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'.    ,  .SOPRA    V   ANTICA 

CITTA"  DI    FIESOLE 

•    Quivi  recitati  da  alctmi  FiEsoLANi>in  occafione 
della  Fcfta^^el  loro  Gonfaloniere, 
E    COMILQSTI   DAL    CAVALIERE 

NICCOLO'   ISfANCINI  FIOR^^ 
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Co»  aggiutifa  di  (ika>ii]$omf TI  fopra  Pìjìeffa  Fiefile. 
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ILLUSTRISS.  E  REFERÈNDISS. 


SIC.  MIO  SIC.  E  PAD.  COLENDISSIMO. 
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Tesole,  che  fraHè  fue— • 
glorie  più  belle ,  vanta 
l'aver  per  fuo  Capo  Spirituale^. S.  Illu- 
STRiss.  e  Reverend"*,  e  gode  ora  (  hoiimeno, 
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che  de'  fuoi  Giacomi  Bavari  de*  fuoi  Rutti- 
ci, de'ftioi  Grufulfì,  e  de*  fuoi  lldebrandi) 
di  vivere  fotte  la  cura  di  così  Saggio ,  e  Ze- 
lante Paftore  ,  potrebbe  giùftamentesdegnar- 
fi ,  che  io  abbia  ofato  con  troppo  umile ,  e  ba^ 
fo  ftile  defcrivere  i  Pregj  di  Èflà ,  ed  entrare 
nelle  lodi  di  sì  antica ,  e  faniofa  Città  ;  on- 
de ho  penfato  di  corregger  l' errore ,  con 
dedicare  quelli  miei ,  benché  diaboli ,  Com- 
ponimenti al  Merito  infìgne  di  V.  S.  Illu-* 
STRissiMA,  e  Reverendissima ,  e  di  fregiarli 
col  fuo  celebratirtìmo  Nome ,  acciocché  da 
elfo  abbiano  quella  luce ,  che  avere  non  han 
potuto  dalla  mia  ofcurilFifna  penna.  Forfè 
mi  fi  attribuirà  (  e  con  ragione  )  a  troppo 
ardire,  che  io  non  folo  faccia  comparire—» 
al  pubblico  quefte  mie  povere  fatiche;  ma 
che  di  più  le  indirizzi  a  così  degno ,  e  vir- 
tuofo  Signore.  Ma  quanto  al  pubblicarle, 
io  veramente  fatte  non  le  aveva  a  tal  fine; 
ma  sì  bene  per  mio  puro  divertimento,  e 
perchè  recrtàtè  foflero  (  com*  è  feguito  )  in 
occafione  Helia  Fetta   de*  Gonfalonieri  di 
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Fiefole  mcdefima ,  fpfpinto  da  un  àmorofò 
genio  di  onorare  quella  Gittà,  che  fu  do- 
po il  foggiornò  di  Roma  (come  fi  crede) 
l'antica  Sede  de^miei  Antenati  ;  e  dove  in 
dolce  folitudine  foglio  per.  lo  più  trsipaflàre 
i  miei  giorni.  Ma  perchè  eranfi  oniai sì  di«? 
vulgati  quelli  miei  Difcorfi,  che  andavano 
attorno  molto  diverfi  dal  Tuo  Originale ,  io 
ho  {limato  necellàtiio  il  darli  alle  (lampe ,  e 
fare  perciò^  opera  grata  a  Fiefolé ,  ed  aGo-- 
loro,  che  di  Fiefolé  fono  amàdori ,  e  par- 
EÌali  /ponendo  in  luce  quelle  Memorie ,  che 
quafi  erano  fpente,  ò  almeno  fparfe  in  tan- 
ti Autori ,  che  difficilmente  fàper  fi  potevar 
no  dair  Univerfalé  :  non  éfièndovi  fin'  ora , 
che  io  lappia,  chi  abbia  preia  cura ^  di  ciò 
adempire,  fuorché  il  noftró  Malefpini ,  ed 
il  uQftro  Giovanni  Villani  nelle  loro  Iftoriei 
in  cui  però  molto  vanno  mefcolahdp  del 
kvoìoCo;  e  Monfignoré  Borghini,  il  quale 
compilò  un  diftinto  Difcorfo  ;  ma  nulla  ,o 
poco  tratta  quivi  delle  anticjie  Memorie^ 
e  de' pripcipj  di  Fiefole ,  e  de' gloriofi  fijói 
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fatti.  Quanto  poi^al  dedicarle  qneda  mia 
*  Operetta  ;  giacché  io  non  era  capace  di  far- 
le dono  maggiore,  a  chi  altri  doveva  io 
confacrarla,  fé  non  a  V.  S.  Illustrikima  ,  e 
.  Reverendissima  ,  a  cui  proféflb  fin* dalla  mk 
Giovinezza  un*  umiliflìma  Servitù,  e  tante 
e  sì  grandi  Obbligazioni  ?  Oltredichè  trat- 
.tandofi  quivi  d' una  Città ,  di  cui  Élla  è  an- 
tichiffimo  Germe ,  (  come  <ia  Molti  fi  crede) 
e  di  cui  al  prefente  Ella  è  amantiffimb  Pa- 
dre,  e  degniflimo  Vefcovo,  quell'Operetta 
ifteffà  può  dirfi  cofa  fua,  ed  a  Lei  s'appar- 
tiene ,  toccandole  a  difenderla ,  e  a  degnar- 
la del  fuo  validillimo  Patrocinio ,  e  favore . 
Viene  adunque  Fiefole,  Monsignore  Illu- 
sTRiss. ,  oggi  a'  fuoi  piedi ,  per  mezzo  mio ,  e 
la  prèg*^  di  grazia  sì  riguardevole,  ricor- 
dandole ,  che  fé  Ella  fi  pregia  di  derivare-» 
anticamente  da  Lei,  e  di  portare  ner  fuo 
nobiliflimo  Stemma  le  Tue  Lune,  fi  degni 
altresì  (  quantunque  incolta ,  e  xn^V  adorna , 
per  mio ^ifetto  la  miri)  di  volger  gli  Oc- 
-  chi  benigni  verfo  di  Lei ,  e  di  accoglierla 
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con  quella  Cortesia  obbligante ,  e  con  quel- 
la indicibile  Amorevolezza,  che  è  propria 
^  del  fuo  bel  Cuore .  Io  qui  vorrei  alle  lodi 
della  fua  Fiefole  aggiugnere  quelle ,  che  pro- 
prie fono  di  V.  S.  Illustrissima  ,  e  Reve- 
rendissima, e  della  fua  chiariflima  Stirpe, 
feconda  fempre  d^  Eròji ,  fegnalati  o  per  San- 
tità ,  ó  per  Lettei[e  ,  o  per  Valore .  Ma  io 
non  ardifco  di  cìò  fare  ,  non  folo  perchè 
la  fua  Eroica  Umiltà  noi  cònfente,  né  la-, 
mia  penna  è  valevole  a  tal'Imprefa;  Ma_* 
ancora  perchè  fonò  ornai  sì  noti,  e  sì  chia- 
ri al  Mondo  ipregj  della  fua  gran  Profa- 
pia ,  e  i  meriti  della  fua  propria  Perfona , 
che  fuperfluo  è  a  me  il  celebrarli .  E  chi  è, 
che  non  fappia  eh'  Ella  difcende  d' una  Fa- 
miglia, che  ha  dato  in  diverfi  fempi  Pre- 
lati dottiilimi ,  e  zelantiflimi  alla  Romana 
Chiefa ,  Generali  all'  Armi ,  Marefcialli  alla 
Francia ,  Letterari  alle  Mufe,  valorofi  Ca- 
valieri alle  Religioni  più  nobili,  Titolati 
rifpettabiliilimi  alle  Città,  ed  qnoratiflimi 
Perfonaggi  al  Mondo  tutto  ?  Chi  è  che  non 
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fappia  quanto  V.  S.  Illustrissima  ,  e  Reve- 
rendissima fia  Savio ,  Dotto ,  Ì*io ,  Giufto,  e 
Prudente ,  e  come  fia  l' Efempio ,  e  V  Idea  4e' 
Vefcovi  ;  talché  non  è  Grado ,  così  fubliiTié , 
che  al  fuo  gran  merito  non  conyeniflè  ?  B«v 
chi  è  finalmente  I  che  non  fappia  con  quan- 
to amore,  e  con  quanta  cura  Ella  invigila 
fopra  la  Aia  Chiefa,  e  fopra  tutto  il  fuo 
amatiflìmo  Gregge,  attendendo  con  ogni 
follecitudine  al  governo  di  quello,  ed  a 
promuovere  fèmpre  più  la  Devozione ,  ed 
il  Culto  di  Dio  ?  Quale  altro  Ecclefia^ico  Pa- 
llore più  di  Lei  procura  di  render  fornita  la 
fua  Diocefi  di  buoni ,  e  vigilanti  Parrochi ,  e' 
Rettori ,  innalzando  i  più  degni ,  e  animando 
i  Giovani  all'  acquifto  delle  Scienze ,  e  dèlie 
buone  Lettere ,  aggiugnendo  perciò ,  fecon- 
do T  Ordinazion  Pontificia ,  nuove  Gattedre 
di  Lezione  di  Sacra  Scrittura,  e  facendo 
con  generofo  animo  ampliare,  ed  ornare 
un  nobile  Seminario,  perchè  quivi  in  gran 
copia  i  Chiérici  della  fua  Diocefi  s' iftruifca- 
no  ncUe  Scienze ,  e  nel  Santo  timor  dell*  Al- 
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tiflìmo?  E  ben  fi  vede,  che  Efk  eredita 
da'  fiioi  gloriofi  Antenati  il  bel  genio  di  be- 
ne indiruire  i  Popoli;  e  che  non  .meno  del 
fiiò,'pa0ato  IJoberto,  |i  moftra  zelante  Pa- 
dre, e  Pàftore  di  quefta  Città, il  quale  la- 
fciata  ha  qui  eterna  memoria  di  fé:  e  ben- 
ché mòrto  lo  fofpiri  sfncpr  Fiefolfe  \  pur  go- 
de ora  di  vederlo  nella  Perfona  di  V.  S.  Il- 
LusTiiisliMA  quafi  iwovam^te  riforto.  Ma 
io  troppo  avrei  che  fare  a  narrar,  le  fue  glo- 
rie; perciò  lafcio,  che  la  Fama  meglio  di 
me  le  ridica,  e  fparga  per  ttitta  la  Terra  il 
fuo  gloriofiflimo  Nome  :  ed  in  queUa^vece 
mi  contenterò  di  venerarla  con  un  0uèquio- 
fo  filenzio,  e  di  fupplicarla  d' un  magnani^ 
mo  perdono  al  mio  ardire.  E  pregandole 
dal  Cielo  ogni  più  perfetta  felicità  /profon- 
damente inchinandomele, mi  dò  1' onof$  di 
dirmi  per  fempre 

Di  V.S.  Ill':'^  Rev'!'^ 

Firenze  li  4.  Agofto  1725Ì. 
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VmiliJJìr^o  ,e  Dlvotijfìmo  Servitore 
Niccolo'  MAficiNi . 
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70  Honf,  Vincenziio  Bor^bini,. 
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DA  .GIACINTO  ROSSI 

Nel.    GoNFAtONIERATO 

t>l  PIERO  SQUARCINI 
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RDÙA,  e  difficile  Materia  di  ragio- 
nare ho  io  r^traprefa  in  quefìo  gior- 
no,  degniffimo  Goafalonicrà,  Nobi- 
liffimi  Uditori^v  dovendovi  parlare—* 
delle  gloriole-,  ed  onorate  n^eniorie 
di  Fiefple;  di  quella  Città,  che  per 
Antichità,  per  Valere,  per  Nobiltà, 
e  per  Grandezza  fr  è  rénduta  per 
tutti  i  Secoli  ragguardevole; di  quel- 
la Città,  che  cominciata  ìquafi  col  Mondo,  col  Mondo  àn^ 
cor  fi'  conferva,  ne  avrà  forfd  fine  fé  non  col  incdefimo; 
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di  i]iien«  Città,  che  odn  fole  ha  ftjiDcttc  le  forte  dclì5t   _, 
emula  Roma;  ma  qtiel(e  e!Kianciio  delle  Genti   firintere} 
dr  quella  Città  ^fioahuentc,  di  cui,  per  molto  chcjr  dica. 
Tempre  pia  W  rimane  da   ferelIarneV  o  per  meglio   dire 
coir  teorico  Salirftfo  i  de  f##  mtlms  e^  /tkre  ^  fuatk  piutM  M- 
rrrr.  I^èflóchè^come  Tuòle  addivenire  a  non  perito  Nocchie- 
..ro,  che  con  debile  Legno  k  dubbiofe  oode    del    Mare»* 
fblcando^  teme,  o  d^ urtar  netìì  fcoglì,  o  di  feftafe   fra  i 
borafcofis  flutti  fommèrfo;  Cosi  a  nié  due  grandi  difficoltà 
aflTalgOdo  r  animo   mio,  e  lo'fpaventano.*  Mi  fgomenta  da 
una  parte  rinfuflScienxamia,  trovandomi  rprovveduto  di  for- 
ze, ed  affiffo  ìaefperto  neH\Afte  del  dire:  Dall'altra  par- 
te m'atterrifce  L'arduità  deli  Imprefa ,  (apendo  quanto  dif- 
fìcH  fia  rinfeftigare  frali* ofcare   tenebre  di  tanti  trafcorfi 
Secoli  le  memorie  di  Fiefole,  di  cui  appena  refta  memoria 
negli  Scrittori,  e  <|tJtfi  frpolta  pure  anch' eflt  nelle  fue  mi- 
ne, non  più   ritiene  le  Sembianze  dell'antica,  e  maeftofa 
fua  faccia .  Cèrto  per  lutto  tu  erfa  i  fuoi  fòotuofi  Editìcj , 
cdi  fuoi  fpaziofi  Teatri,  e  più  non  li  miro;  vò  rintraccian- 
do le  fue  Rocche^  e  le  fùé  fortiflime  Torri,  uè  più  le  rav- 
vilo; curiofo  ricerco  le  fue  Infc^fzioni  ne'Martpi,e  ne' fuoi 
Sepolcri,  né  più  le   ritrovo;  talché   ovunque    io  volgo   lo 
(guardo,  altro  non  vedo,  che  orride    balze,  e  lagrimofc 
rovine^,  mifcri  avanzi  della  fua  cadente  vecchiezza.  Or  che 
farò?  vinto  da  quefte^  difficoltà  ,  defìfterò   lo  dCtal'  opra  ? 
Ah  noti   fia  mai  vero,  che  io  defraudi   le  vortire  fperanze, 
ed  abbandoni  si  bella  , (e  sì  nobile  imprefaj  mentre  vi,  veg- 
gio qui  tutti  in  sì    folta  corona  adunati,  e  tutti  de(jdero(ì 
di  udire  le  Glorie  della  voftra  Città,  e  lo  famofe  Gefta^. 
de'  vò(lri  Concitiadim' .  Ripre(b  dunque  animo  ^  e  dalla  vo- 
ftra ^eneròfa  Cortesia  incoraggito»,  farò  quello, che  far  fuo- 
le  faggio ,  e.(bllecito  Pellegrino,  il  quale   ritrovandofi  ìilj 
nobile,  ed    ampia  Città,  ed    in  neceflfità  di    pro(èguire  il 
•cammirto,  dà  un'occhiata  di  patTaggiò  all'opere  più  belle, 
ed  alle  Fabbriche  più  (bntuo(e^  (^tipcrbe;  e  poi  ^  (cguir 
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S^potfeSTM  ifltraf^refo  vii|gÌ0.Ce|2  ^ocor^^o  andrò  rian- 
Anéo  quel  tftOtO)  che  di  più  degno  fi  raccoglie  di  Ftefpr 
le^  000  potendo  tutte  minutamente  defcrivere  le  Aie  bel- 
r  Opere j  meotrè  t  ciò  far/s  non  il  breve  Difcorfo  di  poco 
ipazio  di  teofipo}  ma  interi^  o  vaOilTla^i  Volumi  fi  richiede* 
rebbero  per  narrarle  •  M*  fiflTÌngerò  dunque  a  parlarvi  del- 
la Aia  Antichità 5  delle  fue  gloriofe  Imprefe,  e  degli  Uomiv' 
ni  più  Chiari) ed  Itluftri^che  in  eifa  fiorirono; Tre  punti, 
che  faranno  la  materia  del  mio  Ragbnamento. 

Suole  intervenire  delle  cofe^ che  occorrono  alla  nertio- 
rìa,  quel' che  degH  Oggetti  fegue  alla  vifta,  i  quali  mentre 
ibn  vicini ,  fi  veggono  diftintameote  da  noi  ;  ma  quanto 
più  ce  ne  dilunghiamo,  ta^to  meno  fi  fcorgonoi  talmentechè 
il  peirdono  alla  6ne  di  veduta;  cosile  non  altramente  le.^ 
co(è  prefen^i  ft  fanno  da  noi  con  chiarezza  ;  ma  quanto 
più  il  Tcm'po  ce  le  alloniana,  fempre  nieiip  (e  ne  fa  il  ve- 
ro; Laonde  alla  fine  k  ne  perde  ogni  memoria^  recando 
fmarrite  fralle  tenebre  d*  una  cieca  obblivione .  Ciò  fuccede 
appunto  di  Fiefole  5  che  per  effere  trafcorfi  dalla  fua  fondar 
2Ìone,  tanti,  e  tanti  Secoli,  rocchio  della  mente  non  fa 
più  rintracciarne  T'orinine  ;  talché,  per  cfler  ella  troppo 
antica ,  è  divenuta  oggimaì  troppo  ofcura ,  nafcondeodo, 
come  già  il  Nilo,  i  fuòi  primieri  principi .  Si  fa, che  Babi«- 
lonia  fu  fabbricata  da  Semiramide,  Nioive  da  Nino,  Te- 
be da  Cadmo,  Troja  da  Dardano, Cartagine  da  Tirj,  So- 
ma da  Romolo;  ma  Fiefble  vanta  cosi  antichi  i  fuqi  Na*- 
tali,  che  ornai  perdute  fé  ne  fono  lo  Memorie,  e  quan- 
tunque di  lei  parlino  tutti  gli  antichi^  e  moderni  Scritto- 
ri, non  però  s'accordano  fra  di  loro,  e  fembra,jche  piut- 
tofto  CI  raccontioo  Favole,  che  If^..!  -  -'^•n^o  pur  queita 
.lina  delle  fue  glorie  maggiori,  il  <'ì  p 'terfi  più  invefti- 
gare  ifiioi  priflcipjjper  effere  fuperiori  ad  ógni  atntica  me- 
moria. Piangono  gli  Storici-,  e  le  Storie  ^ancora  ,  feden- 
do e  da^Tcmpo ,  e  dal  Fuoco  ,  e  dall*  Armi  perduti ,  arfi, 
e  diftrutti  i  più  bei   Moaumcnti  dell' Antichità,  cleCittA 
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4  D  7  5  CO  R   S  0 

più  famofe  d*  Italia ,  da  tante  Guerre  ^  e  da  tanti  Popoli 
barbari,  e  ilrànieri  diroccate,  e  confante  •  Ond*è,che-> 
Diodoro  Siculo  nel  proemio  delle  fué  Storie  .fi  duole,  che 
delle  cofc  d'Italia,  avanti  la  royina  di  Trpja,  qon  aviamo 
cofa  di  ficuro  ,  per  mancanta  di  fedeli  Scrittori  ;  Ed  il  Si- 
gonio  pure  anch' eflb  nel  fuo  Libro  M  Antiquo  ^ure  Ualìà 
ci  aificura^che  poco,  o  nulla  di  certo  può  faperfi  della  me- 
defima  avanti  di  Romolo.  Voleffe  il  Cielo,  che  fi  confer- 
vaflTe  ancora  la  beU* Opera  di  Marco  Catone  deirOtigine— t 
dc'Luoghi,  e^e*^Popoli  d'Italia,  che  allora  si  potreF  dire 
di  Fiefble  con  più  ficurezza  quello,  che  ora  mi  conviene 
p^r  ignoranza  tacere  .  Pure  (e  fi  debbe  dar  fede  a  Ricor- 
dano Malefpini ,  ed  a  Giovanni  Villani,  fra  t  Fiorentini 
Storici  i  più  antichi ,  accreditati ,  e  fincerì ,  ambi  ci  alfrcù- 
rano  ,  che  Fiefole  .è  la  prima  Citt^  d'Europa^  fabbricata 
dopo  il  Diluvio  da  Attalan,o  fia  Atlante  in  quefti  ame- 
niflJmi  Colli,  che  per  configlio  d'Apollonio  egli  elcfle  co- 
me luogo  per  ogni  perfezione  il  più  eccellente  del  Mondo. 
Altri  dicono,  che  Fiefole  fondata  foflTe  da  Cornerò  Gallo, 
primo  Figliuolo. di  Giafeth,il  quale  nel  decimo  Affno  del- 
l'Impero degH  Affirj ,  portandofi  per  ordine  di  Npè  Jn-? 
quefte  jjarti,  pofc  i  primi  fondamenti  di  quefta  noftrjn^Cit- 
tà,  la  quale  d'  altiffime  Torri, e  di  faldiffime  Mura  cingen- 
do, e  di  d^  Rocche  fortificandola,  l'uri^^  a  Levafité— >  , 
F'altra  a  Ponente,  prefe  per  Infegna  la  Luna, 'come  an- 
cora al  predente  da  liqi  fi  coftuma .  Altri  vogliono ,  che  fab- 
bricata ella  foflTe  da  J|fio,  Fratello  di Dardano,come  fi  leg-' 
gè  nelle  Croniche  di  Fra  Giacomo,  e  del  Sanfbvino  :  ed 
altri  con  Dionifio  Alicarnaflco  dicono  Fiefble  e.flfcr  fondata 
da  Ercole  Egizio,  che  la  dominò,  e  fu  quegli,  che  afciu- 
gò  il  piano,  dove  ora  è  Firenze ,  dair  acque,  tagliando  il 
MaTTo  della  Gonfolina.  Strabene  però  vuole,  che  di  tutte 
le  Dodici  Città,  di  Tofcana  foflTe  fondatore  Tirreno  d' Athi 
Figliuolo,  che  qua  venne  di  Lidia,  e  qua  fondò  la  fua  Se- 
de. Comunque  fr-Ca,  baili  a  voi  fapere,  o  Fieiblani,  che 
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hToftra  Patria  è  una  delle  Dodici  prime  Città  di  Tofca- 
na,  e  fé  non  più,  certamente  non  meno  dell' altre^famofa, 
ed  antica.  E  quantunque  Tlnghii^ami,  e  RafFaelIo  Volter- 
rano vogliano  quefto  vanto  attribuire  alla  lor  Città  di  Vol- 
terra,  dicendo  qucfti  neTuoi  Commentar}  Urbani:  Volatcr-* 
ras  prìmam  Fjrurtéff  Ovttatem  ^prìufque  adìfieataminter  duo^ 
dccim  fuìjfc  ^  plur a  funt  argumenta  .  Nulla  però  mi  prova  la 
fua  opinione  contra  il  Teftimonio  fedclifllmo  di  tanti  fo- 
prannominati  Scrittori.  Pofciachè,  fé  tutte  le  Dodici  Città 
di  Tofcana  fabbricate  furono  da  'Firren9,  tutte  fono  uguali 
di  tempo:  e  (e  furono  fabbricate  da  altri,  non  fo  vedere, 
,  ch*ei  le  aflTegni  un  più  antico  principio  del  noftì^:  ed  il 
Tefto,  cWegli  adduce,  di  Plinio,  che  chiama  col  nome— > 
d*Etrufci  i  Volterrani,  non  gli  alTicura  perciò  d'effe^c  di 
tutti  i  primieri.  Ma  quando  non  m' atteftaiTero  rAntichi- 
tà  della  noftra  Fiefole  tanti  citati  Scrittori ,  e  non  parlaflc- 
ro  di  lei  e  i  Ciceroni,  e  i.  Livj ,  e  i  Saluftj ,  e  ì  Fiori ,  e  i 
Plinj ,  e  i  Catoni ,  e  i  Polibj ,  e  i  Plutarchi,  e  i  Tòlomei, 
con  una  fcliiera  innumerabile  di  Scrittori,  ed  antichi,  e-> 
moderni;  quefti  gloriofi  avanzi  delle  noftre  Mura,  che  an- 
cora, malgrado  di  tante  fcofle,fi  reggono  in  piedi ,  non  ci 
dicono  eflTer  elleno  fatte  nel  principio  del  Mondo  ,  dimo- 
ftrandoci  di  quei  primi  ,antichi(Iimi  Uomini  la  robuftezza? 
Non  fembrano  forfè  quefte  d'cfler  fabbricate,  non  dico  di 
Pietre,  ma  di  Monti  collocati  fovra  altri  Monti,  a  guifa 
ideila  Favola  de*  Giganti?  E  quefti  altèri ,  e  nobili  Colli , 
^doveella  rifiede,  non  ci  fanno  eglino^  fede  anch'elfi  d'cfler 
JÌ«)etti  per  ficurezza  d^iU' acque,  di  cui  tanto  temevano  quei 
priAii  Fabbricatori  dell'  antiche  Città,  fpavcntati  dall'  univer- 
falc  Diluvia?  É  quei  mirabile  Lavoro  del  noftro Condotto, 
che  ancora, fparfo  per  le  Campagne,  in  più  parti  fi  mira, 
che  da  pij^  di  quattro  miglia  lontano  a  noi  conduceva^» 
l'Acque  del  Monte  Reggi,  non  è  egli. una  pruova  ficura^ 
d' un'antichità  fuperiore  ad  ogni  altra;  avvengachè  rotto, 
e  .disfatto  fin  da' tempi  di  Giulio  Cefare,  come   rifcrifce 
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Giovanni  Villani, ancora  nulla  perde  di  fufa  prima  (blid)tà^ 
e  (orteitKÌ  Lafciamo  (lare,  che  più  non  ù  oiirano  le  fue 
Fabbriche,  i  fuoi  Edificj,  i  Tuoi  Tennpli,  i  rtioi  Bagni,  i 
Tuoi  Teatri, che  tutti  ot^iai  da  tanti  Secoli  demoliti ,  fono 
così  nelle  rovine  loro  fepolti,  che  veftigio  neppur  vi  rima- 
ne: Or  non  è  quefto  un  fcgno  ifvideiitc  d' un'Antichità  fen- 
xa  pari?  Ma  chc^ occorre^più  cercar  coogietture , fé  noi  fap^ 
piamo  5  che  Efjodo,antichifnmo  Poeta  Grec'o ,  il  quale  viP 
fc  quafi  ne'  tempi  flefli  d' Omero,  afferma  eflete  fiata  Fie- 
fòle  una  delle  Ninfe,  o  dir  vogliamo  Fate,  da. cui  derivò 
la  coftellizion  delle  Pleiadi, che  colla  lor  figura  rappprefen;». 
tano  quella  Luna,  che  Fiesole  tien  per  Inftgnav  e  Tafifer-p 
ma  anche  Raffaello  Volterrano,  così  dicendo  :  Pét/ulas  ex 
una  PUyadùffè  frrùnf  effe  dtStam  .  Né  pochi  già  fono  Coloro  , 
che  vogliono,  che  Fielble  iia  denominata  da  una  Figliuola 
d'Atlante,  il  quale  dicono  averla  fabbricatale  che  pofci^^ 
fu  detta  Fiefble ,  quafi  Fla  yS/a,  come  fola ,  e  prima  fotìfe 
d'ogiiiìCittàdcirEuropa.  E  chi  non  ifiupirà  in  fentirc  que* 
ile  maraviglie,  confideranda,  che^lè  Fiefole  fu  fabbricata 
da  Atlante!  ed  era  antica,  e  famofa  al  tempo  d'Efiodo, 
ben  conviene,  ch'ella  vanti  un' antichità  memorabile,  là-^ 
onde  meritò  d'avere  glrEncomj  di  ai  gran  Poeta,  e  di  efi* 
fere  innalzata  fino  alle  ftelle  ?  Oh  nobil  vanto  di  Fiefole, 
oh  Gloria  verafnente  incomparabile!  Alflri  lodino  pure  di  te 
col  \ialefpini ,  e  con  Giovanni  VfUani  la  beii^nità  del  ii|0 
Cielo ,  e  la  falubrità  delle  tue  Acque ,  e  de'  tuoi  memorabili 
Bagni,  che  davano  falute,e  fortezza  ;  Altri  lodino  con  Po- 
ibio ,  e  con  Livio  l' amenità  de'  tuoi  Colli  ,  e  la  fecondità 
delle  tue  Campagne;  Altri  con  Procopio ,  e  con  Leonardo 
Aretino  la  fortezza, e  maeftà  del  tuo  Sito;  Altri  con  Livio, 
e  con  Cicerone  l'affluenza,  e  h  copia  delle  tue  antiche.^ 
Ricchezze;  che  io  per  me  loderò  fblò  la  tua  impareggiabi-'' 
le  Antichità  ;  pè  (b  in  te  porre  il  piede,  clie  io  non  ve- 
neri ogni  tuo  fatfo,  e  non  iftimi  gloriofe,  e  beate  fino  le 
tue  ifiefle  rovine .  Oh  verameiite  gloriofiifima ,  e  nobiliffima 
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èlttliqatfidd  tltro  fu, ooa  vantarti,  che  T antichità  della 
lUA Origine.  Cl)0&  ftrà  poi  fc  noi  confidercremo  le  tue  già- 
riofè  Itiipfefc,  e  le  degne  Opere  del  tuo  Valore?  £d  oh 
che  larga  materia  mi  coovien  riftringere  ìg  poche  parole, 
quantunque  U  maggior  parte  de'tiwi  fatti  non  fia  più  pota. 
Perlochc  ik!i»ìi  v* if jpeifatc ,  che  io  vi  racconti;  ma  che  fo- 
lo  vi  comi,  ed  accenni  le  Tue  Vittorie  ;  come  dì  Rómà^ 
nella  Tua  Storia  ebbe  a  dire  Sedo  Rufo  all' Impcradore  Va- 
lentiniao^*  Ed  ècco, che  appena  nata  la  noftra  Città,  aven- 
do^ apprefe,  (come  fi  dice)  da  Cornerò  Gallo  l'Arti  della 
Civiltà,  e  della  Guerra,  divenne  molto  valoròfa  nell' Ar- 
mi, onde  diftefò  (otto  di  lui  per  tutta.  T  Italia  il  fuo  Re- 
gno, il  quale  pa(sò  poi  in  A^canio  fuo  Figliuolo  ^  che  feli- 
cemente, e  con  pace  lo  refle.  Ma  morto  egli  lenza  fuccef- 
fione,  e  nata  difcordia  fràlla  Nobiltà,  e  la  Plebe,  venne- 
ro per  tcftimonio  di  Dionifio  in  quefte  parti  Efpero ,  e  Chi- 
ttm  ,  ovverò  Italo ,  da' quali  la  noftra  Italia  forti  i  Nomi 
d'Efperia  ,  e  d' Italia  ;  Or  chi  può  dire  quali  Guerre,  e_j 
quali  fortune  foftenne  la  noftra  Fiefole  nel  paflar  ch'ella 
fece  d* Efpero  in  Italo,  d'Italo^ in  Morgete  ,  di  Mordete 
in  Corito  Comblafconte,  di  Comblafconte  in  Ja(io,d'Jafio 
in  Dardano  j  e  di  Dardano  in  Cpribante ,  che  fu  l'ultimo 
de*  ftoi  Re  ?  Chi  può  ridire  le  gloriole  Opere ,  eh'  ella  fece 
nel  paflTare  da' PopoH  Umbri,  che  primi  abitarono  quefta 
legione  ,  ne'  Pelafgì ,  da'  Pelafgi  ne'  Lid  j ,  e  da'  Lidj  ne'  Tuoi 
Tirreni,  e  Tofcani,  come  pofcià  fi  nominarono f  Chi  può 
Indire  ciò,  eh*  ella  fece  fotto  il  governo  de' dodici  Princi- 
pi Lanigeri,  o  dir  vogliamo  Lucumóni  ,  che  per  tanti 
Anni  relfero  le  Dodici  Città  di^Tofcàna  ?  Certo  è,  che  Fie^ 
fole  non  folo  fi  conquiftò quella  bella , efpaxiofa  Regione,  che 
giace  fra  Arezzo ,  e  Volterra ,  e  gli  Apennini;  ma  trapaflan- 
do  arditamente  con  gli  altri  Popoli  gì' iftefT!  Monti  ,diftc{c 
quafi  per  tutta  l'Italia  le  fue  conquifte,  e  fondò  in  più  par- 
ti della  medcfima  più  Colonie,  come  ne  fanno  ficura  tcfti- 
monianza  e  Servio,  e  JLivio^  e  Dionifio  Alicai'naileo,  con 
y  •  al- 
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altri  Scrittori.  Io  non  iftarò  qui  a  raccontarvi,  com* ella  rus- 
però più  volte  i  Galli  Boj, e  Scnoni»  Nazione  così  feroce, 
e  guerriera,  che  mife  non  (blo  più  volte  fpavento,  e  terro- 
re a' Romani,  ma  prefe  per  fino  Tiftefla  Roma.  Né  ftarò 
pure  a  raccontarvi,  come  Fielble  fu  il  Teatro  di  Guerra, 
dove  la  Romana  Potenza  unita  alla  Tolcana  fuperò  la  fero- 
cia degli  fteifi  Galli  non  fblo  Cifalpini,  ma  Tranfalpini  an« 
cora,  che  con  numero  infinito  fotto  due  Re  erano  difcefi 
a  defolarè  Roma ,  e  V  Italia  :  ed  in  quefti  Colli  felici ,  non 
folo  trovarono  fcampo  le  Squadre  Romane,  più  eh'  altra  vol- 
ta nel  lor  Tarpco  contra  il  furore  de'  medefimi  Galli  j  ma 
fcendendo  qual  fulmine  Lucio  Emilio  a  Seguitarli  fece  or^ 
renda  ftrage  di  loro ,  come,  Polibio  nel  fuo  fecondo  Libro 
racconta  .  Ma  dirò  ciò,  che  forfc  è  di  maggior  gloria  di  Fie- 
folc ,  eh'  Ella  più  volte  cogli  altri  Popoli  della  Tofcana  eb- 
be Guerra  con  Roma,  e  fiancò  sì  la  Romana  Repubblica, 
che  fpeffe  fiate  dubitò  ella  di  reflare  oppreffa  dal  valore 
Tofcanojchc  fé  pure  fi  refìò  vinti, e  fuperati  alla  fine  j  non 
fu  fenza' lungo  contraflo ,  e  fenza  dar  prova  di  noflra  vìmu- 
de,  e  di  nòftro  coraggio.  Leggete  ,  leggete  pure  Tito  Livio, 
e  tutti  gli  Scrittori  delle  Romane  Iflorie,e  fèntirete  quan- 
to formidabile  fofle  Fiefoleye  i  noftri  Popoli  al  Popolo  Ro- 
mano. Oh  quante  volte  ei  fu  coflretto  ad  impiegare  tutte 
le  fue  forze  per  rintuzzare  la  ferocia  delle  noflre  Armi  ! 
Oh  quante  volte  ebbe  Roma  a  crear  Dittatori  per  difen- 
derfi  da'noflri  Tofcani  !  Lo  fa  Quinto  Fabio,  lo  fa  Decio, 
lo  fa  Valerio  Publicola,  lo  fa.  Catone ,  lo  fa  Siila,  e  più 
di  loro  lo  fanno  Petrejo  ,  e  Cajo  Aatonio  fuo  Confble.-*  , 
che  dal  Senato  Romano  furono  qua  fpediti  con  poderofo 
Efercito  a  reprimere  il  furore  di  Catilina,  e  de'Fiefblani 
ad  ed'o  congiunti,  di  cui  è  già  tempo  di  favellare;  dalla.^ 
qual  Guerra  ben  conofcerete  qual  fplTe  Fiefble ,  e  quale  il 
valore  de'Fiefblani.  Ardeva  in  Roma  il  più  fiero^  Incen- 
dio, che  minacciaflTe  la  Tua  defolazione,  per  la  Congiura  di 
Catilina,  e  quantunque  egli  fegretamente    la  maneggiaffc} 
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comecché  i  gran  Negoziati  ftar  non  poflbno  lungo  tempo 
nafcofi ,  fu  ella  fcoperta,  per  opera  di  Cicerone ,  T  uno 
dc'CoflfoIi;  onde  fu  coftrctto  il  fcdiziofo  Cittadino  a  fug- 
gire di  Roma  colla  fua  fazione  :  ma  dove  andrà  egli  per 
ripararfi  dalla  forza  ,  e  dallo  sdegno  dell*  Armi  Romane  ? 
A  Fiefóle ,  a.  Fiefole ,  fola.  Città  ^  che  potea  far'  argine  a 
Roma,  ed  alla  potenza  tutta  della  Romana  Repubblica. 
O  qui  sì ,  che  ftupirete  5  in  vedere  da  una  parte  Fiefole  fat- 
ta rifugio  di  Catilina,  e  per  un  Forefticro^  fuggitivo ,  e 
ribelle  metterfi,  al  pericolofo  cimento  di  foftcnere  una 
guerra  sì  formidabile:  dalV altra  pane  Cajo  Antonio  Con- 
fole  co'fuoi  Romani  9  tutti  in  ^rme,  venire  contra  di  cA 
fa  per  difendere  la  libertà , i Cittadini ,  e  la  Patria.  Eppu- 
re^ che  dirette?  Tanta  era  la  fortezza,  e  '1  valore  di  Ca- 
tilina ,  C'  de*  noftri ,  che  non  dubitarono  di  venire  a  bat- 
taglia, ed  affrontarfi  in  campo  aperto  co* Romani:  ove  si 
valorofamente  per  1*  una  parte, e  per  1*  altra  fi, combattè, 
che  ftette  indubbio  la  Vittoria  a  chi  volurfi  ;  quantun- 
que foflcro  i  noftri  inferiori  di  numero,  e  la  maggior  par- 
te fenz*  Armi,  come  Saluftjo  ,  ed  Appiano  nelle  loro  Sto- 
rie fan  fede  •  Finalmente  reftarono  vincitori  i  Romani, 
allorché  riroafero  eftinti  fui  Campo  i  noftri  Capitani  Man- 
lio, e  Fefulano;  così  Saluftio:  ^/anliasi  &  f^efulanui  in 
pù>nìi pugnantei  cadunt.  Pur  non  fi  terminò  di  combattere, 
finché  vivo  ne  fu  alcuno  de'  noftri ,  che  tutti  morendo  fi 
acquiftarono  una  gloria  immortale .  Udite  l' ifteffo  Salu- 
ftio, che  quantunque  Romano,  così  lafciò  fcritto  di  loro; 
Sed  tonferò  prwlìo  ^  tum  Derò  ccrncrcs^uanta  audacia^  ^ 
quanta fuc  animi  vis  fuijfct  in  exercifu  CatiUn^  ^  nam  fere 
quem  quiffue  pugnando  vivui  Ic^um  evperat  ^eumamijfa  ani^ 
ina ,  cor  por  e  tegebaf  :  Paucìduìcm  fuu  fncdios  Cobors  Pra- 
toria  difyiccrat ,  pauìò  dìverjiùss  fidomnes  (amen  ad^erjis 
vulntriim  conciderant .  E  fé  vinfero  i  Romani,  sì  cara  co- 
ftò  lor  la  Vittoria,  che  niuna  mai  non  cjprapraronò  con»» 
tanto  fangue,  né  con  tanta  ftrage   de*  loro.  Uditelo  dal 
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medefimp  Iftorico:  Ne^ue  Mnten  ejcercUusPopuli  Romani 
Ifitam^  aui  jncruentam  mSiorìam  adeptui  erat^nam  ftrenuìf- 
fxmui  è^uìfque^aut  ouìderat  in  prcslìo  ^  aut  gra^ter  minerà^- 
tuì  difcejjerai .  Laonde  non  fo  ic  più  pianfero  i  loro  eftin- 
ti  Cittadini^opiu  fi  rallegrarono  di  lor  Vittorìar.è  Tiftcf- 
fo Storico,  che  lo  dice:  Uà  varie Jfer  omnemExercitum  U- 
titia^  mxro^^  luffus  ^  atque  gaudium  agifaianfur. -Mi  po- 
co eT2L  ài  vslIot  Fiefolano  r  aver  combattuto  co' Romani , 
e  colle  Genti  d' Italia  5  s*ei  non  domava  T  orgoglio  ,  e  la 
ferocia  delle  ftraniere  Nazioni.  Ed  ecco,  che  negli  iA.n- 
ni  quattrocentocinque  di  noftra  falute  fi  muove  a' danni 
dell'Impero  d'Occidente,  con  un  diluvio  d'Armati  Ra- 
dagafio  Re  de'Gqrti,  e  già  entrato  nella  mifcra  Italia  le 
minaccia  ftragj ,  morti,  è  ruìnc.  Già  il  barbaro ,  e  feroce 
Guerriero  con  paflo  frettolofo  s'avanza  j  e  qual  torbido, 
ed  impetuofo  Torrente,  che  rotto  ogni  argine i  ed  ogni 
(ponda  fi  dilata  a  defolar  le, Campagne;  Tale  anch' cflb 
ovunque  pa(ra,faccheggia,  depreda,  e  devafta  ogni  loco, 
ogni  Terra,  ogni  Paefe  •  Già  ci  s'avvicina  a  Fieìole,  e— j 
già  d'ogni  intorno  s'ode  il  fragor  delle  Trombe  nimiche, 
e  tutte  d' Uomini ,  e  d'Armi  s'  ingonabrano  le  vicine  Con- 
"trade,  appreflanddfi  con  e(fi  Io  fpavento,e  il  terrore .  Ma 
non  teme  però  Fiefole,  che  animofa  fé  gli  oppone  ,  ed 
unendo  le  fue  Genti  a  quelle  del  valorofo  S^tilicone  Capi- 
tano d'  Onorio,  in  un  momento  rompe,  diflfipa ,  e  confu- 
ma quel  numerofo  Efercito  d'Infedeli,  facendoli  fra  i  fuoi 
Monti,  ove  rifugiati' fi  erano,  chi  dalla  fame  ,  e  chi  dal 
ferro  mifcraniente  perire,  o  perdere  fra  duri  Ceppi  la  li- 
bertà .  Lo  fapete  voi,  o  Colli  circonvicini,  che  vedefte— > 
r  inaudita  ,  ed  orrida  ftrage  ;jo  fai  tu ,  o  Mugnone ,  che  per 
tre  giorni  andarti  gonfio  più  di  barbaro  Sangue, che  d'acque/ 
Orche  farebbe  ftato  dell* Imperio  Romano,  e  dLRoma, 
e  di  tante  Città  dell'Italia,  fé  l'orgoglio  di  quei  Barba^ 
ri  non  rompeva  fra  gli  fcogli  eli  quefti  Poggi?  Certo  è, 
che   il  Mondo   tutto  a  quelli ,  ed   a  noi  debbe  la  fua^ 
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falute.  Perla^hè  i  Fiorentini  5  (come  Lionardo  Aretino 
riferifcc  )  comacrarono  a  Santa  Reparata  un  nob il  Tempio  . 
in  memoria  di.cjucl  giorjjOjche  s'ebbe  da  noi  sì  fegnalàta 
"Vittoria.  Ma  poco  è  durevole  1* umana  Felicità,  che  allo- 
ra è  più  vicina  a  finire,  quand'ella  è  nel  fùo  colmo  maggio- 
re .  Cpnciofliachèja Città  di  Firenze,  che  Tempre  più  piglia- 
va avanzamento^  e  vigore  ;  come  quelle  Piante ,  che  nafco-? 
no  in  buon  terreno ,  vedeva  di  mal' occhio  rifor^ere  là  Tua 
Emula,  e  Topraftante  Città  ;  quindi  ne  nacquero  fra  loro  le 
gelosie,  le  contefe,  e  le  guerre;  le  quali  durarono  per  , 
gran  tempo,  ora  favorevoli  ad  una  parte,  or  all'altra. 
Ma  troppo  erano  Eflc  vicine  fra  loro  , e  troppo  temea  Tuna 
dell'  altra  11  valore  •  Perlochèi  Fiorentini  prefa  occafione  da 
una  più  finti, che  vera  pace ,  tji  venire  a  Fiefble  afblenniz- 
zare  la  Feda  di  Santo  Romolo  (come  in  Scipione  Ammirato 
fi  legge  )  entrativi  dentro  a' 6.  dì  Luglioi  l'Anno  milledieci 
in  gran  numero,  e  meififi  in  Arme  la  fa'ccheg^'arono,  ìtuj 
un  fubito,  la  prefero,e  la  defolarono; nulla  rcftando , cìic 
non  (entiffc  ilrjgore  della  loro  feverità.  Solvi  rèftò  lafua 
Rocca,  che  refiftè  fortemente  ad  un  oftinato  afftdio  di 
quindici  Anni  ,  dopo  i  quali  ella  fi  rendè  con  tali  patti, 
che  fi  congiungeffero  infieme  Tlìifegne  Fiefi)lKne,  e  Fio- 
rentine, e  che  fcendeffcro  i  Fiefolani  in  Firenze,  accomu- 
nando fra  loro,  e  g^i  Ufizj,^e  gli  Onori,  e'I  Governo; 
talché  più  torto  parve,  cjie  s' uniflero  due  Città  in  una,  e 
che  Fiefole  riforgeflc  nuovamente  in  Firenze  :  avvengachè 
delle  fuc  rovine  ella  fi  fé  più  bella ,  ed  adorna  ,^e  de'  fuoi 
Cittadipi  più  numerofa,  e.  più  nobile.  Echi  fu  fé  non  Fie- 
fole ,  che  diede  delle  fue  rovine  a  Firenze  Colonne ,  e  Pie- 
tre,  per  alzarp  i  fuoi  Palazzi  ;  Statuò  ,  e  Marmi  per  fabbri- 
care ,  ed  orbare  i  fuoi  Templj  ;  Armi ,  e  Qarrocci  per  pompa, 
e  decoro  delle  fue  Cuerre  ?  E  chi  fu  (e  non  Fiefole,  che  ' 
'  diede  a  Firenze  i  Pazzi ,  gli  Agolanti ,  gli  Arrigucci ,  i  Pa- 
lagi ,«  i  Sizzj ,  i  Feì^fucci,  gli  Strozzi ,  i  Guadagni ,  i  Ga- 
ponfacchi ,  i  Canipiani,  i  Paganelli,  e  gli  Adimari ,  coiu 
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tant'aJtr«  Famiglie  di  Nobili,  e  Cittadini?  pcrlochè  can- 
tò poi  Dapte  5  benché  con  rimprovero  troppo  fevcro,  e 
mordace  :     . 

Ma  quello  ^ngrato  Popolo  maligno  ^ 
Cbe  dì/cefi  dà  Vìefole  ab  antico , 
E  tiene  ancor  del  Monte ,  e  del  S^lacigno . 
No»^  ^ì  voleva  adunque   di  meno  d'un  inganno,  per  vin- 
cer i^efole:  e  fé  Troja  non  potè  efser  vinta  da' Greci,  fc 
non  con  rnganno,  dòpo  dieci  anni   d'aflfedio,  e  fu  prima 
arf^,  cbe  prefa  :  la  lioftra  Chtà,  non  folo  dieci  Anni,  ma 
quindici •  reflc  agli  aflalti  della  Tua  mala  vicina  Fiorenza, 
che  con   frode  entrandovi,  ed  affalendola,  prima  la  vide 
defolata ,  che   vinta .  Quefti  fono  i  tuoi  prcgji ,  o  Fiefble , 
quefti  i  tuoi   nobilifsimi  vanti,  che  ti  rendon  gloriofa  fin 
nelle   perdite  j  fé   perdite  furon   le  tue  :  avvengachè   ad 
onta  di  tua  nimica  Fortuna,  pur  ancora   riforgi,  è  vivi, 
vei'a,  ed  unica  Fen iq^  delle  Città.    Né  fi  creda   già  Al- 
cuno, chela  tua  gloria  confida  folo  nell'Imprefe  di  guer- 
ra, e  che  i  Fiefolani  fi  fi  ano  renduti  chiari  folamentc  col 
valore    dell'Armi  :    conciofliachè  Elfi    ftati    fompre    fono 
non  mefi  famofi  in  guerra,  che  in  pace,  ed  hanno  dimo- 
ftratOTTiai  fempre  d'eflcr  dotati  d'ogni  Virtù,  e   dellcL-» 
più  eccellenti ,  ed  eroiche .  Quindi  è ,  che  in  Fiefole  ,  co- 
me in    ni6^bil  Teatro  delle  Virtù ,  campeggiarono    la  Giu- 
.  ftizia,  il   Senno,  la  Prudenza,  la  Pietà,  la   Religione,  e 
la  Fede;  e  di   ciò  n%  fanno  teftimonianza  le  memorie  di 
tanti  Uomini,  per  Santità,  e  pi^r  ogni  Scienza  di  Lette- 
re, ed  Arti  gloriofl,  e  immortali.   E  per  cominciar  dal 
più  Antichi,  io  potrei   qui   dirvi  J^che  i  Fiefolani,  venen- 
do dalla  giufta  Discendenza  di  Giafeth,  probabile  cofa  è, 
che  feco  portaflcro  qua  la  cognizione  del  vero  Dio  :  tanto 
piùj'che  v'è  chi  crede,  elTer  ve;buto  Noè  iq  quefte    parti 
d'Italia,  e  fia  quegli ,  che  gli  Antichi  venerarono  fotto 
nome  di  Giano.   Che  fo  poi  quel  bel  lume  redo  olcuraio 
dalle  tenebre  del  Gentilcfimo  j  almeno  ritennero  più  d'ogni 
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iltrt  Nnionc  il  genio  verfo  il  Culto  di  Dioj  che  perciò  i 
Tofchi,  come  dediti  all' Adorazioni,  ed  a^Sacrificj,  ebbe- 
ro dall' locenfo  il  lor  nome,  Tbufcìa  a  Thure^  come  in 
Abramo  Ortclio  fi  legge  .  Quindi  è,  che  i  Piefolani  ado- 
ravano con  culto  fupcriore  ad  ogni  altro  le  loro  Deità, 
ed  a  Giove,  ed  a  Marte,  ed  a  Diana  fabbricaroùo  Tem- 
pli, e  Simolacri  •  Quivi  ancora  fondarono  lo  Studio  degli 
Auguri ,  molto  famofo  in  quei  tempi  dell'  antica  fuperfti- 
2ione;  pofciachè  fin  da  Roma  qua  venivano  ad  impararne 
quell'Arte  ,  e  qua  come  in  ciafcuna  delle  dodici  Città  di  To- 
fcana,  per  teftimonio  di  Valerio  Maflimo,  ei^fi^o  mandati 
ogni  Anno  dieci  Nobili  Giovanetti,  per  eflere.inftruiti  nella 
medefima;  Cosi. egli:  Tantum  autem  Studìum  Anttquh^  non 
folum  obferoandéff\  fcd  ettam  amplijicand<c  Kelìgìonh  fiat ,  ut 
forensi ffima  tum  ,  cb*  opulentìffima  Cmtate ,  dccem  Vrìncìpum 
¥Uìì  S.  C  finguVti  E$ruriéC  Top  ulti  percìpiendue  facrorum  4ì^ 
fciplìnéC  gratta  traderentur  .  Quindi  è,  che  nelle  più  ur- 
genti occafioni  prefero  i  Romani  di  qua  gli  Auguri-;  ed 
ammeflTero  nel  Campidoglio  un  Nobil  Fielblano,  accompa- 
gnilo da  fettantaquattiro ,  tra  Figliuoli,  e  Nipoti,  a  far- 
vi folenne  Sacrifizio, «d  è  Plinio,  che  ce  lo  dice.  Or  fé  i 
Fiefolani  fi  mo(trarono  sì  rcligiofi  ^  e  sì  pii,  fin  nel  tem- 
po del  Gentilefimo,  lafcio  a  voi  il  giudicare  qual  Pietà, 
e  Religione  e'  profcATalTero  ,  allorché  conobbero  il  vero 
Dio.  E  che  ciò  fia^  vero;  Fielble  fu  la  prima,  o  almen 
delle  prime  Città ,  dopo  Roma ,  in  quefte  parti  a  riceve-^ 
re  il  lume  della  Criftfana  Fede;  pofciachè  mandato  San- 
to Romolo  da  San  Pietro  in  Tofcana ,  ed  elettolo  Ve- 
fcova  di  Fiefolc  ,  egli  si  vi  fparfe  il  feme  della  Divina 
Parola,  e  del  Santo  Vangelo,  che  ben  torto  vi  produfl'e 
quel  frutto,  che  ei  produr  fuole,  quando  cade  in  buon 
terreno,  ed  in  terreno,*  che  fu  innaffiato  non  fol  col  fuo 
Sangue;  ma  con  quello  an<;orade'fuoi  quattro  Compagni  , 
e  pofcia  distanti  Martiri,  che  diede  Fiefole  al  Paradifb. 
Chi  può  mai  ridire  di  quanti  Santi,  e  Beati   è  Madre,  o 
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Nodrice  la  noflra  Patria  ?  Ella  è  ,  che  numera  fra  i 
fuoi  Santi  Concittadini- i  Leti,  i  Giulj ,  gli  Aleflandri , 
i  Romani  .  Ella  e  ,  che  ebbe  un  San  Donato ,  ed  un^ 
Sant'  Andrea  di  Scozia  ,  T  uno  noftro  Vefcovo  ,  e—» 
l'altro  Archidiacono  di.  quefta  Cattedrale,  con  Santa^ 
Brigida  fua  Sorelh,  vero  prodigio  ^di  Santità,  e  di  Peni- 
tenza. Ella  è,  che  vanta  un  Sant'Andrea  Corfini,  gloria 
di  Firenze,  ed  onore  dell'Ordine  Carmelitano,  ed  un^ 
Beato  Arrigo ,  che  menò  in  quefto  Santo  Monte  vita  Ere- 
mitica, ed  ora  xipofa  nell'  Oratorio  di  San  Maurizio  pref- 
fo  la  noflra  Città.  Ma  oltre  al  numero  di  tanti  Santi, che 
illuftrano  la  Patria  noftra  ,  e  adornano  il  Paradifo ,  qual  glo- 
ria ,  quale  fplendore  non  re^e  a  Fiefole  k  ferie  di  tan- 
ti degniffjmi  Vefcovi,  che  retta  hanno  per  tanti  Secoli 
queft'antichifsimaDiocefi  ?  di  cui  fé  ne  contano  ben  feffan- 
taquattro  5  fecondo  il  Catalogo  dell' Antiquari.©  Puccinelli; 
fenzaquei  molti,  di  cui  per  noftra  difavventura  fé  n' è  ogni 
memoria  fmarrita.  Fra  quefti  fpecialmente  rifplendono  un 
Ruftico ,  che  fu  prefcnte  al  Concilio  di  Coftantinopoli  nel 
fefto  Secolo  j  un  Grufulfo,  che  aflfiftè  al  Sinodo  di  Eugenio  II. 
in  Roma;  un  Braccio  Martelli,  ed  un  Pietro  Camojani , 
che  fi  ritrovarono  fucceflivamente ,  e  fi  j^ttofcriffero  al 
Concilio  di  Trento;  due  Zanobj ,  che  sì  grati  fi  rendero- 
no a  diverfi  Principi,  che  molto  poterono  am,pJiare  di  Di- 
gnità, e  di  Ricchezza  la  noftra  Chiefa,  e  molte  laudabili 
coiè  fecero  ih-^rò  del  lor  Clero  ;  un  Regimbaldp ,  che  fi 
ritrovò  alla  rovina  della  noftra  Città ,  e  con  fomma  Pru- 
denza, e  Carità,  ci  confolò  nelle  noftre  difgrazie,  e  ne 
configliò  all'  unione  co'  Fiorentini  ;  un  Ildebrando ,  così 
coftante  difenfore  delle  ragioni  del  fuo  Vefcovado-,  talché 
coirajuto  di  più  Ppntefic?  ricuperò  le  mal  vendute  foftan- 
ze.  Ma  qual  lode  non  merita  un  Giacomo  Bavaro ,  che 
fondò  quefta  noftra ^mofa  Bafilica,  e*  qui  dall'antica  fua 
Cattedrale ,  pofta  dove  ora  è  la  noftra  Badia  ,  trasferì  le  Sacre 
Reliquie  di  Santo  Romolo ,  e  de'  noftri  gloriofiflimi^Mar- 
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tiri?  qual  lode  non  fi  debbe  ad  un  Luca  Manzuoli,  che 
pc'fuoi  gran  meriti  fu  pofcia  creato  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  ?  ed  un  Leonardo  Salutati ,  di  cui  fi  mira  nel  no- 
ftro  Duomo  la  ^nobil  Cappella  da  eflb  eretta  ad  onore  di 
San  Leonardo 5  ed,  il  fuo  Depofito^  opera  rarilfima  del  no- 
ftro  Mino  Scultore?  Che  direm  noi  di  due  Vefcovi-Cat- 
tani  da  Diacceto,  che  adornarono  colle  Fabbriche  la  noftra 
Cattedrale  5  e  coli' opere  della  lor  penna  le  memorie  dei 
noftri  quattro  Santillìmi  ^Vefcovi  ?  e  finalmente  d*  un  Lo- 
renzo della  Robbia,  che  die  principio  a  quefto  hol^e— j 
Seminario,  ora  da'  Succeflbri  fiioi  a  tant' ampiezza  ,  ed 
ornamento  ridotto  ?  Tj-alafcio  tanti  degnj  Paftori  delle  più 
chiare  Famiglie  5  che  reflfero  con  tanta  lode  quefta  Dio- 
cefi ,  per  dirvi  alcuna  cofa  degli  altri  fiioi  Uomini  Illuftri; 
fra'  quali  chiaro  fi  è  renduto  un  Lapo  di  Guglielmo, Cit- 
tadin  Fiefi^fano,  che  ad  iftànza  di  Sant'Andrea  Corfini, 
(come  riferifce  il  Vefcovo  Venturi  nella  di  lui  V^ta)  fab- 
bricò il  Monaftero  di  Lapo  ^  che  così  dal  fuo  non^e  fu  detto. 
Né  minor  lode  s' acquiftò  Tommafb  di  Teódolo,  che  ad 
intuito  del  medefimo  Santo,,  altro  Convento  fondò  di  Sa- 
cre Vergini ,  che  incorporato  pofcia  rcftò  nella  celebre 
Badia  noftra  di  San  Bartolommeo  ,  ^iducendofi  le  medc- 
fime  Religiofè  nel  detto  Monaftero  di  Lapo.^^Ma  Quanti 
^poi  ne  fiorirono  nelle  Dignità,  ne' Governi, nelle  Scienze, 
e  nell'Arti!  e  quantunque  il  tempo  invidio(b  ogni  memo- 
ria fpenta  quafi  abbia  di  loro,  pur  vive  ancor  la  memo- 
fia  di  dueFortunj,  Don  Agoftino  ,  e  Gio:  Francefco  gran 
Letterati;  d'un  altro  Gio:  Francefco 'da  Fiefole  verfato  in 
ogni  fcienza,  ed  ec^llente  Poeta,  che  in  fomma  ftima  fu 
tenuto  da  Roma,  é  da  tutta  T Italia j  d'un  Padre  Gio: 
Angelico  Domenicano  gran  Teologo,  che  per  la  fua  rara 
fcienifta  ,  e  bontà  meritò  d'Angelico^  il  (bprannome,  e  dal 
PonteficeEugenio  IV.  crear  fi  volea  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze; ma  ricufando  egli  tal  Dignità^  fece  in  fuo  liiogo  eleg- 
gere Sant'Antonino,  ed  egli  pofcia  in  Ronfa  fi  morì  fan- 
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tamente.  Potrei  nominarvi  un  Canonico  Domenico  Tor- 
toli ,  buon  Letterato  de^  noftri  tempi  ,  un  Fr^cefco 
Patriarchi  celebre  Antiquario',  primo  Miniftro  della  Ca- 
mera Fifcale  di  Firenze,  un  Padre  Domenico  Sandrini 
Domenicano,  eccellente  Predicatore,  ed  altri  molti  di 
fomma  Virtù  ;  ma  innanzi  di  fiancarvi  coi  racconto  dei 
Letterati,  veggio  che  voi  afpettate,  che  io  vi  rammemori 
i  più  fidgolari  Artefici  noftri ,  che  nella  Pittura ,  e  Scul- 
tura fi  fegoalarono.  £  primo  mi  fi  fa  innanzi  il  noftro 
famofo  Mino,  che  fu  un  altro  Fidia  della  Città  noflra  di 
Fierbif  gi^  fegue  quafi  con  ugual  fama  il  noflro  Andrea 
FerruccilRhe  tante  bell'Opere  lafciò  di  fua  mano  in  Firenze, 
ed  in  quefta  fua  Patria  5  emularono  la  fua  gloria  parimen- 
te e  Marco,  e  Francefco  ,•  e  Nanni  pur  dell' iftefla  Fa- 
tniglia  ,  non  meno  congiunti  per  virtù ,  che  per  fan- 
•guc  ;  \^ggio  poi  un  Niccodemo  Ferruccj^  che  fa  a  gara 
anch'^fib  per  porre  in  idima  la  pittura,  a  cui  molto  egli 
accrebbe  di  pregio.  Ma  che  dirò  io  de' due  Frati  Fra 
Giovanni  Angelico  ,  e  Fra  Bartolommeo  ambi  Domenica- 
ni,  ed  *mbi  eccellenti  Pittori .  Eccovi  poi  nella  Scultura 
due  altri  famofi.  Artefici,  l'uno  detto  il  Cecilia,©  l'alti*© 
Simon  da  Fiefble,  Allievo  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco, 
ambi  molto  celebrati  da  Giorgio  Vafari  nella  fua  Opera, 
come  pur  anche  lo  (bno  un  Michele  Maini, ed  uìà  Silvio  da 
Fiefble  eccellenti  Scultori.  Io  non  iftarò  a  contarvi  i  pregj  di 
tanti  altri  e  pafliti,c  prefenti,pcr  non  mettere  una  bella 
invidia  fra  loro,  più  lodandoli  affai  le  lor  Opere  ,  di  ciò 
che  far  poflTa  il  mio  dire;  però  lafcio  i  Tortoli ,  J  Sandri- 
ni, e  i  quattro  gran  Torricelli  di  cui  s'ammirano  l'Opere 
nella  Cappella,  e  nelle  Gallerie  de' Noftri  Principi,  e  per 
tutti  ferva  il  rammemorare  il  grande  Stefanin  d^lla  Bella, 
sì  mirabile  nella  perfezion  del  Difegno ,  e  nella  finezza 
d*  intagliare  ne  i  Rami,  che  non  ebhfe  ,  e  iJOà  avrà  for- 
fè pari  giammài.  Laonde  è  chiaro  per  tutta  1' Europa,  e 
non  fc>lo  in  Tofcana  da' noftri  Principi;  ma  in  Francia, 
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ed  in  Parigi)  fu  per  la  fua  Virtù  fotnoiamcnte  onorato,  e 
pregiato.  Ma  a  cb^  più  ftancarvi^  rammemorando  i  pregj 
de'  noftri  gloriofi  Concittadini  ?  Forfè  per  dare  quefto 
tributo  di  lode  al  lor  merito ,  o  per  accrcfcere  il  grido 
della  lor  fama?* quefto  non  già,  ch'elfi  fono  per  loro  ftcC- 
fi  sì  chiari  9  che  nulla  di  più  aggiunger  fl  puote  al  lor  no* 
me.  Solo  adunque  ho  prefo  a  ricordarveli ,  per  animare 
voi  a  feguire  il  loro  cfempio,  e  farvi  Imitatóri  delle  lo- 
ro belle  Virtù 5  e  laudevoli  Azioni:  il  che  facendo,  non 
morrà  mai  la  gloria  voftra  ,  n?  della  voftra  nobilifllitia 
Patria.  Può  bensì  il  tempo  rodere 5  t  confumare  i  Mar- 
ami ,  e  i  Metalli  5  ma  non  già  la  fama  degli  Uomini  vir- 
tuofi  5  ed,  illuftri.  Nulla  importa,  che  fiano  cadute  le  no- 
ftre  antiche  Mura,  ed  i  noftri  fontuofi  Edifizj;  purché 
non  cada  la  Virtù  voftra,  e  vivi  rimangano  ne'voftri  pet- 
ti il*  Valore ,  e  la  Giuftizia.  Non  fono  le  Fabbriche,  che 
fanno  grandi  le  Città  ,  e  pofTenti  ;  ma  la  Virtù  degli  Uo- 
mini, cRe  te  abitano,  i  quali  fono  T  anima,  che  le  infor- 
ma, e  le  avviva.  Perlochè  quel  famofo  Capitano,  a  chi 
lo  derideva,  che  la  fua^  Città  era  feltóa  miflPa ,  rirpofe,che 
le  fue  mura  erano  il  valore  de' fuoi  Cittadini .  E  qucl^ 
favio  Filofofo  ,  allorché  diftrutta  ,  e  faccheggiata  la  fua 
Patria  da'Nimici,  folo,  e  fenza  veruna  cofa  fé  ne  parti- 
va, avea  ragione  a  chi  lo  riprendeva  di  dire:  Omnia  mea 
meCum  porto ^  perchè  ei  portava  con  eflb  feco  la  Virtù 
delr  animo  fuo,  che  niuno  rapir  glipoteva,  o  involargli. 
Così  a  nói,  e  che  altro  hanno  rapito  i  noftri  Nimi- 
ci,^fuor  che  quello,  che  noftro  non  era;  e  quali  arrab- 
biati Maftini ,  folo  fé  la  fon  prefa  co  i  fifTì  ?  Vive  adun- 
que Fiefole  ,  e  tanto  durerà  quanto  in  noi  durerà  a  vivere  la 
Virtù ,  che  è  T  unica  vita  dell'  Uomo ,  e  V  Anima  dell'Anima 
,  nòftra.  Vive  Fiefole  in  tanti  gloriofi  Cittadini ,  che  hanno 
fatto  eterni  fe.fte(fi,'ela  loro  Patria  colla  fama  loro.  Vive. 
.  Fiefole  ancora  in  tante  Fabbriche ,  e  Sacri  Edifizjdi  Chie- 
fé,  e  di  Conventi,  che  l'adornano,  e  la  fantificano.  Vive 
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riefolc  in  quefto  piccolo ,  ma  gloriofifsimo  Tempio,  do- 
ve fi  cuftodifce,  e  fi  venera  T  Imniaginc  della  tioftra  Si-, 
gnora,  dipinta  (  ficcome  è  fama)  da  Santo  Luca  ,  Teforo 
preziofifsimo  5  donato  da  San  Pietro. a  Santo  Romolo ,  é 
di  tempo  in  tempo  con  tanta  ^ra,  e  diligenza  da  noi 
confi^rvato  :  anzi  Ella  è,  che  conferva  noi,  e  Fiefole  tut^ 
ta  col  fuo  pofsentifsimo  Patrocinio,  che  fino  dal  Cie- 
lo ci  fa  provare.  Seguite  dunque,  o  Fiefólani ,  animo- 
faraente  il  ftntiero'fegnato  da'voftri  Antenati,  e  l'antico 
coftume  della  voftra  pietà, e  dimoftratcvi,  che  fiete  veri 
Fiefolani ,  e  fate  che  ^iva  ancora  per  voi  Fiefole  eterna- 
mente. E  voi  quelito,  e  generofo  Gonfaloniere,  de'paflfati 
degniflTimo  Succe(rore,e  che  traete  dai  voftri  Maggiori  le 
belle  maffime  del  vero.Valore, prendete ,  ed  accettate  la  vo- 
ftra Dignità  con  pari  animo  alla  fua  grajide2'za,e  cuftodite 
appreffo  di  voi  queft'orrevol  Vefiillo  ,  che  fu  mai  fempre 
la  gloriofa  Infegna  della  Città  noftra  ;  e  ricordatevi ,  che 
le  Lime  Fiefolane  non  furono  mai  fenza  fplendorej  per- 
lochè'fia  voftra  cura,  e  penfiero  il  far  sì,  che  nelle  vo- 
ftre  mani  fempre  efle  rifplendano  per  le  voftrc  azioni, 
e  fcintillino.  Né  vi  fgomenti  l'ofcurità,  in  cui  la  notte 
delle  noftre  fciagure  l'han  porte  j  imperciocché  gli  Animi 
valorofi,  e  degni  non  fi  abbattono  giammai  dalla  Fortu- 
na; e  dopo  le  tenebre  fuole  fpuntare  più  bella  la  luce 
del  giorno  .  Sovvengavi ,  che  anche  .R,omà,  e  tutte  le  Cit- 
tà pili  nominate  patirono  i  loro  Ecljfsi ,  e  difetti,  e  che 
non  furono  meno  laudevoli,  e  men  utiji  a  Roma  i  Quin- 
zj  Cincinnati,  i  Ciceroni,  i  Fabbrizj ,  tratti  dalle  Cam- 
pagne, e  dagl'impieghi  della  Villa,  che  non  le  fufonogli 
Scipioni,  i  l^abj ,  e  i  Camm^ijli  ;  e  che  non  perde  nulla 
del  fuo  luftro  la  Virtù  per  efercizio  d'Arte,  o  per  avver- 
fità  di  fortuna;  conchiudendo  con  dirvi ,  che  ficcome  non 
può  nafconderfi  Città ,  che  è  porta  fovra  di  un  Monte  ; 
così  la  Virtù,  e  la  Gloria  di  Fiefole.  non  pòtra'nno  giam- 
mai fl^ar  celate,  ed  afcofe. 
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PER   LA   CITIA^   DI   FIESOLE 

RECITATO    DALV  ABATE 

BASTIANO    MASINI 

Nel     Gonfalonierato 

DI   LORENZO   BARBI 

V    ANNO     M.  Dccxxiii. 


,QueI  nobile  apparato  di  Fefta,  che  in 
I  qiiefto  degno  Teatro  fi  mira;  a  quel 
chiaro  fuono  di  ftrepitolì  Oricalchi ,  che 
qui  rimbombano;  a  quel  generofb  ,  e 
vivace  brio,  che  vi  sfavilla  nel  volto, 
ben  mi  accorgo,  odegmfsimo  Gonfalo- 
niere, ó  nobilifsimi  Afcoltatori  ,  che 
voi  ne  afpettate,  che  io  qui  prenda  a  ragionare  di  Fiefo- 
le;e  che  in  qucfto  folenne  giorno,  deftinato  al  rinnovella- 
mento  de'noftri  antichifsimi  Onori,  vi  prenda  a  ricordare 

C  2.  le 


v/ 


%. 


'  ;i 


1  ■ 


'..'.,.» 


10  DISCORSO 

le  Memorie  più  belle ,  e  gloriofe  della  noftf a  cKiarìfsinit 
Patria.  Ma  veggio  ancora, che  il  bel  desio  d^l  cuor^oftroy 
e  del  voflrò  ardentirsitno  amore ,  fion  vi  lafcia  forfè  rMettere- 
al  grande 5  e  gravofo  impegno ^  a  cui  obbHgtr  mi  vofcté. 
Opera  è  quefti  non  dalla  rozVa ,  ed  inefpertai  mni  ifftgùà) 
ma. da  più  culto  Oratore,  per  cbi  ftò  per  dire,  che  fcar- 
fa  ancora  faria  l'Eloqucilza  de'Tiiltj,  e  de*Demofténi-  Io 
parlarvi  di  Fiefole  ?  Io  prendere  a  lodariri  cjùclla  Città, 
che  ha  fiancate  le  penne  più  nobili  delli  Scrittori,  ed  ha 
ripiena  delle  fue  Iodi  og^i  Storia?  Io  dopo  tanti  eccellenti 
Dicitori ,  che  auì  impiegarono  tutto  lo  sforzo  della  loro 
facondia,  e  tutta  T  arte  del  loro  ingegno,  ardirò  di  ab- 
bracciare Imprefa  sì  nobile,  e  grande?  Ma  dall'altra  par- 
te, come  potrò  io  fottrarmi  dall'  onorato  Caricò  ,  che 
dato  m' avete  i  {enzà  taccia  di  maggior'  errore,  col  tion 
ubbidirvi  ?  Lungi  dunque  dal  mio  cuore  così  vili,  ed 
intempeftivi  timori  :  perocché  troppo  farei  torto  alla  voftra 
generofa  bontà,  che  mi  elefse  a  tal' opra,  fé  io  non  ifpe- 
rafsi  anche  da  quella  >rn  benigno  compatimento  alla  de- 
bolezza,  e  povertà  del  mio  dire  .  Ubbidifcafi  dunque,  e 
fia  mia  gloria  il  far  naufragio  in  quefto  Mare  di  pregj 
vaftifsimo^  e  (la  gloria  di  Fiefble  l'efser  lodata  anche  da 
indotta  lingu^  perchè  ila  tutto  di  Lei,  e  di  sì  nobii 
Soggetto  l'Onore.  Dirò  dunque  di  Fiefble  quel ,  che  mi 
detta  il  mio  dèbil  Talento;  e  feguendo  la  fcorta  delle— i 
Penne  più  chiare,  prenderò  il- volo  per  l'amplifsimo  Cie- 
lo delle  fiiG  glorie,  rapprefentandovi  Fiefole,  come  già  fe- 
ce Lucio  Floro  di  Roma,  in  quattro  Etadi  diftinta  ,  d'In- 
fanzia ,  di  Giovinezza  ,  di  Virilità,  di  Vecchiezza:  per 
farvela  vedere  in  tutte  quattro  nobile,  forte,  gloriofa,  e 
veneranda.  E  tu,  o  gloriofifsima  Regina  dell- antica To{ca- 
na  5  che  quantunque  perduto  abbia  il  Manto,  e  lo  Scet- 
tro, per  le. fatali  vicende  della  Fortana,  e  delTcmpo, 
nulladimeno  ritieni*  ancora  i  legni  della  tua  antica  Gran- 
dezza^ perdona  fé  con  troppo  ardita  lingua  io  mi  accin- 
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gò  a  riartaì'  te  tue  Glòrie,  e  fé  nel  vàftifsimo  Pelago  delle 
tue  fovrane  laudi  fpingo  il  troppo  debile ,  e  temerario 
mio  Legno,  per  far  pefca  di  quelle  peregrine,  e  rarifsi- 
mé  Perle,  che  ncU' ampio  tuo  ftno  s'accolgono;  e  quindi 
vagamente  efporle  innanzi  a  Coloro,  che  qui  attentamen-' 
te  m'  afcoltano ,  e  delle  tue  divine ,  ed  immortali  gran- 
dezze fi  rallegrano,  e  fi  gloriano  •  E  voi,  o  degni  Germi 
di  tanta  Madre,  che  conservate  nel  voflro  Cuore  le  ar- 
dènti fcintille  del.  voftro  Amore  vcrfo  di  Lei,  non  vi 
sdegnate ,  vi  prego  ,  fé  da  troppo  debil  voce  fentirete 
fpargere  il  fuono  della  fua  fama,  e  fc  da  troppo  rauca 
Tromba  fi  manderà  al  Cielo  il  nome  della  voftra  gran»» 
Fiefole.  Ma  qualunque  fi  fieno  le  mie  parole,  godete  pu- 
re, ch'elle  fiano  di  grant  lunga  minori  de'fuoi  altifsimi 
pregj ,  e  più  rifgu ardale  all'ardente  desìo, che  mi  muove  ad 
onorarla, che  alle  fcarfc  forze  del  mio  debolifsimo Ingegno. 
Se  di  quella  fovrana  Maeftà,  che  in  Ciclo,  ed  in 
Terra  s'adora,  uno  de' pregj  più  degni,  fra  l'immcn- 
fo  numero  de' fuoi  Divini  Attributi ,  fi  è  1' e  (Te  re  fenza 
principio;  onde  Iddio  fi  vanta  d'efierel' Antico  de' Seco^ 
li;  fenZa  alcun  dubbio*  pregio  ben  grande  farà  anche  del- 
le cofe  create  l'effcre  antiche.  Quindi  è ,  che  quelle  Cit- 
tà, e  quelle  Famiglie,  che  più  vantano  d' Antichità  ,  han- 
no la  gloria  d'  eflere  più  Illuftri  ,e  più  Nobili ,  e  per  quel- 
lo, che  effer  pofsano,  più  a  Dio  fomiglianti.  Se  così  è, 
ov  Fiefole,  qual  farà  la  tua  Nobiltà,  e  la  , tua  Chiarezza  ? 
Io  j^er  me  non  fo  rintracciare  dell' antichifsimo  tuo  prin- 
cipio P  origine.  Conciofsiachè  nafcondendo  tu  nell'ofcura 
caligine  di  tanti  trafcòrfi  Secoli  la  tua  chiarifsima  Fronte, 
non  lafci  penetrarvi  lo  fguardo  de' più  lottili ,  ed  acuti 
Ing'egni  ,  per  rimirarla,  facendo  ben  come  il  Sole,  afco- 
fo  fra  denfe  Nubi,  trafparir  fra  quelle  tenebre  la^ 
chiarezza  del  tuo  fplendore .  Andate  pure,  o  voi ,  che  vi 
pregiate  d' inveftigare  le  più  vetuftc,  ed  arcane  Memorie 
de' trafcòrfi  Secoli,  e  colla  fcorta  de' più  rinomati  Scrit- 
tori, 
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tori,  gite  cercando  di  rimettere  al  chiaro  lume  del  gior- 
no le\ofe  fepolte  neir obblivione  j  e  guardate,  fé  vi  dà  il 
cuore  di  faper  quando  ebbe  Fiefble  i  fuoi  primi  comin- 
ciamenti .  Chi  vi  dirà  ,  che  Ella  ^dopo  Tuniverfale  Diluvio 
prima  di  tutte  le  Città  ,  trafle  da  Cornerò  Gallo  primo 
rigliuol  di  Giafet  i  Tuoi  Natali.  Chi  con  Ricordano  Ma- 
lefpini ,  e  con  Giovanni  Villani ,  eh'  Ella  fu  fondata  da  At- 
talan,  o  fia'/Wante,  ai  quali  parimente  s'unifce  anche 
Scipione  Animirato.  Chi  con  Dionifio  AlicarnaflTeo  vi  af- 
ficurerà  efler  Ella  fabbricata  da  Ercole  Libico,  che  inque- 
fte  Parti  regnò  dòpo  Giano.  Chi  vi  affermerà,  che  Efla 
ebbe  principio  da  Jafio,  Fratello  di  Dardano^a  cui  fi  con- 
formano il  Sanfovino  j  Fra  Giacomo  da  Bergamo  ,  Lean- 
dro Alberti ,  ed  altri  gravi,  ed  accreditati  Scrittori .  Chi 
finalmente  vuole  con  Pier  Leone  Cafella,  che  Fiefole  da' 
Fcfcennini  traelTe  l'Origine,  cosi  di  Lei  dicendo  :  a  Vifcen- 
ninh  lafcHìorìbuì  cxìeremnìorei  Vacfulanì .  Io  però  f ralle 
varie  opinioni  di  tanti  mRori,  altro  non  fo  conehiudere, 
fé  non  che  Ella  è  tanto  Antica,  che  bifogna,  che  gli  Uo- 
mini yadano  più  tofto-  indovinando  la  fua  Origine ,  che 
fperino  di  faperla;  e  che  fuperando  Ella  ogni 'memoria  , 
fuperi  eziandio  ogni  altra  Città  di  vanto,  e  fi  renda  tarp^ 
to  più  ftimabile,  quanto  più  ofcuro  è  il  fuo  principio.  E 
s'egli  è  vero,  come  n'afsicurano  antichifsimi  Monumen- 
ti, che  Dardano  foffe  il  penultimo  de'Re  di  Fiefble,  che 
in  Erta  regnaflTe ,  il  quale  fu  poi  l'Edificatore  di  Troja,  di 
queir  antichifsima  Troja  arfa  ,  e  disfatta  dai  Greci,  da 
cui  vantano  d'efler  difccfi  egli  Albani,  e  i  Romani;  la- 
fcio  a  vói  il  giudicare  qual  fia  1' antichità  della  noftraFie- 
rùle,che  già  era  grande,  ed  antica,  quando  non  erano 
ancora  le  più  antiche  Città  del  Mondo.  Perdonami,  o 
Romi  ^  Capo ,  e  Regina  dell'  Univerfo  ,  che  per  quanto 
fiano  fen2a  pari  i  tuoi  pregj ,  pur  conviene ,  che  tu  a  Fie- 
fole ceda  la  gloria  d'  antichità  ,  ed  il  vanto  .  Ma  ,  che  dico 
io  Roma?  Tacciano,  pure  i  fuoi  antichi    principj ,  ed- a  te 
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cedano  e  Tiro,  e  Sidòne,  e  Gnoflb,  eXacedcmonc ,  e 
Tebe,  è  Micene,  e  Menfi  ,  e  Cartagine,  e  quante  di  più 

JhmoCs  ne  vantano  gli  antichi  Annali  .Jph  veramente  gloria , 
che  trapafTa  ogni  gloria  l  oh  pregio  ffngolarifsimo ,  e  folo, 
che  rende  la  noftra  Patria  il  prodigio  delle  Città, e  Io 
ftupore  del  Mondo!  Che  meraviglia  adunque  fc  di  #  fa 
menzione  ogni  antichifsima  Iftoria,  e  fc  di  te  parlano  tut- 
ti gli  antichi ,  e  n^oderni  Scrittori  ?  Cicerone  nelle  fue 
Opere;  Livio  ,  e  Floro  nelle  .loro  Storie;  Saluftio  nella 
fua  Guerra  Catilinare;  Plutarco  nelle  fuèV^ite  degli  Uo- 
mini Illuftri;  Plinio  nella  fua  Storia  Naturale;  Tolomeo 

—  nella  fua  Geografia;  Polil^,*Dionìfio  nelleloro  Irto- 
rie  Romane;  Efiodo  ,  e  Silio  Italico  ne  i  loro  Poemi  ;  Pro- 
copio, Agazio ,  Appiano,  Frontino ,  Paol  Diacono,  Oro- 
fio,  e  tanti  altri  più  moderni,  che  folo  de' nomi  di  chi 
ne  parla,  fi  tefserebbe  lunghifsima  iftoria.  Solo  tace  di 
Fiefolc  ,  con  meraviglia  de' Letterati-jj  T  antichifsimoCofmo* 
grafo  Strabone;  forfc  perchè/- non  fa  di  Lei,  che  fi  dire, 
vergognandofi  di  non  faperne  inveftigare  l'Origine,  o  te- 
mendo dì  farle  torto,  dicendo  di  Lei  mcn  del  vero.  Ma 
veggio,  che  voi  difperando  di  fiiper  di  Fiefole  i  primieri 
Natali,  cui  folo  fa  Quegli,  che  tutto  vede,  defiderate  al- 
men  di  fapere  ciò,  che  facefie  ne' primi  Secoli  Fiefolè, 
ancor  bambina  .  Sorta  Ella  adunque  fu  quefti  dolcifsimi, 
ed  amenifiimi  Colli,  che  Ella  per  Cuna  s' eleffe ,  come 
Luogo  il  più  ficuro  ,  il  più  falgbre,  il  più  ameno.,  ed  il 
più  bello  della  Terra;  ficcome  attefta  col  Malefpini  Gio- 
vanni Villani;  fi  andava  nutrendo  in  un  col  Mondo,  pure 
allora  riforto  dall'Acque,  del  Miele,  f  delle  Ghiande, 
folo  alimento  di  quei  primi  Uomini,  i  quali  ancora  non 
fa pe vano  altr'  ufo  di  Biade  ,  o  di  Vivande.-  Ella  vedea  frat- 
tanto forger  con  lei  nuovi  Popoli,  e  dilatare  per  la  Ter- 
ra*|  non  ancor  conofciutA,i  nuovi  Nipoti  del  vecchio  Noè. 
Vedea  fondarfi  in  Babilonia  la  Monarchia  degli  Afsiri  ; 
vcdca   nella  Grecia   forger  le  fue  prime  Città  ;  vedea   in 
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Creta  popolarfi  da  Greto  [a Tua  beir  Ifola  ^  e  T  Italia  dal^ 
fuo  aptichiTsimo  Giano /ÌDdi  venir  vide  Satarao  alle  fpiag- 
gè  9  ove  ora  è  Ropia,  per  gittare  i  primi  fondamenti  del 
Regno  Latino,  e  di  queir  Imperocché  pofciadomiìiò 
rUniverfbi  Udiva  Fiefole,  ed  apparava  le  nuove  Lingue, 
ufcite  pur' allora  dalla  Torre  di  Babel,  e  balbettando  an- 
ch'Efsa,  più  che.  parlando,  mefcolava  al  natio  linguaggio 
quello ,  che  recato  le  aveano  dall'Afia  i  Tuoi  primi  Fondato- 
ri, finche  da  Demarato  Corintio  apprefe  pofcia,  per  Tc- 
ftimonio  BiGor  nel  io  Tacito,  Je  Lettere  Etrufchc,  con  gli 
altri Tofcani ,  fe  di  prima  perù  non  le  aveano,  come  pa- 
re a  molti  favj  Scrittori.  Ella  intai^tò  in  quella  dolce  Età 
deirQro,in}parando  ad  avere  anche  aurei  i  coilumi,  cre- 
(cea  non  meno  innocente ,  che  bella .  Erano  i  fuoi  trat- 
tenimenti coltivar  la  Terra,  per  renderla  feconda ^Éf" nuo- 
ve Biadejtrovar  nuove  Arti,  per  Tufo  dell'Umana  vita;  al- 
zare le  Gigantefcbe  fue  Mura  ;-  edificar  Templi  a'  fuòi  Numi, 
imparando  da  i  fuoi  Tofchi ,  ovvero  Saghi ,  per  inorarli ,  e  Ri- 
ti , e  Cerimonie, e  Sacrifici ,  dedita  più  che  ogni  altro  luògo 
anche  neirofcurità  delle  fue  tenebre  al  culto  di  Dio:  giu- 
fto  cflendo,  che  alla  Nobiltà  de' Natali  corrifpondefle  la 
Nobiltà  de^Coftumi.  Indi  fatta  di  Bambina  già  Adulta, 
e  di  Nobile  ancor  forte  ,  cominciò  ad  alzare  nuove  f  ab- 
briche,  a  munirfi  di  fortiflTime  Torri;  ad  afsicurar  di  Roc- 
che i  fuoi  due  Colli,  Emuli  del  Gianicolo,  e  del  Tarpe- 
jo  ;  a  promulgar  Leggi,  ad  arricchire  di  Gente,  e  a  dila- 
-  tare  per  ogni  dove  il  fuo  Dominio  .  Quindi  è,  che  or  fot^ 
tomctteva  Popoli,  e  domava  Nemici,  or  vinceva  Città,  e* 
foggipgava  Provincie,  leggendofi  di  Lei,  che  fotto  Come- 
ro  Gallo  Ella  difìendelTe  per  tutta  l'Italia  il  fuo  Regno: 
il  quale  Ella  conferve  lungo  tempo  >  pafsando  d'  uno, 
in  altro  Governo  .  E  al  dire  di  Manetone,  fotto  Ni- 
cia  Fiefolano,  Re  di  Tofcana  ,  non  (blo  Ella  comandò  al- 
l'Italia, ma  il  refe  feudataria  per  fino  la  Corfica,  rice- 
vendo da  quella  ciafcun  Anno  i  pattuiti  Tributi.  Frattanto 
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pef  reoiérfi  più  ficuraV^  piùi  forte,  iqtià  fabbricava  E0a 
immortali  Condotti,  onde  trarre  da  più  miglia  lontane  le 
Acque; là  erigeva  Torri  di  fcopérta , che  ancor  fi  mirano, 
per  guardia  delle  Aie  Mura  ;  qui  (cavava   i  Monti  \  per 
far  vìe  fotterranee,  con  iftupore  della  Natura,  e  dell' Ar- 
te j  là   drizzava   Archi-,  Moli ,  Terme,  Templi ,  Teatri; 
talché  ben  poteva  Ella  vantarfi,  non  pur  d'effer  fola  per 
Antichità ,  ma  per  maeftade ,  e  fortezza  •  Né  altro  ornai 
recava  alla  noftra  Fiefole,  fatta  già  Donna •^ che  fpargere 
per  tutto  il  Mondo  deUfuo  Valóre  la  Jama,  e  la  gloria. 
Ed   oh  fortunata  te,  o  Fiefole,  fé  uguale  alla  tua  Virtù 
ftata  foflc  la  tua  Fortuna;  e  fola  chiaretza  dèlie  tue  Ope- 
re reftata  non  foffc  òfourata  dal  Tempo,  che  avendo  con- 
funte  le  tue  memorie,  ed  inceneriti  i  tuoi  Archivj ,  ci  ha 
rapita  la  notizia  dell' antiche  tue Gefta.  Che  poJDTo  io  dun- 
que dire  delle  tue  Imprefc  avanti  di  Roma,  fé  più  non 
vi  è  Scrittore,  che  le  ricordi?  Ma  quantunque  ce  ne  fia' 
tolto  il  maggior  numero  ,  pur  quelle,  che  fi, fanno,  fervo- 
no per  far  larga  prova  del  tuo  Sovrano  Pregio,  e  Valo- 
re. E  fonza  ftar  qui  a  rammemorarvi  il  fanjofo  Aflcdio, 
che  portarono  fin  fotto  Roma  le  Genti  Tofcane,con  Por* 
fona  loro   Re ,  a  cui  fi  può   ben  credere ,  che  congiunte 
foflcro  anche  l'Armi  Fiefolane,  come  uniti  erano  i  nb- 
ftri  Popoli;  oT  Afledio,  che  i  Romani  portarono  a  Fiefo- 
le, quando  ^lla  con  tutta  la  Tofoana  fi  "uni ,  e  .congiun-' 
fé  a  quel  Popolo   Trionfatore  ;  o  T  oilinate  Guerre ,  che 
contra  i  medehmi  Romani  fece  la  noftra  Città,  unita  agli 
altri  undici  Popoli  dell' Etruria,  come  fi  Ipgge  in  Tito  Li- 
vio ,  ed  in  Lucio  Floro;  batterà  il  ricordare  la  fempre— > 
memorabile,  e  gloriofa  Guerra  da  Fiefole  prefa   contro^ 
gli^ftcfli  Romani;  allora  quando  mal  foddisfatta   de'  torti 
riceA^iìti  da  Siila  ,  nello  fpogliarla,  ch'ei  fece  delle  fue-j 
Terre,  per  arricchirne  i  Tuoi  Soldati,  fi  gittò  dal  Partito 
di  Catilina  ;  ne  dubitò  d' opporfi  a  tutta  la  Romana  Po- 
tenza, che   mofle  contra  di  lei  le  fue  Armi,iper  efferfi 
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Ella  fatta  asilo  ,  e  rcfugio  del  fuo  Nimico  CitMina:  Chi 
può  ridire  la  gagliarda  refiftenza ,  che  tu  facefti ,  o  Fiefb- 
le, ai  poderofi  fuoi  Efercìti, quando  cinta  d'ogni  intorno 
di  fchiere  nimiche-,  roftenefti.  (fe  però  fidebbe  dar  fede  al 
Malefpini,  ed  a  Giovanni  Villani} per  lungo  tempo  si  duro 
Aflcdio  ?  Chi  può  ridire  ilvoftro  Valore,  o  Ficfblani,  i qua- 
li 5  fottq  la  condotta  di  Manlio ,  e  di  Fefulano  voftri  Ca- 
pitani,  combattefle   coir  Armate  Romane,  e  facefte  loro 
fentire  quaP  era  la  forza  del  voftro  braccio  ?  E  fé  reftaro- 
110  ♦'Romani  vincitori ,  per  eflere  in  maggior  numero   di 
voi  j  pur  comprarono  a  sì  caro  prezzo  il  loro  Trionfo,  che 
mal  pote^afi  diftingucre  il  Vincitore  dal  Vinto  ;  laonde  con-r 
feflfa  lo  Storico  Saluftio^  che  Roma  non  vide  mai  la  più 
lagrimevol  Vittoria .  E  le  Roma  fentìla  forza  di  Fiefble, 
più  ancora  la  provò  il  miferoRadagafio,  il  quale,  creden- 
dofi  con  un  Diluvio  di  diigentbmila  Armati,  fcefi  dal  Set- 
tentrione, afforbire  r  Impero  d'  Occidente;  vide  a  fuo  mal- 
grado ,   che   fola  Fiefole   potea    far"  argine  all'  impetuofo 
Torrente  d' un  tanto  Eferc ito,  che  rotto  rimafe ,  e  fepol- 
to  fra  quefti  Monti  ;  ne  ad  altro  fervi  il  gran  numero  de' 
fuoi  Soldati ,  che  per  fare  più  grande  la  fua  ftrage  j  e  più 
^loriofa  la  noftra  Vittoria  .  A,  te  dunque  fi  debberò  Fie- 
fole, la  gloria,  fé  Roma,  e  l'Imperio  Rogiano  non  cad- 
de fotto  la  forza  del  fiero  Goto;  e  fé  la  Fede  Criftiana  , 
già  vacillante  in  Roma,  come  attefl:a  Orofio,  per  la  memo- 
ria degl' Idoli  fuoi, non  redo  fommerfa  dal  furore  di  quei 
crudelifllmi  Barbari  .    Ma  a  òhe  fio  io  qui  a  narrarvi ,  o 
Signori,  con  femplici  parole  un  Trionfo,  che  vien  decan- 
tato con  tanto  applaufb  da  tutte   le  più  Nobili  Iftorie  ? 
Sentiamo   in  quella  vece   il  famofo   Giovanni  Boccaccio, 
che  ne'Cafi  degli  Uomini  Illuftri  così  lafciò   fcritto  :  =  v/ 
-prego  dirmi  guai  altra  cofa  piti  maravìgliofa  a  noi  ha  pò- 
=  tuto  dimojlrare  V Antichità  ì  qual  maggiore  ha  potuto  can* 
-giar  la  Fortuna  l  ^al  più  incredibile  fingere  i  ^oetìl 
=s  Che  un  Re  così  Grande ,  così  Superbo ,  accompagnato  da 
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ts  tanfo  Popolo  ^  e  minacciante  perpetua  ruìna  agV- Itali  ani  ^^ 
B  in  un  fubito  fmarrito  per  così  Jlrana  'aia ,  povero  di  confi-* 
ss  gUo ,  cojlretto  fojfe  da  fé  medejimo  a  ridurji  in  luoghi  aridi^ 
^efelvaggi  ^  ed  a  tnorirjt  di  fame;  E  poi  non  folamenta^ 
scacciato^  e  morto  ;  ma  con  tutte  le  fue  Genti  fino  ad  uno 
s  ejìinto  5*  ed  in  tutto ,  come  fé  mai  fato  non  foJfe  ,  ridotto 
^in  niente  =.  Gloriati  dunque,  o  mia  Patria;  avvenga- 
che  qliefto  folo  Trionfo  ferve ,  per  far  fempre  immortale 
il  tuo  Nome .  Ma  non  finirono  già  qui ,  o  Fiefble ,  le  tue 
Vittorie.  E  ben  fallo  Firenze, che fentì  tante  volte  la  for- 
za della  Fiefolana  Potenza .  Leggete  pure  le  Tofcane  Ifto- 
rie,  e  fentirete  quante  furono  le  Scaramucce,  le  Contc- 
fe,  e  le  Guerre,  che  ebbero  fra  di  loro  quefte  due  trop- 
po vicine  Città.  Laonde  Firenze  per  liberarfi  da  sì  vaio- 
rofa,  e  temuta  Nimica,  che  dagli  altèri  fuoi  Colli  troppa 
faceva  ombra  alla  fua  crefcente  Grandezza,  pensò  di  for- 
prcndere  con  iftrattagemma ,  ed  inganno  quella,  che  per 
forza,  e  per  valore  non  potè  mai  vincere,  o  fu  per  are . 
Ed  ecco,  che  fervendofi  i  Fiorentini  di  pretefto  di  venire 
a  folennizzare  la  famofa  Feda  di  Santo  Romolo  ,  entrati 
in  Fiefole  in  gran  numero  ,  in  un  fubito  1'  aflfaltaronó,  la 
prefcro,  la  diroccarono,  non  perdonando  né  a  Gente,  né 
a  Cafe,  né  a' Templi  di  quefta  noftra  antichiffima,  e  glo- 
riofiffima  Sede.  E  che  potevano  Tare  i  miferi  Fiefolani  , 
fprovveduti,  ingannati,  e  forprefi  ,  fenz' Armi ,  fenia  Sol- 
dati 5  fenza  ripari  in  così  fubfto,  ed  inafpettato  Acciden- 
te ?  Ahimè  qual  mifera  vifta  fu  quella  di  veder  cangiate 
le  Fefle  in  tumulti,  le  Allegrezze  in  pianti,  e  gli  appa- 
rati di  pompa,  e  gli  applaufi  in  furori,in  Iftragi,  e  in  rui- 
ne.  Perloché  non  potendo  efli  difendere  là^^  lor  Città,  fi 
pofero  almeno  a  difendere  la  Rocca  loro  di  Ponente ,  in 
quella  rifugiandofi,  come  già  fecero  i  Romani ,  ritiratiQ 
nel  Tarpeo ,  quando  fu  la  lor  Roma  occupata  da*  Galli . 
Intanto  i  Fiorentini ,  non  potendo  prendere  quella  fortif- 
fima  Rocca,  sfogarono  contra  quefta  mifera,   ed  abban- 
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donata  Città  il  lor  furore.,  abbattendola,  e  rumandola 
da*  Tuoi  fondamenti  •  Ah  fofs*  io  flato  qui  allora  prefen- 
te  !  oh  come  volentieri  ,  come  Semiramide  corfe  all'  Ec- 
cidio minacciato  alla  fua  Città,  farei  accorfo  ancor' io 
alla  rovina  della  mia  Patria,  ed  efponendo  il  nudo  mio 
feno,  detto  avrei  loro»  Fermate,  fermate,  o  Crudi,  né 
vogliate  in  quella  guifa  infierire  contra  di  Ficfole .  Se  di 
alcun  fallo  fiam  rei  ^ferite  pur  quefto  petto,  e  non  toglie- 
te alla  Tofcana  il  fuo  più  bel  Pregio ,  né  al  Mondo  tutto 
una  delle  Città  più  gloriofeye  più  nobili.  E  che  male  vi 
han  fatto  quefte  Mura  ?  E  perche  prcnderfeja  con  quefti 
fafli  ?  Ah  Firenze^  quefta  è  crudeltà  da  Nerone  l'immer- 
gere il  ferro  in  quel  feno,  che  ti  diede  la  vita.  Sovven- 
gati, che  quefla  .Città,  che  tu  rovini,  e  diflruggi ,  è  la 
tua  Madre.  Ma  troppo  è  tarda  omai  la  mia  pietà:  già 
il  Ferro  Fiorentino  fi  è  immerfb  nelle  fue  vifcerej  p  gii 
Fiefole  tutta  lacera,  e  ferita  giace  a  terra,  quafi  diftrut- 
ta  dall'altrui  fiero  rigore;  o  perchè  il  Cielo  deftinava 
Firenze  ad  efser  la  nuova  Reina  della  Tofcana;  ò  per-- 
che  Egli  gaftigar  voleva  i  noftri  falli  j  per  non  avere  ub- 
bidito, come  dice  Pie^ieone  Cafella ,  al  noftro  buon  Pa- 
llore, che  gli  animi  noflri  troppo  inquieti ,  ed  ardenti 
cercava  di  ridurre  co*Fiorentini  alla  Concordia,  e  alla 
Pace.  Ma  a  che  più  piangere?  Rallegrati  pure,  ò* Fie- 
fole,  che  le  tue  rovine  non^^no  così  deplorabili ,  come 
tu  credi.  Ecco,  che  Fiorenza  t'accoglie,  non  più  Nimi- 
ca 3  ma  Amica  ;  e  dentro  alle  fue  Mura  a  nuova  vita  ti. 
chiama ,  ove  tu  più  bella  rifbrgi,  e  t'avvivi.^.  Già  il  tuo 
fangue  corre  per  le  fue  vene,  ed  i  tuoi  Cittadini  co' Fio- 
rentini s'unifcono,  accomunando  fra  loro  e  le  Infegne,  e 
gli  Onori ,  e  le  Cariche  ;  onde  non  ti  fi  toglie  la  tua  ,  ma 
ti  fi  raddoppian  le  Vite.  E  come  Albero  antico,  e  gran- 
de, che  getta  delle  fue  vecchie  radici  nuovi,  e  vigorofi 
rampolli;  così  tu  ancora  fpargi ,  i  Germogli  delle  tue  più 
chiare  Famiglie ,  perchè  rifiorifcano ,  e  verdeggino  in  ben 
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più   culto )  e  fiorito  Terreno.    Ed  è  ben  giufto,  che  tu 
ornai,  per  vecchiezza  (lanca ,  e  cadente  riforga,  e  tirin- 
nuovi  nella  tua  Figlia  Firenze  ;  tafchè  non  puoi  tu  perire, 
fc  quella  non  perifce ,  e  fé   non  fi  eftinguono  tante  Nobi- 
li) ed  Illuftri  Famiglie ,  che  date  tu   hai    alla  medefima. 
ConcioflTiachè  da   te    vantano  i  fuoi  Natali  i  Sizzi,  i  Ra- 
vignani,  i  Ruf{bli_,  i  Cttellini  ,  i  Rudichellt ,  i  Portinari, 
i  Macci,  i    Ferrucci,  gì' Infangati,  i  Macinghi^   i   Cor- 
bizzi ,  e   1  Tedaldi,  con  tanti   altri  annoverati  dal  Poeta 
Iftorico   Verini,  che  non  meno   fi   pregiano  di   difccnder 
da    Fiefole  ,  che  d'effere  afcritti   nella  Fiorentina  Nobile 
Cittadinanza.  Ma  fé  giunta  è  Fiefole  alla   fua   Vecchiez- 
za ,  può    ben   Ella  effer-  debile    di  forze  ,  ma   non    però 
meno  degrva  di  riverenza,  e  d'onore.  Non  è  delle  Città, 
come  delle  Veftimenta,  che  quanto    più   fono  lacere,  più 
fon    vili:  Ma  le  Città    all'incontro  prendono  ;  dalla    loro 
Vecchiezza  maggior  decoro;  e-  quanto  più  fono  dal  Tem- 
po, e   dagli   Anni  lacerate ,  e   confumte ,  tanto   più  me- 
ritano di  pregio,  e  di  ftima  .  Ed  in  vero,fomma  gloria  è 
la  tua ,  o   Fiefole ,  il  poter  dire  :   Qui  furono  le  mie  for- 
tifllme  Mura,-  qua  le  alte   mie  Torri  ;  qui    il  Bagno  Rea- 
le di  Catilina;  qua  i  famofi  miei  Templi  di  Giove  Fulmi- 
nante, e  di  Marte;  qui  lo  Studio  celebrato  degli  Augu- 
ri; qua   la  Sede  degli   antichi  miei  Regi,  come  della  lor 
Città  diceano  per  più  dolorofa  cagione  i  Trojan!  ;  allorché 
ella  fu  affatto  da' Greci  defolata,  e  diftrutta  : 
Venìtfumma  dìet ,  ér  inelu&ahHc  tempui 
Dardanitc  ;  fuìmui  Troès  ^fuìt  llìum^  &  ingem 
Gloria  Tcucrorum .        .  ■   .  ' 
Ah,  che  quelli  gloriofi  Avanzi  di  noftre  Mura,  che  pu- 
re ancora  in  piedi  fi  reggono,  e  del  Tempo  trionfatore 
trionfano;  quefti   fcofcefi -Dirupi ,  e  quell'orride  Balze, 
che  fono,  per  così  dire,  il  ftpolcro  di  Fiefole,  e  dell'in- 
cenerite fue  Membra,  hanno  un  non  fo  che  di   nobile  or- 
rore, chefpira  venerazione  ,"  e  decoro;  e  ben  d'altro  pre- 
gio 
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gio  fon  dcgois  quefte  ruine ,  che  le  crefcenti  Fabbriche 
della  moderna  Magnificenza.  E  perchè  vanta  V  Egitto  le 
fue  Piramidi ,  e  la  Caria  i  fuoi  Maufblei ,  (è  non  perchè 
la  loro  antichità,  e  grandezza  gli  rende  famofi  ,ed  illu- 
ftri?  E  voi  che  da  lontanifsime  Parti  venite  per  lungo 
cammino  a  veder  Roma; ditemi  qual  nobile  curiofità  più 
vi  muove  ad  intraprendere  si  lungo  viaggio?  Forfè  per  ve- 
dere principalmente  la  maeftà  de' fuoi  Palazzi,  o  la  (bn- 
tuofità  delle  fue  Chiefe ,  o  la  magnificenza  delle  fue  Cor- 
ti 5  o  la  grandezza  delle  (iie  Pompe  ?  Forfè  per  vedere 
il  Mondo  accolto,  ed  epilogato  in  una  Città,  o  una  Cit- 
tà corrifpondente  ad  un  Mondo?  Nò,{ento  che  mi  ri- 
spondete ;  Noi  venghiamo  ad  ammirare  fpezialmente  quel* 
le  memoranda,  e  gloriofe  Reliquiedi  quell'antica  Roma, 
che  fu  tante  volte  disfatta,  e  fepolta  nelle  fue  ruine . 
Venghiamo  a  vedere  gli  avanzi  del  fuo  famofo  Colofséo, 
le  reliquie  del  fuo  celebre  Campidoglio,  é  le  rovine  de-, 
gli  antichi  fuoi  Templi.  Venghiamo  a  vedere  Archi  Trion- 
fali abbattuti,  Terme  diftrutte.  Piramidi  lacerate  dal  tem- 
po, Marmi,  Infcrizioni ,  Statue  infrante ,  guade ,  e  recife, 
che  appena  più  fi  cpjiofce  ciò ,  che  già  furono.  E  noi  che 
fenzà  muòvere  un  paffo  veggiamo  quefte  gloriofe  Memorie 
della  noftra  antichifsima  Sede,  non  le  terremo  in  niun 
pregio  ?  e  non  ci  glorieremo  d'  efs'ere  qui  nati ,  $d  avere 
per  noftra  Pàtria  una  Città,  che  vanta  più  Secoli,  che  al- 
tre forfè  non  contano  Luftri  ?  Ah  che  io  non  fo  muòvere 
il  pafso,  o  Fiefole,  per  le  tue  vie,  che  io  non  tema  di  la- 
cerare qualche  preziofb  Avanzo  de'  tuoi  antichi  Edifizj ,  e 
di  calpeftare  1'  Offa  gloriofe  di  tanti  Eroi,  che  in  te  vif- 
fero .  Pieno  di  riverenza  venero  quefti  noWli  Orrori ,  e 
baciando  quefti  Saffi  ,onoro  le  memorie  di  quefta  veneran- 
da Città  .  Anzi  per  infiammare^  1'  animo  di  Cia^hedun ,  che 
mi  afcolta ,  all'amore,  ed  alla  ftima  delle  preziofe  Reli- 
quie di  quefta  mia  Patria,  voglio  a  voi- qui  ricordare  le 
belle  parple,  ed  il  faggio  avvertimento,  che  Plinio, il  Ni- 
pote 
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potérci  lafciò  regirtrato  nelle  Tue  Epiftole:  RecorJare  quìi 
guaquc  CHìtai  fucrìt  ^  &  »^  defpksai  quod  effe  dcfierh . 
Reverére  glorìam  'octf^etn ,  &  hanc  tpfam  fend^utem^  qu^ 
in  Hominìbtis   venerabile  ,  in  Vrbìbus  fanBa  e/I .    Ma  veg- 
gio,  o  Fiefole,  che  mentre   io  parlo 5  tu   ti  sdegni,  che 
io  ti  rapprefenti  più  morta  5  che  viva  :  e  mentre  quafi  pian- 
go. 1  tuoi  funerali ,  non  nvi  accorgo,  che    nella  tua  vec- 
chiezza   ancora  più  bella   rjforgij  ed  avendo  depofte  le 
antiche  tuefpoglie,  ripigli  nuovi,  e  piùfacri  Ornamenti. 
Cadde  Fiefole   Idolatra ,  e   Guerriera ,  e   riferge    Fiefolc 
Santa,  e  Pacifica.  Ed  ecco ,  che  le  tue  Rocche  fon  can- 
giate in  Santuarj,  dove  milita  alla  tua  guardia  Francefco, 
il  quale  non  meno,  che  il  già  cadente Laterano, Te,  quali 
Atlante  ,  regge  ,  e  foftiene .  Ecco ,  che  i  famofi  tuoi  Tem- 
pli di  Giove,  e  di  Marte,  fono  mutati  in  quefta  fontuofa 
Bafilica,  eretta  fin  nel  Mille  vent'otto  dal  tuo  gran  Gia- 
como Bavaro ,  dove  Dio  s' adora ,  e  del  tuo  Santo  Romo- 
lo le  facre  Offa  fi  venerano ,  e  fi  confervano  •  I  tuoi  Stu- 
dj  degli  Auguri  fon  cambiati  in  quefto  nobile  Seminario, 
dove  non  fi  fa  fcuola  d' indovinare  con  vane  fuperftizioni 
i  futu^b^vvenimenti  ;  ma  di  fapere  con  falda ,  e  fanta  Dot- 
trina la  Criftiana  Verità.   I  tuoi  antichifsimi  Edifizj  fono 
ora    divenuti    fette  rifpettabili  Chicfe ,  dedicate  a  diverfi 
Santi,  le  quali  per  ìa  loro  dignità  meritarono  d'eflere  ar- 
ricchite  da   più  Sommi  Pontefici  di  Privilegi,  e  d'Indul- 
genze ,  rcndute  Erarj  di  cdcfli,  e  divini  Tefibri .   I  tuoi 
Bagni   caldi ,  e  le    celebrate  tue  Terme   fono  ora  Ville , 
Palagi,  Fonti,  e  Giardini,  che  fono  le  Delizie  della  To- 
fcana,  ed  il  Diletto  de' tuoi  Abitanti.  Se  io  miro  le  do- 
viziofe,   ed  abbondanti  tue  Valli,  le  veggio  di  Badie,  di 
Monafterj,  e   di  Conventi  arricchite,  ed  adorne.'     Se  io 
miro  i  tuoi  Colli, li   veggio  più  che  mai  fedivi   alzare  ai 
Cielo  la  fronte,  coronati  di  belle  Fabbriche,  e  d'Abitan- 
ti ripreni .    Non  odo  più  in  te  il   fragore  delle  Trombe--* 
guerriere i  pia   fuoni^di  giubbilo,  e  di   gioja,  Teftimonj 
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della  bella  tua  pace.  Tacciono  in  te  rArmi;  e  tìCorgpno 
ora  in  te  più  belle  le  Arti.  Più  non  s*  armano  i  tuoi  Cit« 
tadini  d'Elmi  ,  o  di  Loriche;  ma  come  ritornati  foflcrp 
i  dolci  Tempi  dell'Aurea  Età ,  o  quelli  della  venuta  del 
Salvadore,  veggio  cambiate  le  Spade,  eie  Lancie  in  Vo- 
meri,  e  Raftri,  ed  in  Subbie,  e  Scalpelli,  con  cui  non 
fi  dà  morte  agli  Uomini,  ma  vita  alle  Pietre,  che  trat- 
te dalle  vifcere  delli  tuoi  Monti ,  danno  degna  materia 
di  lavoro,  e  di  fama  a' tuoi  ingegnofifsimi  Artefici.  Oh 
avventurata  mia  Fiefole ,  io  mi  rallegro ,  e  godo  di  tue 
fortune ,  e  della  tua  vecchiezza  venero  gli  onorati  Studj , 
e  i  tuoi  dolci  ripofi  !  Tu  vederti  i  principj  del  Mondo  na- 
fcente,e  t'inoltri  felice  a  vederne  la  fine.  Tu  vederti  for- 
gere,  e  morire  Città,  Popoli,  Monarchie,  ed  Imperj  j  e 
dopo  tante  Guerre,  tante  Calamità,  tanti  Eccidj  pur  an- 
cora ti  conftrvi ,  e  mantieni.  E  chi  non  dirà, che  tu  ab- 
bia un  non  fb  che  d'immortale  , 'e  d'eterno?  Avvengachè 
più  forte  de'  tuoi  duri  Macigni ,  fbvra  cui  fondata  fei  , 
contrarti  col  Tempo,  e  della  voracità  del  fuo  dente  nulla 
temi,  o  paventi,  forgendo  qual  nuova  Fenice  delle  Città, 
dalle  tue  Ceneri  fempre  più  vigorofa ,  e  più  bella.  Ah 
ben  convien  dire,  che  alta  mano  prefèrvatrice  ti  difenda, 
e  confervi  1  E'  comune  oppinione,  che  tutte  le  Città  ab* 
biano  i  fuoi  Angioli  Tutelari,  che  le  difendono,  e  guar- 
dano: ma  di  te  non  (blamente  gli  Angioli,  ma  l'iftefsa 
Regina  degli  Angioli  fi  è  fatta  Confervatrice ,  eCuftode. 
*Eu  vana  follia,  che  a  cuftpdire  la  Città  di  Troja  cadeifc 
dal  Cielo  la  famofa  fua Statua,  detta  il  Palladio:  Ma  al- 
tro JPalladio  più  vero,  e  più  Santo  mandò  il  Cielo  a  te  Fie- 
fole ,  per  cuftodjr  le  tue  Mura  .  Quella  gloriofa  Immagine 
di  Noftra  Donna ,  che  in  quefto  facro  Tempio  fi  conferva , 
e  s'onora;  e  che  fin  da' principj  della  Criftiana  Fede  a 
te  mandata  fu  dal  Principe  degli  Apoftoli  Piero  per  mezzo 
di  Santo  Romolo  ,  tuo  primo  Vefcovo,  e  Protettore,  è 
quella ,  che  ti  conferva  ,  e  mantiene  ;  e  con    altra   fòrza , 
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che  d'Uomini,  t  d'Armi  veglia  continovametìte  a  tua  fi- 
carena ,  e  difbra  •  Abbianfi  pure  i  tuoi  Nimici  dirocca-, 
tele  tue  Mura ,  e  depredate  le  tue  Ricchewej  nulla  ti  han- 
no rapito,  mentre  ritolto  non  t' hanno quefto  Celefte  Te-» 
forò,  che  teco  reftar  Tempre  volle  per  tua  guardia,  ecu- 
ftodia  .Seguite  pure,  o  pietofi,  e  magnanimi  miei  Con- 
cittadini ,  ad  onorarla,  come  voi  fate;  ed  a  Quella  por- 
gendo vive,  ed  ardentifsìme  preci,  ofFeritelc  co'voftri 
Cuori ,  la  candidezza  de'  voftri  Coftun)i  ;  e  fiate  pur  certi, 
che  Élla  col  pofsentifsimo  fuo  Patrocinio  dal  Cielo  cufto- 
dirà  Tempre  voi ,  e  la  voftra  Città  altramente ,  che  cuftodita 
non  fu  Roma  dal  fuo  Quirino.  Di  queftó^vi  prego  io  da 
quefto  luogo  colle  mie  vivifsimc  voci;  ed  a  quéfto  pur 
v'invita,  e  vi  conforta  la  voftra  amorevolifsima  Patria; 
la  quale ,  alzando  in  quefto  giorno  dall'antiche  mine  la 
veneranda,  e  canuta  fuaTefta ,  parmì  che  a  t4itti  voi  co- 
sì dica.  Oh  valorofi  Fiefolani ,  degni  Figli  di  quefto  (énó, 
che  io  nutriti  ho  col  Xatte  della  gloria ,  ed  allevati  co  i 
fudori  della  mia  fronte,  deh  non  lafciate,  cha  fi  fpenga,' 
ofi  raffreddi  in- voi  quell'ardore  di  Gloria,  e  quel  bel  de- 
sio d'Onore,  che  io  v'accefinel  p^tto  ;  ma  fate ,  che  Tem- 
pre mai  fi  riconofca  dalle  voftre  laudevoli  Azioni,  che 
liete  veri  Fieiolanì  ,e  Figli  di  tanta  Madre.  Io  fon  quel- 
la, che  per  voi  armai  la  deftra  di  ferro ,  riiofli  Guerre ,  fo- 
ftenni  Affedj,  vinfi  Popoli,  e  Tuperai  Nimìci,  e  mi  ren- 
dei formidabile  al  Mondo  tutto .  Io  fon  quella ,  che  pri- 
ma d'ogdt  altra  Città  di  ToTcana,  ò  Traile  prime,  aperfi 
gli  occhi^al  bel  lume  di  Santa  Fede,  e  fui  l^agnata»* 
col  Sangue  de' primi  Martiri.  Io  Ton  quella,  che  diedi 
falda  BaTe  alla  ChieTa  di  Crifto  Tulle  mie  pietre  ,  ed 
alla  Barca  di  Piero  ficuro  lido .  Io  Ton  quella ,  che  ge- 
nerai al  ParadiTo  l  Leti,  i  Giulj,  gli  Alessandri,  e  i  Ro- 
mani, che  voi  ora  venerate  fopra  gli  Altari;  e  nutrii  nel 
mio  grembo  i  Donati,  e  gli  Andrei  di  Scozia,  gli  Anto- 
nini, e  gli  Andrei  di  Firenze,  ed  i  Bernardini  di  Siena. 
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Io  fon  quella  finalmente,  che  diedi  all' Armi  i  Mani  j,  i 
Fefulani,  e  gli  Aldronii  alle  Lettere  iFarturij,  i  Giovanni 
Francefchi ,  i  Gio:  Angelici  ^  i  Tortoli ,  i  Pettirofli ,  e  i 
Sandrini,  e  tanti   rinomati,  e  mobili  Ingegni.   Ip  in  {om- 
nia Maeftra  della  beirArte  Dedalea  diedi  alla  luce  i  Mi- 
ni, i  Ferrucci,  i  Torricelli  ;  onde    nolTinvidio   alla  Gre- 
cia il  Tuo  Fidia ,  il  fuo  Timante,  e  il  fuo  Praflltele.  Per 
la  qual  cofa  attendo  da  voi, che  a' preteriti  miei  fatti  cor- 
lifpondàncTle  voftre  prefcnti  Opere,  per  dimoftrarvi  veri 
miei  Figli.  E  quefti,  e  tant' altri  gloriofi  miei  Germi,  che 
fecero  fc  ftefli.  eterni,  e  il  mio  Nome,  propongo  a  voi , 
per  Eifèmplì  da^immitarfi  dal  voftro  egregia  valore  .  Que- 
fti a  voi  dimoftrano  il  bel  fentiero  della  Virtù  :  e  meglio 
che  quegli  Antichi  di  Grecia  vi  dicono  coli*  Opere  :  ^am 
fiùmui  fortei ^  perchè   ancor  voi  feguitiate  le  bell'Orme 
de'  loro  Coftumi .   E  voi  degno ,  e  generofo  Gonfaloniere^ 
che  eletto  fiete  dal  Cielo  a  sì  onorata,  e  nobile  Dignità, 
deh  moftratevi  non  ftlamente  degno  Succeflbre  de' voftri 
Antenati ,  ma  di, quei  tanti  Gonfalonieri,  che  già  illuftra- 
ronò  per  tanti  Secoli  quefta  Sedej  e  fate,  che  fi  ravvivi 
in  voi  l'antico   mio  fpirito,  e  per   voi  fi  mantengano ,  ed 
accrefcano  le  mie  Glorie.  Ed  or  prendendo  quefto  ono- 
revol  VeflTiUo,  che   a  voi  fi   confegna;  fappìate,  ch'egli 
richiede  da  voi   una  deftra  forte ,  ed  un  cuore  magnani- 
mo, e  generofo;  e  che  quefta  è  quella  gloriofa  Infegna,, 
che  io  già  prefi  dalle  fanfiofe  mie  ladi,  e  dall'  antica  mia 
Diana;  e  che  dall'  Orto  all' Occafo  fparfe  lo fplendore  del- 
le Vi^toriofe  fue  Lune;  le  quali  fplenderono  mai  fèmpre 
al  par  del  Sole;  e  quantunque  fceme  di  comparsa,  e  di  fi- 
gura, furon  fempre  piene  di  Luce /Fate  adunque, che  fc 
furono  tali    Infegne  temute   in  Guerra',  fiano^  incora  glo- 
riofc  in  Pace;  e  che  efle  nelle  voftre  màni*fi  riaccendano 
più  che  mai  di   nuovo  lume,  e  di  nuova  chiarezza:  che 
jcosì  oprando,  godròd'eflervi  Madre,  e  vivrà  Tempre  Pie-, 
fole  immortale .  -  - 
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LE  LUNE  EIE  SO  LANE 

DISCORSO   IIL 

PER  LA  CITTÀ  DI  FIESOLE 

RECITATO 

DA    GIACINTO  ROSSI 

Nel   Gonfalonierato 

1»  -■ 

DI  PIETRO  MANUELLI 

V    ANNO     Moctxxv. 


Rande  certamente,  an^si  quafi  immenra 
farebbe  oggi  rallegrezzii,  e  la  gioja 
naia 5  o  degnifsimo  Gonfaloniere,  Illu- 
ftri  mici  Concittadini,,  fé  alla  Dignità 
voftra,  ed  a  quella  della  noftra  Patria 
corrifpondefser  le  forze  dell'ingegno 
^mio;  acciocché  in  quefto  folentìe  gior- 
no, deftinato  al  rinnovellaniento  de'  no- 
ftri  Onori,  e  delle  gloriofe  memorie  di  Ficfole,  io  pò- 
teffi  di  quelle,  come  d'uopo  farebbe ,  a  voi  qui  compiuta- 
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mente  ragionare.  Ma  vedeodomi  da  una  parte  aflPatto 
fjpfov veduto  di  talento  ^  d'arte^  e  di  facondia  convenien^ 
te  a  ciò  fare;  dallValtra  obbligato  a  parlarvi  d'una  Cit- 
tà, per  altro  si  nobile ^  sì  antica,  e  sì  grande, pregio,  ed 
ornamento  della  Tofcana  non  folo,  ma  del  Mondo  tutto; 
di  cui  il  tempore  le  fue  calamitofc  fortune  hanno  divo- 
rate^ e  confunte  non  folanaente  le  Tue  Memorie  pm  chia- 
re, ed  illuftri,  ma  diroccate,  e  defolate  rcccelfe  fue—» 
Fabbriche,  e  le  fue  fortifsinìe  Mura;  talché  Tepolta  effa 
oellc  fue  ruine,\qulla  <jij(afi  rimane  di  Fiefole  in  Fiefqle} 
tutto  d'amarezza  li  riempie  il  cuor  mio,  né  so  come  con- 
durre a  fine  cos^ì  fatta,  e  malagevole  Imprefa .  Se  io  mi 
volgo  verfo  di  voi,  tutto  mi  rallegra, e  confortala  prefen- 
za  voftra,  veggendovi  qui  tutti  pieni  di  giubbilo ,  aduriati 
a  celebrare  le  noftre  confuete  Onoranze ,  ed  attenti  ad 
afcoltafe  le  Glorie  della  noftra  oobiliflima  Patria.  Ma  fe 
io  rivolgo  lo  /guardo  verfo  queffe  mifere  Mura,  che  ora 
fono  sì  ^diroccate,  e  per  terra ,  che  nulla,  o  poco  ferbano 
della  fua  antica  grandezza  ;  non  può  non  coliiiarfi  d'  an- 
gofcia  J' animo  mio;  e  fralle  voftre  Allegrezze,  ed  i  fedi- 
vi Applaufi  di  quefto  lietifsimo  giorno  convicn, che  io  me- 
fcoli  i  miei  fingulti,  e  le  mie  lacrime.  Pur  tuttavolta ,  ri- 
flettendo dentro  me  ftefso  Tefser  proprio  delle  cofe  gran- 
di il  decadere  dalla  fua  altezza  ,  ed  eccellenza;  ed'ef- 
fere  indifpcnfabile  condizione  delle  cofe bimane  reflcr  ca- 
duche, e  mortali;  io  non  fo  più  querelarmi  della  npftra 
fortuna;  anzi  in  quefte  rovine  leggo  le  noftre  glorie  :  e 
(ìccome  dal  Piede  di  Ercole,  corifidcrato  nello.  Stadio 
Olimpico  da  Pittagora  ,  fu  mifurata  la  fua  grandezza,  co- 
sì da  quefte  memorande  reliquie  di  noftre  Mura  raffiguro 
la  grandezza,  e  maeftà  della  noftra  Patria;  e  parmi,  che 
non  meno,  che  fu  detto  di  Roma,  anche  di  Fiefole  dir 
fi  poffa  :  fitr/ula  quanta  fuH  tpfa  ruìna  //^r^/.  E  pofciachè 
ad  onta  del  tempo  diftruggitor  d'ogni  cofa  ,  veggio  pur  Fie- 
fole, dopò  tante   rivolte   di   fortuna,  e  tante   percofse , 
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ancor  viva,  ed    in  piedi ,  e  di  non  mediocri  Onoi^  ancor 
decorata;  mentrcchè  tante  altre  grandi,  ed  illuftri  Città 
del  Mondo    fono  affatto  defolate,  ed   eftinte  ;  talché    ne 
pur  di  loro  fcgoo,  o  veftigio  rimane;  convien,  che  io  di- 
ca, che  felice,  e  fortunata  nelle  fue  difavventure  fia  Fie- 
fole,  non  potendo  per   veruna  forza   di  Tempo,©  furor 
d*Armi  perire, o mancare,  come  di  tant* altre  è  accaduto» 
^E  che  ciò  fia  vero:  e*  dovè   fono  ora   in  Affrica  Menfì, 
Tebe,  Eliopoli,  Arfinoe,  Cirene,  e  Cartagine?  I>ove-f 
neirAfia  Tro)a,Tiro,  Sidone,  Gerofolima,  Nidive,  e^ 
Babilonia  ?  Dove  in  Europa  le  cento  Città  di  Creta  ,  do- 
ve tante  famofr  Città  della  Grecia,  tante  d'Italia,  &  de- 
gli altri  Regni  ?   E  finalmente  nella  noftra  Tofcana  delle 
fue   dodici   antiche  Città,  dove  fono   Chiufi  Vetulonia-» 
Volfinio,  Populonia,  Rofella,  e  Tarquinia?    Sola   Fiefb- 
le  con  poclie  altre,  benché  più  antica,  benché  pia  fcof- 
fa,  fopravvive  aireccidio  di  un  Mondo  di  Cittadi  abbat- 
tute .  Perlaqualcefa,  rifguàrdando  io  quelle  chiare  Lune , 
che  nelle   noftre  nobiliffime  Infcgne  campeggiano ,  confi- 
derò quanto  elleno  a  Fiefole  fi  confacciano;  né  fenza  qual- 
che Divino   Miftero,  cred^io,che  fofsero  a  quefìa  Città 
dal  Cicl  concedute;   avvengachè   una   fomigliante  natura 
colla  Luna ,  pare,  che  fortita  abbia    la  noftra  Città:  che 
fé  quella  jn  Cielo  perpetuamente  fi  cangia, e  fi  rinnuova , 
or  crefcendo,  ora  fcemando  fenza  delìftere  <fal Tuo  corfb; 
tanto  addiviene  di  Fiefole;  che  varie  prova  le  fue  fortu- 
ne ,  ed  òr  crcfi:e ,  ed  ora  fcema  fenza  mancare ,  o  perire 
giammai .  Quefto  e  quello, che  per  infinita  ferie  di  Seco- 
li ha  fempre  veduto  il  Mondo  di  Fiefole:  e  quefto  è  quel- 
lo, che   io   intendo   di  dimoftrarvi,  o  miei  nobili  Afcol- 
tanti,  facendovcla  fempre  dopo  le  fue  cadute  mirabilmen- 
te riforta  vedere;  avendo  dal  Cielo  ,  per  non  fo  qual  pri- 
vilegio ,  iortito  tacila  fua  mutabilità  colla  Luna  un  non  Co 
che  d'immortale,  e/i  eterno.  Attendetelo  di  fcntire  dalle 
fue  Storie,  che  qua,  e  là  difperfc,  ho  in  quefto  mio  Ra- 
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gionamento  raccolte;  né  vi  rincrefca  di  vedete  adombra- 
te nelle  mie  parole  ,  o  valorpfi  Fiefblam  ,  la  chiarezza ,  e 
lo  fplendore  delle  voftre  Lune ., 

Perchè  io  di  là  cominci,  onde  han  principio  le  varie 
Vicende ,  e  Tortane  di  Fiefole,  d' uopo;  a  me  farebbe ,  che 
fecondo  il  coftume  di  Coloro,  che  a  parlar  prendono  di 
una  qualcliè  nobile,  e  gran  Città,  non  folament^io  pri- 
iTiA  della  fua  origine,  e  de'fuoi  Fondatori  a  voi  parlaffi; 
ma  che  le  lodi,  ed  i  prcgj  più  eccellenti ,  efingolarrdi  efla , 
•e  della  fua  bella  Regione  io  prendeffi  a  narrarvi.  Cagio- 
ne (come  io  crèdo)  che  allettò  ogni  Nazione,  e  Gente  a 
combatterla  per  conquiftarla;  e  diede  a  lei  forza,  e  vigo- 
re di  più  refiftere,  e  di  più  facilmente  dalle  fue  cadute 
riforgere.  E  quanto  aquefta  parte,  fenza,  che  io  troppo 
in  commendare  ifuoi  pregj  m'adoprijChi  è,  che  non  ve- 
da, e  non/àppia  efsere  la  tìoftra  Fiefolc  fituata  nel  cuo- 
re non  fol  dell'  Italia,  ma  nel  mezzo  della  Tofcana  ?  Di 
quella  Provincia  ,  che  per  V  antichità  ,  ed  eccellenza  de  i 
fuoi  Abitanti ,  per  l'opulenza  de' Tuoi  Terreni,  per  l'ab- 
bondanza de'  fuoi  Frutti ,  per  1'  amenità  de' fuoi  Colli ,  e 
perla  bellezza  delle  fue  Città,  non  foiamente  non  cede, 
ma. vince  ,  e  fbpravanza  ogni  parte  del  Mondo;  perlochè 
fu  Ella  fempre  lodata,  ed  efaltata  dalle  penne  di  tutti 
gli  Scrittori;  fra' quali  bafti  fentìre  il  Principe  de' Roma- 
ni Storici  Tito  Livio:  Regio  era/ ^  dice  Egli  ,  in  primis 
Italia  fertilis ,  Etrufci  Campi ,  qui  Fafulas  ìnter  Arretium- 
que  jacent  ^  frumenti  ^  ac  Tccprii^  dr  omnium  copia  rerum 
opulenti .  Alla  bellezza ,  e  bontà  del  fuolo  corrMponde  la 
falubrità  dell'Aere  j  e  la  dolcézza,  e  benignità  del  fuo 
Clima  :  Imperciocché,  al  dire  delli  Scrittóri ,  fu  quefto 
luogo  fcelto,  ed  eletto  per  oflFervaz'ione  d'AppoUonio ,  ec- 
cellente Aftrologo,  per'Ia  più  fana  Aria  del  Mondo,  eflTendo 
porto  folto  tale  Stella,  cheporg^  giocondità,  e  fortezza  agli 
Abitanti:  e  come  che  Hede  Fiefolc  fovra  alto  Monte  ,  fra 
due  Mari  collocata.  Ella  gode  di'si  falubri  venti,  che  ren- 
do- 
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dooo  qdefto  Cielo  più  d*ogni  altro  puro,  e  fereno  ;  onde 
Fazio  degli  Uberti  pelfuo  Dittàmondo  di  Lei  così  cantò: 
E  fcnza  dubbio  Colui  ^  cV  ho  propojlo  ^ 
Cbe  "BìefoU  foniò  conobbe  il  loco  ^  r       ' 

'Com^  era  per  lì  Cieli  ben  compojlo . 
Ma  (fe  voi  afpettate  5  che  io  vi  nauicTii  forteT  Edi- 
ficatore di  Fiefole,  ed  in  qaal  tempo  forgefle  fovra'que- 
fti  Colli  la  Città  noftrai  difficilmente  appagar  pofs*  io  k 
voftra  nobile  curiofità  j  poiché  tante,  e  si  varie  fono  le 
oppinioni  delli  Storifi,  che  impofTibile  è  a  noi  il  rintrac- 
ciarne dopo  tanti  Secoli  il  vero  •  Imperciocché  Altri  vuole, 
che  da  Cornerò  Gallo  fondata  Ella  fofle veltri  da  Jafio 
Fratello  di  Dardano  ,  ed  Altri  da  Ercole  Libico;  v' è  x:lii 
vuole,  che  da' Fefcennini  Ella  traefle  T  origine  ,  cóme 
tiene  Pier  Leone  Ca fé  11  a,  forfe  arguendolo  dalla  forni- 
gltanza  del  nomejichi  finalmente  col  Milefpini ,  e  con 
Giovanili  Villani,  ad  Atlante  Italico  , ne  attribuifce  Tono- 
re.  E  quantunque  favolofofafTembw  ciò, che  nel  principio 
delle  loro  Iftorie  narrano  di  Fiefole  quefti  due  grandi 
Scrittori:  pure  egli  è  certo,  come  erti  fi  proteftanOjC 
ben  fi  vede  da  chi  le  loro  Opere  legge,  che  nulla  hanno 
detto,  che  da  antichifltmi  Monumenti  tratto  non  fia;  che 
per  ciò  lafciando  da  parte  ciò,  che  poco  ha  apparenza^  di 
vero:  (Comecché  mefcolate  trovarono  effi  le  antiche  Sto- 
rie di  Favole  j  io  non  dubito  punto ,  che  Fiefole  fabbri- 
cata non  forte  da  Atlante,  Come  Erti  dicono,  eflendo  ben 
noto  ,  e  per  antichi  Poeti,  e^Iftorici,  che  qua  in  Ita- 
lia un  Atlante  regnarti?;  Onde  anche  Giovanni  Boccaccio 
nella  fua  Genealogia  degli  Dei,  trattando  degli  Atlanti', 
tUce  :  ^Itre  ciò ,  c^V  Atlante  Italiano  ^.il  quale.y  Jicconte  fi 
atee ^  anticamente  fu  Signore  di  Fiefole.  Quefti  è  quelPA* 
tlante  Marito  d'Elettra,  Figlia  d'Atlante  Mauritano,  dal- 
la quale  nacque  Dardano,  che  dalla  noftra  Italia  portan- 
dofi  in  Frigia,  fabbricò  la  grande,  ed  antica  Città  di 
Troja,  allora  dal  fuo  nome  d&tta  Dardania:  cosi  Melfala 
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Corvino  ,  trattando  dell'  origine  d*  Ottaviano  Augufto  : 
Vardonutn  "Jove ,  &  Eleftra ,  Atlanth  pia  progenttum ,  Dco- 
rum  monìtu  ab  Italia ,  ér  ut  aliti  placet ,  e  Creta  Infula , 
Patrios  deferenum  larei  multitudtne  ^genrium  ^ad  Vbrygìam 
deventjfe  Jerunt ,  urbetn  condì dijfe ,  eamque  ex  fi  ^ardaniam 
nuncupajje.  Ciò  afferma  anche  Omero  nella  fiia  Iliade,  e 
Vergilio  nella  fua  Eneide ,  il  quale  facendo  parlare  ad  E- 
nea  i  fuoi  Dei,  lo  avvertifcono  di  ricercate  il  Paefe d'Ita- 
lia ,  d'  onde  venuti  erano  i  fuoi  Antecéflbri  ,  che  Troja 
avevano  edificata;  Or  quefto  Atlante 5  che  fu  Signore  ,  e 
Ré  d' Italia,  come  fentifte,fu  T  Edificatore  della  noftra  Fie- 
fole  j  il  che  ci  vien  confermato  anche  da  Fazio,  cosi  dicendo: 

Cominciò  poi ,  che  il  Diluvio  vennt;^ 
/  oAt laute  colla  fua  Spofa  allora  .  " 

D'^JJia^  ti  dico  quel  bel  Monte  tenne  ^ 
t  poco  dopo      ^      * 

Co/lui  fu  il  frìmo  ,  che  fondajfe  pietre 

In  Italia  ^  per  fondar  Cittade^ 

Siccome  per  alcuna  IJÌoria  vetre  ; 

B  ciò  confefsa  il  nbme  fi  ben  bade  ^ 
^  Fìefole  la  nomò^  peroccbì  fila 

^tima  fi  vede  per  qtiefie  contrade . 
E  rifteflb  pur  aflcrifce  ji  Volterrano   ne' fuoi  Commen- 
tar) llrBani,  ed  Angelo  Poliziano  in  una  fua  Lettera  2l^ 
Pietro  de' Mèdici,  cosi  dicendo:  Fu?/&/<r  reftant  ^  quai  ab 
Q/4tlante  ilio  Ccelifero  condii  ai ,  ùf  vetui-  fama  refert  y  ér 
dodìijpmui  ^oaWei  Boccacciai  confrmat  •  E  che  ciò  fi  a  ve- 
ro j  non  fi  legg'egli  in  Efiodo,antichiflrimo  Poeta  Greco, 
che   fiorì  circa  i  tempi  d' Omero ,  che  Fiefole    fofle  una 
delle  FjgKe  d' Atlarifè,  che  furono  cangiate  'nella  coftella-^ 
Zion  delle  Pleiadi  ?  Or  the  altro  vuol' egli  forfè  a  noi  di- 
moftrare   fotto  il  velo  di/quefta  Favola,  fé  non   che  Fie- 
.    fòle  Opera  fofse  d' Aliante  ^  e  che  dalla  fua  figliuola  Fe- 
^    fola  efla  il  nome  tr^effe  ?  Ed  appunto  da  quella  Coflella-^ 
zione,  che  la  figura  forma  quatì  di  mezza  Luna ,  credefi, 
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che  Fiesole  il  (egnò  della  Luna  prendejflfe;  (e  pur  non  Io 
prefe  dalla  fua  Diana ,  ^goticamente  in  Fiefole   adorata , 
come  da  Pier  Leone  Cafdla  fi  tiene.  Ma  (èntiamo  meglio 
il  citato  Poliziano ,  che  f^si  foggiunge  :    Hejioéum  citare 
pojfum  vetujììjfimum  Voètam ,  qui  Vsfulam  fuìjfe  unam ,  fed 
ér  prìmam  Nynpbarum  declarat ,  u  quìbus  tìyadum  fiditi 
exprìmìtur ,  quarum  fcilket  pofiium  Luna  repr^ejentat ,  quod 
adhuc  Injignc  féefulanh  ejl .   Or  voi  ben  vedetelo  Nobili 
Fiefolani,  qual  fia  della  noftra  Città  T  Origine^che  sì  chia- 
ra era,  e  sì  aptica   fin  ne' tempi  d'Efiodo,  che  fu  degna 
d*  efser   celebrata  da'  più  famofi  Poeti ,  ed    efsere   innal- 
zata  fino   nel   Cielo  frallc  Tue  Stelle.  Ma  fenza  cercare 
altre  memorie  da^li  Scrittori ,  non  ci  die' egli  ogni  faflb 
di  quefte  noftre  Mura,  già  logoro  dal  tempo,  e  sfarina- 
to dagli  Anni,  che  jmmenfo  fia  il  numero  de'  fuoi  Seco- 
li ?  Avvengachè  nella  grandezza  della    fua  mole  fi  fcorge 
la  robuftezza  di  quei  primi  Uomini,  che  là  fabbricarono; 
ncientrc   più  Opera  fembra   di  Giganti,  che  d' Uopiini  di 
ordinaria    natura;  E  l' efsere  fituata    Fiefole   fovr a  quefti 
altèri,  e  nobili   Monti,  non  è  egli  un'fegno  evidente,  e 
prova  manifefta  di  fua  antichiflfima  origine?  Avvengachè 
coftume  era  di  quella  prima  Gente,  il  fabbricare  fugji  al- 
ti Monti  5 per  renderfi  più  ficuri  da'DilavJ,di  cui  rifcrba- 
vano  frefche  ancor  le  memorie;  quindi  è, che  Umbri  que- 
fti Popoli    fi  nominarono,  perchè  erano  di  Coloro,  che 
dair Acque  falvati   furono,  come  l'attefta   Erodoto;  e— >^ 
Plinio  vuole  ,  che  i  primi  in  quefta  Regione   abitaffero, 
difcacciati  poi  da'Pelafgi,  ed  i  Pclafgi  da' Lidi,  che  det- 
ti furono  Tirrenj  dal  Re  loro,  e  pofcia  Tofchi   per  l'ufo 
deir  Inccnfo  ,  e  de' Sacrifizi  ch'anzi  i  Tofcani    iftèffi   vera 
Progenie  da  alcuno  fi  ftima  del  gran  Padre  Noè,  che  pri- 
mo fi  dice  eflcr  venuto  ad  abitare  nelle  parti  di  Roma, 
e  fu  lotto  nome  di  Giano  per  primo  Re  dell'  Italia  cono- 
fciuto,  e  poi  come  Djo  in  Efia  adorato  .  Or  da  Noè  di- 
fcefo  per  quinto  grado  il  noftro  Re  Atlante,  fé  fabbrica* 
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re  la  noftra  Cfttà  ,  e  di  raldifsime  Mura  cingendola,  e 
d'alte  Torri  fortificandola,  ed  una  Rocca  fulla  fommità 
del  Monte  di  grandiflìraa  bellezza,  e  fortezza  edificando- 
vi,!' elefse  per  fua  fede,  ed  abitazione,  come  T  iftefiT© 
Giovanni  Villani  racconta;  talché  crefcenda  Fiefole  di  gior- 
no in  giamo  di  forze,  e  d' Abitanti, in  poco  tempo  tut- 
to il  Paefe  circonvicino,  e  molto  da  lungi  fignoreggiava . 
A  qual  colmo  di  grandezza  arrivafle  in  quei  tempi  la  no- 
ftra  Fiefole,  fi  può  più  torto  congetturare,  che  per  Iftoric' 
fapere,per  mancanza  d'Antichi,  e  fedeli  Scrittori  ;  poiché 
quel  Frammento, che  fotta  nome  di  Catone  fu  da  Annio 
Viterbiefe  con  quegli  altri  Autori  pubblicata  ,  da'  pili 
Giudiziofi  è  tenuto  per  falfo .  Ma  quanìlo  non  foir€L-> 
vero  ciò,  che  in  eflo  di  Fiefole  fi  legge;  e  ciò  che  a 
Manetone  Egizio  egli  fa  dire,  che  Cotto  Nicia  Fiefblano 
Re  di  Tofcana,  Fiesole  comandò  non  folo  all'Italia,  ma 
fi  rendè  Feudataria  per  fino  la  Corfica, ricevendo  da  quel- 
la ciafchedun Anno  i  Tributi;  egli  è  ben  certo  però,  che 
più  Re  ebbe  Fiefole,  come  altri  ne  furono  in  più  tempi 
per  la  Tofcana ,  come  Arimno ,  Mezzenzio ,  Porfena,  Tolut 
mnio,  ed  altri:  e  tanto  crebbe  la  potenza,  e  la  gran- 
dezza Tofcana ,  che  ufcendo  fuori  de'  fuoi  confini  per  mol- 
te parti  deir  Italia  5  dilatò  dal  Mar  Tirreno  all'Adriatico 
il  fuo  dominio;  e  più,  e  più  Città,  come  fue  Colonie 
fondò,  fratte  quali  Adria,  Mantova,  eCapua,  come  Dio- 
nifio  AlicarnaflTeo,  e  Tito  Livio  fan  fede.  Né  alcun  dub- 
bio è  fra  gli  Storici ,  clie  grande  nella  Tofcana  foffe  prin- 
cipalmente la  noftra  FiefbleV  che  una  fu,  per  comun  fen- 
limento ,  delle  fue  prime  dodici  Città,  le  quali  (otto  dodici 
Lucumóni ,  come  una  Repubblica  comporta  di  più  Stati  ,  e 
come  unCor|)odi  più  membri ,  unitamente  fi  governava- 
no. In  quefta  grandezza  era  Fiefole:  e  forfè  in  tale  fla- 
to fi  conferve  Ella  ,>  p^  fino,  che  crefcendo  la  Romana 
Potenza  5  che  e  Albani,  e  Sabini  ,, e  Latini,  e  Volfci ,  e 
tuttti  i  Popoli  circonvicini  avendo  già   fuperati,  alla  fine 

an- 


•4 

Pi 


K" 
m 

A 


m 


-^:k/\ 


«0 


— ^  •     ■■-■■■ 


.-V.'-iV::-'" 


3t 


TERZO.  45 

anche  centra  i  Tofcani  mofle  le  Tue  Armi  j  ne  piìi  coii-^ 
tinove  Guerre  ,  né  maggior  contrailo  cbb' Ella  ,  che  cq^Por 
poli  della  Tofcana .  Ma  fofle  fortuna  di  Fiefolej.che  aven- 
do per  Antemurale  contra  ì  Romam  altre  Gentile  Città 
della  medcfima ,  o  foffe  perchè  più  temuta  Ella  fi  ren- 
deffe  per  la^fua  potenza,  non  fi  legge,  che  Fiefole  ve- 
fìiffe  in  poter  de' Romani,  fe  non  allora  quando  ebbero  dor- 
mati tutti  gli  altri:  e  contuttoché  Lucio  Floro  dica,  che 
Tarquinio  Prifco  quinto  Re  di  Roma  abbia  ibggiogati  i 
dodici  Popoli  della  Tofcana.,  con  quefte  parole  :  ^^que 
pace  Tarquinius  qmvn  hello  promptìor ,  duodecm  namque  Tu- 
/eia  ^opuloi  frequentibui  Armi:  fubegìt;  ed  ancorché  Ser- 
vio Tullio  feftoRe  della  .medefima,  al  dir  di  Livio,  e  di 
Plinio  Cecilio  ,  abbia  più  volte  domati  i  Tofcani  ;  io  non 
trovo  però ,  che  Fiefole  cedefle  a  quel  Popolo  trionfato- 
re, fé  non  fotto  il  Governo  de' Confoli;  onde  come  di 
Vittoria  infigne ,  e  Angolare  (e  ne  regiftra  dallo  Storico 
Lucio  Floro ,  con  quefte  parole,  la  gloriofa  memoria  :  Idem 
{une  Vafula  y  qùod  Carr^  nuper .  Ed  eccovi  il  primo  man- 
camento delle  Lune  Fiefolane:  ecco  la  prima  caduta  do- 
po tanti  Secoli,  che  Fiefole  ftata  era  in  piedi  ftabile,  e 
falda.  Ma  il  venire  nella  focietà  de' Romani  poco  tolfe, 
o  nulla  a  Fiefole  di  fuo  potere ,  e  di  fua  grandezza  ;  con- 
ciofsiaché  nulla  le  fu  ritolto  de' fuoi  antichi  Privilegi* ,  ed 
Onori:  anzi  fu  quafi  una  unione  al  conforzio,  ed  all'ami- 
cizia Romana;  perché  folo  come  Compagne,  non  come 
Suddite  trattate  furono  le  noftre  Città:  e  che  ciò  fia  ve- 
ro, dalla  fomma  ftima ,  è  reputazione  in  cui  fi  tennero 
da  Roma  i  Toscani,  e  fpezialmente  i  Fiefolani,  fi  fa  chia- 
ramente palefe,  e  manifefto.  Imperciocché  da  noi  pre- 
fero gli  Oroamenti  Trionfali,  i  Fafci,  le  Scuri,  le  Trom- 
be ,  gli  Abiti  ,  le  Infegne ,  e  i  Sacrifizj ,  e  tutto  quello 
onde  rifplendeva  la  Romana  Dignità,  e  Religione.  Qua 
fi  mandavano  da' Romani  i  Figliuoli  loro  ad  imparare  la 
Lingua  Etrufca,  come  in  Livio   fi  legge;  e  qua  nella  no- 
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ftra  Città  renivano  elfi  td  apprendere  T Arte  d'indovi- 
nare., di  cui  fu  Fiefole  fcmpre  la  Scuola  più  rinomata,  e 
più  celebre.  E  quantunque  a' Tofcanr  tuttr  s'attrrbuifca  il 
Vaticinio ,  e  V  oflervazione  de'Falmini;  a  fiefole  fé  ne  dcb- 
be  però  la  gloria  maggiore:  Onde  di  Lei  cantò  Silio  Ita- 
lico :  yf^/^/V  ^  fa^jrh  Interprgi  Vulmtnìi^  alti  V afilla.  In 
Fiefole  adunque  era  la  Scuola  degli  Arufpici,  come  anche 
riferifce  Pietro  Marfo ,  ed  Angiolo  Poliziano  :  e  fcienza 
era  quella  sì  nobile,  e  si  (limata  in  quei  tempi  della  fal- 
fa.  fuperftizion  de' Gentili ,  che  gli  ftefll  Romani  in  sì  gran 
pregio  la  tennero  ,  che  un  Collegio  anch*E(lì  degli  Augu- 
ri ele/sero;  ed  in  tanto  credito^  e  in  tanta  (lima  tenuti 
erano,  che  nulla  s'intraprendeva  da  quella  grande,  e-> 
gloriola  Repubblica,  (e  prima  dagli  Auguri,  ed  Arufpici 
non  fi  efaminava  quarefler  he  dove(re  l'evento.  Ed  il 
Vaticano  ifte(ro  ,  che  ora  è  la  Sede  de' noftri  veri  Pon^ 
tefici,fu  così  detto  da' Vaticini;  imperciocché  fopra  tal 
Monte  (blevano  li  To(cani  Vaticinare  :  o  pure  perchè  i 
Romani  fé  ne  infignorirono  mediante  le  rifpofte  de*  Vati> 
difcaccìatine  quindi  gli  antichi  Tofcani-  Unita  adunque 
Fiefole  alla  (bcietà ,  e  all'amicizia  de' Romani,  non  ifce- 
mò  EflTa  la  fua  gloria,  ma  uni  alla  fua  quella  di  Roma  : 
e  più  rifplendevano  le  noftre  Lune  congiunte  allo  fplen- 
dore  delle In(egne  di  EflTa,  né  perduto  aveano  i  Fie(olani 
colla  libertà  l'antico  coraggio  ;  perciocché  alcuna  volta, 
rifvegliando  gli  antichi  fpiritr,  vincevano  gì'  iftefìd  fuoi  Vin- 
citori, e  facevano  all'occaGone  tremar  Roma,  e  temere 
della  fua  ruina.  Uditelo  dall' ifteflfo  Storico  Romano  Lu- 
cio Floro:  Etrufcorum  duodecm  Populì  in  td  tempui  incita- 
ti ,  antiquiffimui  Italia  Popului ,  ér  Samnitium  relìqui  ì«l_> 
excìdium  Romani  nominii  repente  conjurant .  Erat  terror  in* 
gens  tot  fimul^  tantorumque  Vopuhrum ,  a  latere  Et  runa  infe^ 
Jla  quatuor  Q/€gminum  figna  volitabant^  Or  qual  gloria  (i 
può  dare  di  quefta  maggiore,  che  il  fentire^che  le  noftre 
Armi  mettelfer  terrore  ne'  petti  Romani ,  e  vedere  dalle  no^ 
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ftrc  Lune  cccliflata  quafi  la  Luce  della  Romana  Potenza  ? 
Ma  non  fempre  arride  la  Sorte  a' gran  difcgni;  ed  alla  no- 
ftra  Fortezza  prevalfc  la  Fortuna.Romana*  yinfe  Roma  ,  e 
perdemmo  noi  altri  Tofcanirma  comecché  gli   animi  for- 
ti, e»  generofi  poflbno  ben  efler  vinti,  ma  non  già  abbat- 
tuti ;  perciò   fi  vide  fempre  Fiefole  dalle   fue   cadute  ri-» 
Porgere  con  piili  vigore.  Sallo  A*nnibale,  che  venendo  qual 
fulmine  vcrfo  Fiefole:  Vaefulai  petem  ^  come  rifcrifce  Tito 
Livio,  fentì    animorzarfi  il   fuo  fuoco  nelle  noftre    vicine 
Paludi,  ove  perdette  una  delle  fiie  pupille;  e  ie  devaftò 
le  noftre  Campagne,  non  ardì  d'offender  le  noftre  Mura: 
e  lo  fa  parimente  ancor  Siila,  che    tantfo  s'affaticò  a  fu- 
peraj^  i  noftiri  Tofcani,  e  vide  ben,  che  la  noftra  Fiefole 
non  temè  d'alzare  nuovamente  laTefta,  ed  opporfi  al  fu- 
rore delle  fue  Armi;  ma  oppreiTa  di  nuovo  da  quella  furio- 
fa  Tempefta  ,  convenne  con   tutta  l'Italia   cedere    al  Ro- 
man Cittadino,  ed    ubbidire    alle    Leggi   del    Vincitore. 
Allora  fu ,  che  \%  noftra  Città  fpezialmcnte  (ènti  la  grave 
percofla  ,  che' fu  pofcia  cagione  di  nuove  ruine,per  effer 
qua  porti  dal  medefimo  Siila  nuovi  Coloni,   e  diflribuita 
gran    parte  de' noftri  Terreni  in  premio  a'fuoi  Soldati; 
Cosi  in  Tito  Livio  :   Sylta  quadragìnta  feptem    legionei   in 
agroi  captoi    deduxH  ^  &  eos  ih  divìjìt ,    Di  quefte  Colo- 
nie ,  che  condotte  furono  a  Fiefole ,  parla  Cicerone  nella 
terza  Orazione  contra  Catilina,  dicendo:  ex  iis  Coloniìs^ 
quas  Vafulaì  Sylla  deduxìt  ^tà  in  altro  luogo  :  Hi /!/rìt  Ho- 
tnines  ex  Iis  Coloniis  ^  quas  Vuefulìi  Sylla  corifiìtuit ,  Ma  cre- 
dete vpj  ,  che  i  Fiefolani  abbiano  perciò  diminuite  colla 
perdita   de' Terreni  le  forze,  o  perduta  la   magnanimità 
del  lor  cuore?  Confideratelo  nella  congiura  df  Catilina,  a 
noi  ricorfo  per  chieder  ajuto;  da  cui  incitati  i  Noftri  a  ri- 
fentirfi  de'paflatì   torti,  e  a  vendicarti   delle   rapite  fb- 
ftanze  ,  fi   pongono  e(fi    dal  partito  del   Faziofb  Cittadi- 
no Romano,  e  prendendo  in  Tuo  favóre  le  Armi ,  compone 
gono  in  un  momento  coli' altre  Genti  di  Catilipa  un  t^rof- 
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fo  Efercito,  e  (otto  la  condotta  di  Manlio ,  e  di  Fefulaao 
ardifcono  di  contraftare ,  e  d'opporfi  alle  fquadrc  Roma- 
ne: anzi  per  far  prova  maggiore  di  lor  valore,  non^per 
ncceffità  di  combattere ,  non  per  ifperanza  d*  acquilo ,  non 
per  la  propria  Patria,  né  racchiufi  dentro  le  noftre  Mu- 
ra; ma  per  puro  desio  di  gloria,  di  propria  volontà,  per 
r altrui  falute,  in  -  campo  aperto  vengono  co' Romani  a 
battaglia.  Oh  che  bel  vedere  era  da  una  parte  tutta  la 
Romana  Potenza  con  Cajo  Antonio  fuo^gnible,  per  di- 
fefa  di  Roma,  e  della  fua  Repubblica;  dall'altra  Catili- 
na  colle  forze  Fiefolane  contendere  per  abbatterla  .  Se 
fu  grande  il  valore  de'Noftri,  lafcio  a  voi  il  conGderarlo; 
mentre  tanto  durò  la  battaglia,  quanto  durò  ad  eflervi 
de' no.ftri  Guerrieri ,  cflTendone  dalla  parte  de' Romani  po- 
chi in  vita  rimafi,  e  dalla  noftra  tutti  rcftati  uccifi  nel 
Campo.  Udite  lo  Storico  Lucio  Floro:  fuam  atroctter  di- 
micatum  Jit  exìsuì  docuìt ,  nemo  Hoflìum  bello  fuperfutt ^quem 
guhque  in  pugnando  ccsperat  locum ,  eum  amtjfa  anima  cor- 
potè  tegebat .  E  fé  vinfero  i  Romani,  perchè  fuperìori  di 
numero  ,  sì  caro  coftò  loro  quefto  Gombattimento  ,  che 
non  fo  fé  più  bella,  o  più  lagrimofa  foflc  la  lor  Vittoria; 
pofciachè  Roma  ebbe  più  a  piangere  i  fuoi  Cittadini  e- 
ftinti ,  che  a  rallegrarfi  del.  fuo  Trionfo  .  Che  farà  in  tan- 
to Roma?  Si  vendicherà  Ella  co'Fiefolani  fautori  del  fi^o 
Nimico?  Manderà  forfc  contra  Fiefole  ad  oppugnare,  e^ 
efpugnàre  le  noftre  Mura  ?  Nò  per  certo  :  temette  forfè 
Ella  di  non  funeftarc  maggiormente  la  fua  vittoria  ,  e  di 
nonefporre  a  troppo  pericolofo  cimento  i  fuoi  Guerrieri. 
E  quantunque  il  Màlefpini,  e  Giovanni  Villani  narrino  ef- 
fere  fiata  da'Romani  cinta  Fiefole  di  lungo  Affedio  ,  e 
finalmente  da  Giulio  Cefare  prefa,e  diroccata;  falfa  opi- 
nione fu  quefta  fparfa  in  quei  tempi ,  che  la  noftra  Gen- 
te femplice,  e  rozza,  poca  notizia  avea  delle  cofe  Ro- 
mane; di  cui  intefe  parlar  forfè  Dante,  allor  che  dilfè: 

Favoleggiava  colla  fua  FatnJglia 
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Ma  niuno  Scrittore  è  (che  io  fappia  )  che  quefto  dica;  né  Cefa- 
rc  vennCymai  centra  Ficfblcynè  Fiefole  fu  allora  disfatta .  Ben 
foffrì  £lltt  gran  difaftri ,  e  ruine  per  le  fazioni  delle  Guer- 
re Civili!,  quando  Roma,  e  tutta  la  Romana  Potenza  an- 
dò in  Guerra,  rivoltando  in  (è  fteflfa  le  proprie  Armi;  ma 
fopra  tutte  le  fue  Provincie ,  la  Tofcana ,  e  Fiefole  fpezìal- 
niente,  cocne  Colonia  Sillana ,  contra  i  Fautori  di  Cefare 
fi  vide  impegnata  a  favore  della  Repubblica;  onde  il  grande 
Scrittore  Cafella  ebbe  a  dire  :  $n  bis  precìpua  Etrurìa  prope 
omnh  ér  VaefuliC  Syllana  Colonia  prope  ìnfurìh  agUarì  vifa  ejì. 
Ma  che?  Eflendo  finalmente  vincitore  Ottaviano  Augufto, 
e  disfatti  ,6  morti  Bruto  e  Caffi o  jDifenforidella  Repubbli- 
ca 5  fovra  di»,noi  fi  fcaricò  tutto  il  flagello ,  e  l' ira  del  Vin- 
citore ,  facendone  pagare  alle  Colonie  Nimiche   la  pena  ; 
onde  fi.  vide  quafi  Fiefole  abbattuta,  e  diftrutta;  ecco  le 
parole  del  citato  Scriltore  :  Interean/h/l  odìofum  magh^nì- 
h'tl  htfenjtus ,  quam  Colonie^;  ad  pwnam  itaque  pofcuntur ,  poe^ 
nai  luunt  :  in  htt'^ftcfula  excìfas  jacuere  ^  /y  Et r urta  Regio 
prope  omnìi  defolata  apparutt.  Ne  terminarono  qui  le  noftre 
difgrazie:  conciolfiachè^  volendo  Ottaviano  ricompenfare  i 
fuoi  Soldati  5  e  far  loro  godere  un  dolce  ripofo*,  dopo  le 
lunghe  fatiche  di  tante  Guerre,  nuove  Colonie  condufle , 
fralle  quali  edificar  fece  in  militar  Colonia  Fiorenza:  ed 
a  quei  Veterani  Soldati ,  che  ivi  pofe,  gran  parte  dei 
noftri  Terreni  aflTegnando ,.  in  più  angufti  confini  il  noftro 
Dominio  riflrinfe.  Gran  difavventura  per  certo  daVFiefb* 
lani   ftimata  fu  qucfta  :  e  più  fé  preveduto  avefTero ,  che 
quella  in  quel  tempo  piccola  Città,  che  lungo  le  rive-j 
t'  deir  Arno  nafceva ,  dovcflfe  poi  crefcere  al  noftro  eccidio , 
e  dairumil   fuo   Piano   follevarfi    a    deprimere    l'alte^^a 
delle  noftre  Mura.  Ma  ora  è  tempo,  che  feguitarido  l'or- 
dine del  noftro    difcorfb  ,  confideriamo   prima  il  fuo  pre- 
fente  riforgimento ,  che  le  fue  future  cadute.  E  come  nort 
dovea   follevarfi  dalle  paflfate  calamità   la  noftra  Fiefole, 
mentre  in  quei  tempi  venne  al  Mondo  quel  Signore,  che 
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per  follcvare  l'umane  mlferie  fol  nacque,  e  ibi  pef  dar- 
ci la  vita  Crocififlb  morì  ?  Allora  si  5  che  comiociò  Fiefole 
a  riforgere  dalle  fue  ruiac  ;  quando  fpuntando  ne*  noftri  Col- 
li la  bella  luce  di  Fede  ,  principiarono  a  difsiparfi  le  Te- 
nebre del  Gentilefmo ,  e  fi  rifchiararono  le  noftre  Lune 
nello  fplendore  del  Sol  Divino .  Perciocché  venendo  nel- 
la noftra  Città  Santo  Romolo ,  noftro  primo  Vefcpvo,  e 
Paftore,  mandato  a  Noi  di  Roma  dal  Principe  degli  Apo- 
ftoli  Pietro,  c'infegnò  la  via  della  falute;  onde  di/trug- 
gendofi  a  poco  a  poco  Fiefole  Idolatra,  e  infedele,  co- 
minciò a  riforgere  Fiefole  fedele,  e  Criftiana  .  Or  quefto 
si, o  Fiefole,  che  fu  altro  rifacimento, che  di  Mura  rial- 
zate, di  riftorati  Edifi^j ,  e  di  reftituito  Dominio;  quanclo 
in  luògo  degli  antichi  Templi  dcgl' Idoli  fi  ergeva  nella 
noftra  Città  la  Chiefa  di  Crifto.  Fortunatiffima  Fiefole  , 
contentati ,  che  Ce  ammirai  fin' ora  le  prodezze  del  tuo 
Valore;  ora  io  teco  mi  rallegri  di  più  belle  glorie,  e  di 
più  nobili  acquifti.  E  ben  conveniva,  che  (e  forti  Emula 
di  Roma  oeirÀrmi ,  tu  foffi  ancora  a  Lei  Emula  nella  Pie- 
tà; e  che  ficcome  vantò  Ella  da  RomoI<i  i  (tioi  natali;  e 
tu  da  un  Romolo  più  Santo  vantaifì  il  tuo  rìnafcimento 
alla  Fede.  Fortunatiflima  Fiefole, #  te  toccò  in  forte  di 
ricever  sì  torto  i  lumi  della  Criftiana  Dottrina ,  per  mez- 
zo del  tuo  gran  Romolo;  quando  tutto  il  noftro  Occidet)" 
te  giaceva  in  cieca  notte  d' Arore .  Tu  prima  d'ogni  Cit- 
tà di  Tofcana,  o  almen  delle  prime,  udirti  11  fuono  di 
quella  Tromba  Evangelica;  e  tu  prima  apFÌfti\j  lumi  ai 
raggi  del  Cielo:  e  fé  altri  fi  pregia  d'eflere  a  parte  di 
tua  fortuna  ,  con  arrogarfi  Romolo  per  Tuo  comune  Parto- 
re,  certo  a  te  fi  dee  la  prima  gloria,  perchè  a  te  prin- 
cipalmente fu  Egli  indrizzato  ,  come  la  Chiefa  tiene  ,  ed 
antichifsime  Croniche  cel  dimoftrano ,  dove  quefte  parole 
fi  leggono:  Vlbolomeum  in  Tufcannìam  miffutn^  R&muhim 
vero  ¥£fulai .  E  quindi  conofcete,  o  Fiefolani ,  in  quanta 
ftima   forte    la  Città  noftra:  mentre  dalla  diligenza    del 
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Sovrano  Paftore  Pietro  tofto  fi  prefe  cura  di  mandare  a 
Ficfolc  il  fuo  caro  Difcepolo  Romolo,  che  primo  in  Lei 
fparfe  il  fetnc  della  Divina  parola;  e  per  renderla  più 
feconda  jinnaffioUa  col  proprio  fangue  ,  avendo  quivi  nella 
perfecuzion  di  Nerone  lotto  Reperziano  fuo  Prefetto, come 
Silvano  Razzi  racconta,  co^fuoì  quattro  Compagni  foffcrto 
per  la  Fede  coftantemente  il  Martirio  :  Onde  il  fatale  Saffo 
bagnato , e  purgato  dal  Sacro  Sangue, ferba  ora  regiftrata 
la  beila,  e  gloriofa  memoria.  Godea  frattanto  Fiefole  fot-^ 
to  r  Imperio  Romano  qualche  calma  dalle  pafl'ate  procel- 
le: e  fotto  Tali  delle  fue  Aquile  prendeano  ficuro  ripofo 
i  noftri  Cittadini  :fe  non  che  il  furor  de' Tiranni  pcrfe- 
guitando  i  novelli  Criftiani ,  non  lafc^iva  troppo  xrrefccre 
la  bella  MeflTe  feminata  da  Romolo,  né  poteva  la  Fede 
ne' noftri  ancor  duri  cuori  metter  troppo  alte  radici,  fino 
a  tanto,  che  pafTando  l'Impero  nel  buon  Coftantino,ceC- 
farono  tante  perfecuzioni  contra  la  Fède,  ed  ebbe  pace 
la  Chiefa.  Ma ,  trasferendo  Egli  da  Roma  in  Bifanzìo  la 
Sede,  fi  vide  da  nuove  Fortune  fconvolto  l'Imperio  Ro- 
mano, ed  efpóftala  mifera  Italia  al  furore  di  barbare,  e 
crudeli  Nazioni ,  le  quali  fi  moflcro  più  ,  e  più  volte  da  i 
lor  Paefi  a  devàftarla  ;  ed  appunto  alla  npftra  Fiefole  toc- 
cò a  foftenere  i  primi  empiti  di  quefte  furiofe  Tempefte . 
Parlo  di  Radagafio ,  cb«  difcefb  dal  Settentrione  con  du- 
gentoraila  Combattenti  all' Eccidio  dell'Impero  di  Occi- 
dente, calando  nella  noftra  Italia  veniva  qual  furiofo,  e 
nero  turbine  a  devàftarla ,  e  con  erta  la  mifera  Tofcana,  e 
le  fue  belle  Contrade,  Oh  Dioi  e  chi  porrà  riparo  a  tan- 
ta ruinà  ?  E  qual  fi  troverà  fcampo  dal  furore  dì  tanti 
Armati?  Ahyche  già  parmi  di  veder  defolate  le  Campa- 
gne, diroccate  le  noftre  Città  ,  abbattuti  i  Templi ,  atter- 
rate le  Fabbriche  ;  e  già  parmi  di  udire  il  gemito,  ed  i 
lamenti  de' Moribondi,  e  vedere  tutta  l'Italia  involta  nel- 
le ruine 
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Goti  5  racchiufo  fra'  noftri  Monti  dalle  noftre  Genti ,  e  da 
quelle  di  Stilicone,  Capitano  d'Onorio,  in  breve  tempo, 
dalla  fame ,  e  dal  ferro  confunto,  refta  parte  morto  ,  e 
disfitto,  e  parte  ne' Ceppi  Imprigionato.  Così  quel  Tur- 
bine fpaventofo  d'Armati,  che  minacciava  la  noftra  uni- 
verfale  rovina  fi  disfà,  e  fi  diflTolve  in  pioggia  di  fangne, 
che  bagna  i  noftri  Colli,  e  corre  a  far  gonfie  di  vermi- 
glio umore  le  vicine  Riviere.  Oh  bella  vittoria  !  oh  nobii 
Trionfo  da  efser  regiftrato^ com'egli  è,^in  mille  ,  e  in  mil- 
le UVorie,  per  g'^orla  del  noftro  Nome  1  Sì,  sì  Fiefole  fu 
l'Argine  ftabile  ,  e  forte,  che  non  lafciò  inondare  quel 
diluvio  di  Barbari  a  rovina  dell'  Iniperio  Romano  ,  e  a 
diltruzion  della  Fede,  allor vacillante  ne' petti  per  la  me- 
moria degl'Idoli  loro.  Ma, oh  quanto  è  breve  1'  umana  Fe- 
licità! Non  paghe  ancor  d' infeflarci  quefte  ftraniere  Na- 
zioni, tornano  nuovamente  i;n  Italia,*  e  Goti ,  e  Vandali, 
ed  Eruli ,  ed  Unni,  e  Longobardi  a  depredarci,  a  di- 
ftruggerci ,  a  foggiogarci,  e  togliendo  di  mano  per  for-^ 
Za  a  Roma  lo  Scettro,  fanno  più  volte  ferva  la  Regina 
del  Mondo.  Potete  immaginarvi ,  o  miei  FiefoUni,a  qua- 
li miferie,  ed  a  quali  difaftri  efpofta  folfe  ancora  la  no- 
ftra Fiefole,  che  per  più  di  tre  Secoli,  e  mezzo  gemè 
fotto  il  giogo  di  tanti  Barbari ,  che  io  per  me  non  ho 
cuore,  e  non  ho  tempo  di  ridirvi  ad  una,  ad  una  tante 
noftre  fcìagure:  bafti  fol  dirvi,  che  fé  non  da  Attila  ,  co- 
me alcuni  noftri  Scrittori  hanno  detto,  almeno  certo  da 
Totila  grandi  Eccidi  patirono  le  noftre  Città,  e  fpezial- 
mente  Fiefole,  e  Firenze,  in  vendetta  forfè  della  morte 
data  al  fuo  Radaga<io.  Ma  non  meno  de' Goti  gravi  a  noi 
furono  i  Longobardi ,  da  cui  gran  parte  della  noftra  To- 
fcana  con  Fiefole  fu  foggiogata  ;  così  l' attefta  il  Sigo- 
nio:  Etrurìa  p^anc  tota  a  Longobardh  fubaBa  ;  la  quale  in 
forma  di  Ducato  da  effi  fr  governava  ,  fuor  che  quella 
parte  più  a  Roma  vicina,  che  ad  efta  ubbidiva.  Così 
i'  ifteflb  Sigonio  :  Etraria  uUcrìor  Romants  rdìSìa ,  citcrìo- 
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rh  pan  forwulam  Ducafus  accepH .  Allora  fu,  che  tiran- 
neggiata da' Governatori  la  noftra  Città,  e  rapite  da  Elfi 
alla  noftra  Chicfa  le  foftanzé,  fu  coftretto  il  noftro  San- 
to VcfcQVo  Aleflandro  a  ricorrere  al  Re  Aiitario  in  Pa- 
via; «  benché  da  lui  benignamente  trattato ,  fu  Egli  po- 
micia per  malignità  de'fuoi  Emuli  al  fuo  ritorno  nel  piccol 
Reno  fommerfo.  Almeno  fé  era  Fiefole  maltrattata  dalle 
Genti  ftranìere  fofs' Hlla  (lata  in.  ficurezza,  ed  in  pace 
co'  fuoi  Vicini  :  ma  oimè,  che  quefti  furono  i  noftri  più 
fieri  Nimici;  e  da  che  nacque  Fiorenza,  nacquero  nei 
noftri  cuori  le  nimiftadi  :  e  quanto  più  Ella  crefceva,  tan- 
to più  crcfcevano^  gli  odj,  e  le  gelofie .  Vedeva,  Fie- 
fole di  mal* occhio  crefcer  sì  preffo  a  Lei  quella  Città, 
che  folo  fi  era  arricchita  col  difpogliarci  de*  noftri  beni  : 
e  Firenze  foffriva  di  malavoglia  fbvra  del  fuo  capo  la 
noftra  Città,  per  cagione  del  fuo  forte  fito,  e  della  fua 
vicinanza,  che  troppo  faceva  ombra  alfa  fua  nafcente  gran- 
dezza. Quindi  è,  che  in  continove  Guerre  erano  fcmpre 
quefte  due  troppo  vicine  Città ,  che  ben  per  lo  fpazio  di 
cinque  Secoli  durarono,  come  in  Leandro  Alberti,  ed  ia 
tanti  Fiorentini  Scrittori  fi  legge  :  e  fariano  più  lungo 
tempo  durate^  fé  i  Fiorentini,  che  vincer  non  ci  pote- 
vano colla  forza,  e  coli*  armi ,  ferviti  non  fi  foflero,  co- 
me fecero  i  Greci  con  Troja,  dell*  aftuzia  ,  e  dell'ingan- 
no per  fuperarci  •  Avvengachè  eflendo ,  come  Scipione 
Ammirato  racconta  ,  per  molte  tregue  corfe  tra  loro  ,  1'  un 
Popolo,  e  r  altro  afficurato,  fingendo  i  Fiorentini  di  ve- 
nire ad  onorar  la  Fetta  di  Santo  Romolo,  che  con  gran- 
de (plennità  in  Fiefole  fi  celebrava,  entrativi  in  buon  nu- 
méi^o^  dando  il  fegno  a'Compagni^  che  in  agguato  fi  fta- 
vano ,  s*  impadronifcono  delle  Porte,  e  tutto  ad  un  tem- 
po ci  aflaltanó ,  ci  uccidono,  e  ci  faccheggiano,  e  la  mi- 
fera,  e  fprovveduta  Fiefole  mandano  tutta  a  terra,  ed  in 
rovina .  Eccovi  del  Sigonio  in  brevi  parole  la  dolorofa 
memoria  ;  FhrenPìnì  ¥afulaì ,  qttai  aperta  d:  capere  adbuc 
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numquam  p^tuer^nt ,  //i  f^^  Ji?»fif/  Kon^uUper  inductat  ac^ 
cu  par  un  t  ^  aique  Oppido  rocrfi  ^  Ovet  Plorentìam  traduxc'^ 
runt  •  Io  non  poffo^omici  Fìefbiaaiyricordarnir  di.  (fueftft 
dolorofa  ruina^d'ognr  ru ina  maggiore  ,  che  io  non  frnt» 
trapaflarrai  il  cuor  da  quel  ferra,  che  ci  atterrò:  e  qua* 
lunque  volta  rimiro  quelle  noftre  Mura  abbattute^  mi 
vengono  fugli  occh)  per  compaffione  le.  lagrime.  Ecco^ 
die*  io,  quella  Fiefole,  quell' antichifllma  Città  \  che  per 
tanti  Secoli  era  ftata_  %\  formidabile,  e  invitta i  che  fuperò 
tanti  Popoli,  che  dominola  ToTcana  ,  e  T  Italia ,  che  con- 
traftò  tante  volte  colla  potenza  di  Roma,  che  non  reftò 
incenerita  dal  furore  ne  de* Galli,,  né  d'Annibale,  ne 
di  tante  barbare  Nazioni,  che  finalmente  non  provò  Ca- 
duta, che  più  vigorofa  non  rifbrgefse  ;  alta  fine  da  una 
(bla  Città,  Tua  vicina,  nata  dal  noftro  fangue,  allevata,  e 
crefciuta  colte  noflre  foftanze,  nella ilia  pace,  e  nelle  fué 
più  fante,  e  liete  Fefte  è  ftata  miferamente  delblata,  e 
diftrutta^  Ecco  frali* erba,  e  fra'fafC  tutti  i  noftri  Farti ^ 
e  le  noftre  Pompe  r  ecco  Fiefole  {epolta  nelle  fiie  proprie 
ruine,  ecco  le  noftre  Lune  eccliflate.  Dove  fon'  ora  i  no- 
ftri  Bagni  sì  celebri?  dove  gli  Studj  degli  Auguri?  dove 
la  noftra  Regia,  e  i  noltri  Palazzi  ?  dove  gli  antichi  Tem- 
pli di  Giove,  e  di  Marte?  dove  le  Torri,  e  le  Rocche? 
dove  finalmente  la  noflfra  Fiefole?  dove  Fìe(ble?  che  par- 
lo ?  Quefta  è  pur  Fielble:  e  fiete  pur  voi  i  firoi  Cittadini  r 
ed  a  voi  parlo  pure  di  Fiefole:  ed  è  pur  queflo  giorno, 
giorno  folenne  per  Noi,  in  cui  fi  rinnuovano,  e  (i  confer- 
vano  r  antiche  noftre  Memorie,  e  i  nortri  Onori.  Dove 
è  Fiefole?  Vive  Fiefole;  e  vive  nella  nodra  Città;  e  vi- 
ve in  Firenze,  dove,  uniti  e  Fiorentini,  e  Fièfolani,fi  è 
fatta  di  due  Città  una  fola  Città,  e  dr  due  Popoli  uh 
folo  Popolo.  Quella  Fiorenza,  che  ci  atterrò,  quella  ci 
ha  rifollevati:  e  quella,  che  fu  noftra  Nimica ,^ci  ha  nel 
fuo  fono  raccolti*  Quei  Cittadini,  quei  Nobili,  quei  Ma- 
giftrati,  quelle  Dignità  fono  compofte  del  noftro  fanguc; 

e  fono 


I 

ttil 


■.     ■  \^- 


TER    Z    0.  ss 

c  fbnó  membri  dclU  noftra  Fiefole ,  i  fuoi  Pal^zi,  e  i 
fuoi  Templi  j  onde  come  d'Alba  disfatta ,  ed  m  Roma 
raccolta  difle  Floro  >  può  dirfi  parimente  di  Fiefolej  pror* 
fui  ut  confanguìnca  QDìias  non  pcrììjfe  ^  fed  tn  fuum  Corpus 
redtfjfc  rurfui  lììdcretur.  Ma  vi?e  Fiefole  anche  ne'  fuoi 
Còtii  dentro  le  proprie  Mura  con  tanti  degni,  e  valorofi 
fuoi  figli  :  e  (e  caddero  diroccate  le  fue  Fabbriche,  non 
cadde,  e,  non  fi  fpenfe  già  la  fua  Gloria  ,  che  a  tempo 
non  è  (bggetta,  né  teme  il  furor  dell' Ai'mi,ò  degli  An- 
oi.  Vive  Fiefole  adunque  in  tanti  Martiri,  e  Santi  dati 
al  Paradifb,  in  tanti  lUuftri  Prelati,  che  la  governarono , 
in  tanti  valorofi  Capitani,  che  la  difeferp,  in  tanti  Let\ 
terati^  che  rilluftrarofio,  ed  in  tanti  eccellenti  Pittori, 
e  Scultori,  che  in  ognitempo  in  Fiefole  fiorirono,  e  fio- 
rifcono,  ed  hanno  coirOpcre  loro,  e  co'lor  dotti  fcalpelli 
fatto  eterno  il  lor  Nonieé  Vive  Fiefole  nelle  carte  di  tanti 
celebrile  rinomati  Scrittori  ,  e  di  tanti  eccellenti  Poeti, 
che  relcfTero  per  Tema,  e  {©ggctto  de' lor  Poèmi.  Vive 
Fiefole  in  {bmma,per  non  morire;  anzi  per  più  bella  un 

Siorno  rifbrgere.  E  chi  sa  ?  E  chi  sa,  che  nelle  vicende 
ci  Mondo  non  torni  Fiefole  a  rialzarfi,  ed  in  colmo  non 
tornino  Jenoflre  Lune,  e  rifplendano  ancora  un  giorno 
più  luminofe,  e  più  chiare?  E  come  jiò  ?  Non  veggiam 
noi  tutto  il  di  forgere  fbvra  i  noflri  Colli  nuove  Cafe,  e 
nuovi  Edifizj  ?  Non  conferva  la  nofìraChiefa  il  fuo  primie- 
ro fplendore  del  fiio  Clero,  de'  tuoi  Canonici,  de'fìioi 
Vcfcovi,  e  maflime'  fotto  il  noftro  gran  .Paflare  Luigi 
Strozzi?  Quefli  Templi,  qucfto  Seminario,  qucfli  Con- 
venti ,  e  cjucfli  Mx|pafteri  di  Santi  Religiofi  ripieni  ,  non 
fon'egliiia  femppCp&  adorni,  più  numerofi^3_i^iù  n 
li  ?  E  qUeftc  Colline,  e  qucfJ^JJiaggc,  e  quefte  Can  ^ 
gne  non  fon'clleno  fempre  più  vagl^,  più  feconde,  ep 
calte?  Talché,  e  di  Villg^  "^  dì  jpttacLini,  e  d'Abitan- 
ti ripiene,  fono  It  vasteS^a,  e   le  delizrc  di  Fin 
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della  Tofcana.  Godi,  godi  pure  ,  o  Fiefole,  che  fi  rifarci- 
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fcono  a  poco  a  poco   le  tue    piaghe ,  e  torna  nelle   tue 


Romolo,  cjie    dal  Ciclo  la-  cuftodifce,  e  la  guard 
fpezialmente  per   favor  della  Regina  de'  Cieli ,  di 


[a,  mt 
cui  in 
quèfto  divoto  Tempio  noi  veneriama  la  Sacra  Immagine. 
!E  come  può  Fiefole  mai  mancare?  anzi  come;  non  debb'El- 
laf  feippre  più  rifiorire  ,  .^  rrforgere,  mentre  alla  fua  guar- 
4^a,  e  difefa  veglia  Maria?  E  perchè  altro  credete  voi, 
cy.  miei  Fiefolani,  che  da  San  Pietro  a  Santo  Romolo ,  e 
da  Santo  Romolo  a  Fiefole  dato  fò (Te  quefto  Sacro,  e-^ 
Celefte  Tefbro,  che  fempre  nellp  fue  ruine  ^'è  conferva- 
to,  fé  npn  perchè  volle  Maria  fempre  lafciarci  quefta  ca-^ 
parrà  di  fua  Protezione?  Seguite  pur  dunqjue  ad  onorar- 
ia, come  voi  fate,e  non  temete  di  non  veder  fempre  più 
riforgere  là  voftra  Patria;  pofciachè  la  gran  Donna,  che 
tiene  fotto  il  bel  piede  la  Luna,  ed  è- veftita  di  Sole, 
riempirà  fempre  di  fplendore  le  voftre  Lune.  Godete  pur 
dunque  di  voflra  forte  ,  o  Fiefolani,  e  voi  fpezialmente, 
^degniffimo  Gonfaloniere  ,  a  cui  quefte  nobili  Infegne  fi 
danno  oggi  a  cuftodire,  le  quali  paflando  nelle  voftre  ma- 
ni, fate  sì,  che  Tèmpre  più  ac'quiftino  gloria,  e  chiarezza, 
nioftrando  che  chiudete  in  petto  un  cuor  generofo ,  e  de- 
gno del  valor  Fiefolano .  E  tu ,  o  mia  Patria ,  a<^cogli  lie- 
tamente il  tuo  buon  Cittadino,  e  Gonfaloniere,  e  vivi 
pur  certa,  f  ficura,  che  fotto  gii  Ai|fpicj  di  Maria,  e— > 
fotto  il  governo  del  tuo  gran  Sovrano  farai  fempre  felice  / 
Cum  Sole y'&  Luna  Fafula  femper  erìi  * 
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DISCORSO  IV. 

PER   U   CITTA^DI   FIESOLE 

R  E  C  l  T  A  T  0 


D     A 


GAETANO   MANUELLI 

Nel     Gonfalonierato 

DI  MICHELE  MANUELLI 


L'     ANNO     M.  D  e  e  X  X  V  1- 


E  gli  Uomini  tutti  giiidicaflero  le  cofe 
dalla  lor  vera  roftan^a"^  e  valore,  e  non 
dall' efterna  apparenza  delle  medeGme; 
meftieri  non  mi  farebbe,  valorofiflìmo 
Gonfaloniere,  Onorati  miei  Concittadi- 
ni,  e  Nobili. Uditori  ,d' impiegar  oggi 
gran  parole  per  celebrare  le  glorie  della 
noftra  inclita  Patria,  e  .ravvivare  nella 
*  mente  di  ciafcheduno  le  quafi  fpente  menia/ie  di  Fiefole . 
Ma  comecché  fi  giudica  il  più  delle  vojre ,  non  fecondo 
la  ragione,  ma   per  quello  ,  che  ci  rapprefefitano  i  fen(i  : 
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e  più  ci  .muove  U  prefente  ^^cbe  la  pafTata  Grandezza; 
temo  affai ,  che  volendo  io  lodaj  Fiefole ,  le  mie  lodi  non 
iftiminfi  adulazioni,  e  non  fembrino  fuperipri,  non  che  in-' 
feriori  di  gran  lunga  al  Tuo  merito.  Ma  voleflc  Iddio,' 
che  pari  al  foggetio  efler  poteflero  le  mie  parole;  che  io 
fpJl'erci  in  quefto  giorno  deftare  negli  Anioìi  di  chi  mi  . 
afcolta  meraviglia,  e  ftupore,  e  far  concepire  un^  alta ,  e*^ 
vaft.iflimà  Idea  della  noftra  Fiefole;  foltanto  che  io  rap- 
prefcntar  vi  fapeflì  qual'Ella  fu,  e  jporvi  d'avanti  agli  oc- 
chj  unMmmagine  della  medefima-  Ma  il  vedere  quefta 
antica  Città  'ornai  deformata  dal  tempo,  e  più,  che  da 
quello  ,  abbattuta  dal  furor: de' fuoi  Emuli,  ónde  già  lan-* 
"  guida,  e  cadente  giace  femiviva  per  terra  .  fa  sì ,  che  la 
mente  tìoftra  non  refletta  a'  fuoi  pregj,  ecf  alla  fua  p^ll  . 
fata  felicità;  ma  rifguardi  piuttoflo  ,  fc  non  con  difpféz,- 
Zo,  almcn  con  orrore  le  fue  rovine,  e  la  fua  prefcn^é 
fciagurav  E  che?  Dunque,  perchè  Fiefole,  nata  ne' primi 
Secoli  del  Mondo ,  e  giunta  ora  ad  una  decrepita  Vec- 
chìez;j^a ,  più  non  ritiene  la  maeftà  del  fuo  vòlto,  ed  i 
tratti  della  fua  Bellezza  primiera;  o  perchè  Ella  abbattu- 
ta dal  furore  dell'Armi,  e  di  tante  Guerre,  che  per  tan- 
ti Secoli  ha  foftenute ,  aioftra  ora  il  feno  tutto  lacero*  e 
fquarcia^to ,  farà  Ella  degna  di  minore  dima,  e  rive^epza^? 
E  perchè  i  iuoi  Cittadini,  abbaflTati  da' colpi  della  foricma, 
non  ritengono  T  ifteflTe  Ricchezze,  è  lo  fleflo  fplendore ,  fa- 
ranno eflì  perciò  degni  di  minore  ftima ,  e  di  laude?  Nò 
per  certo:  che  fé  Roma  a rfà  da'Gàlli,  e  tante  voltéq)re^ 
fa,  ed  abbattuta  dal  furore  di  Barbare  Genti,  non  perde, 
ma  acquiftò  maggior  la  fua  gloria/:  e  perchè  ella  vedef- 
fe  talora  i  fuoi  Fafci  in  mano  dirulHcW  Dittatori,  e  fof- 
fé  corretta  a  valerfi  fin  del  braccio  de' Servi,  per  man- 
tenere là  fua  libertà  ,  non  ifcemò  di  luftro^  o  di  chia- 
rezza: ma  fé  vedere  ugual  Valore  in  ogni  grado  di  fua 
Gente;  riè  pur  Fiefole  può  vergognarfi  di  vederfi  lacera- 
ta  dall'Armi   nimiche ,  e  difpogliata    de' fuoi    più  Nobili 
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élUadiiìi  >  e  deYuoi  più  ricchi  Ornamenti.  Guardi  pure 
Q0n  occhio  di  compaflfione^  ì  Tuoi  Èccidj ,  cSi  non  ben  eo« 
nofce  il  fuo  valore;  che  io  per  me  mi  pregio  di  quefte 
gloriofe  Rovine;  ed  in  quffti  pre^iofi  avanzi  veggio  i  {e< 
gni  della  Tua ^ antica  Vktude) e  Grandezza.  Perlochè,  (ic* 
come  fìiole  Prode  Guerriero,  dopo  i  cimenti  delle  élt^ 
taglie,  nK>ftr4r  per  gloria  le  Tue  piaghe,  che  con  tante 
bocche,  quant*  elle  fono,  palcfano  il  fuo  valore;  cosi 
Fiefble  moftra  nelle  dìroceatef^i|Pira  le  fue  Cicat^ ,  e 
fi  glcxfià^  e  fi  vanU  delle  fieonorate  ferite^  Piangano 
dunque  le  rovine  rfelle  lor  Città  Coloro,  che  le  videro^ 
perir  iènira^gloria  ,  e  per  gaftigo  deMor  misfatti;  come 
già  pkmfc^il  Profeta  Geremia,  e  T  ifteflb  Salvator^C'^fuirc- 
(lermiaiò  preveduto  dell*  infelice ,  e  mi(era  Gérofolima; 
che  non  (bpo  già  da  piangerfi  quelle  Città ,  cjieiblle  prò-' 
prie  rovine  alzarono  i  Trofei  della  loro  Virtù,  ;  vivono^ 
più  immortali ,  Quando  più  (embrano  Spente  •  Perìochè  non 
io  fenza^isd^f no  leggere  quelle  ingiùriofe  a  noi,  benché 
pietofe  f irifte  del  Vitrchì  ;  allor^è  Ei  dice  :  "^  '  '  ^  -^ 
Fì^k^iù^  dé'mjìrì  mèrli  andati 
Tantì^  €  ù  granii yt  del pa]fat9 fiorm  ^ 
lmprejì?re/ìa  //r  7>  v^igio  eterno.^  ^ 

Oh  quanto  tVif^g^nnafti  ,  o  poco  in  ciò  :av\^edutp  poè- 
ta: noti  ion  mali  qutìJIi ,  che  mali  tu  chiami;  ùì?  (cor- 
no è  queflo  di  vede.r  delofate  le  noftrc/Mur4,  fé  in  ogni 
Saffo  fi  leggono  le  Doftre  Glorie ,  ed  ogni  Antro  fa  Bto  a  i 
noftrl  paffati  Trionfi .  Onde  a  i^uifa  di  Palma,  che  quanto 
piàVabbarffa,  viepiù  fi  f^Jlipva;  o  come- Face,  che  quanto 
è  più  agitala  darfVento,  viepiù  s* alluma,  e  rifplende:  tan- 
to parjÌYÌ,chc^divenuto  fia  della  noftra  Fiefqle  ;  avvcnga- 
chè  ijtflO^verfità ,,  e  miferie  più  fi  fcqopre  la  fua  Virtù ,  ed 
il  fuo  Valore.  Perciò  dirò  anch*  io  col  dotto  Scrittore  Leo- 
nardo Aretino  ;  Non  tam  ìngemìfccndum*  ejf^ro' hti^  qu£ 
tane  accideruni^  qmm  Utandttm .  E  come,  le  Fatifhe,  ed  i 
travagli  d'Ercole  Ic^endcrono  più^loriofo,e  pia  celebrei 
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così  anch'io  intendo  di  dimoftrarvi ,  che  Fiefole  nelle  fue 
cadute  non  ha  fcemata,  ma  crefciuta  la  Aia  Gloria;  e  che 
in  tale  (lato  Ella  gode  più  (leu rezza  ,  e  più  -quiete  ,  quafi 
frutto  j  e  premio  delle Tue  paflate  fatiche. 

Che  la  Gloria  fia  compagna  della  Grandezza,  e  della 
Potenza,  e  foLs'àcquifti  con  Opere  virtuofc,  e  magna- 
nime, è  cpfapiù  che  certa  v né v' è  alcun,  che  ne  dubiti. 
Imperocché  ella  non  /egue  le  cofe  ordinarie,  e  volgari, 
nia  quelle,  che  più  hanno  dì  luftro,  e  di  fplendore.  Ma 
non  minor  foggetto  è  di  Gloria  la  Nobiltà  de*  fuoi  antichi 
principi .  Quindi  è ,  che  quelle  Provincie ,  e  Città  ,  Na- 
zioni, e  Famiglie,  che  più  vantano  d'Antichità,  hanno  il 
pregio  d'eflere  più  Nobili,  e  più  Glerrioft.  Dio  buoiìo  ! 
e  chi  in  quefta  parte  pareggerà  la  Gloria  di  Fiefole?  Qual 
Città,  qual  Nazione  vanterà  più  antica  l'origine  de'uToi 
Natali?  (Giovanni  Villani,  con  altri  Scrittori  di  fommo 
pregio,  afficura  effer  Fiefole  la  prima  Città  dell'Europa; 
perciò  chiamata ,  al  dir  del  medefimo ,  Ficible ,  cioè  a  dire  : 
Fia  Sola .  Ma  <jtfando  ciò  vero  non  fofle  ranella  varia  oppi- 
nioneMi  tanti  Scrittori,  fopra  chi  foflì^r Edificatore  di 
Piefole,  Tutti  peiaò  s'accordano  in  darle  un  antichifllmo, 
e  nobii  principio .  Chi  ìl  Cornerò  Gallo ,  Primogenito  di 
Giafette,  chi  a  C^nb,  chi  ad  Ercole  Libico,  chi  ad  Ja- 
fio.  Fratello  di  Bardano,  e  chi, ad  Atlante  attribuendo 
l'onore  d'  averla  fondata.  Ma  certamente  ad  Atlante  egli 
fi  debber'che  così  vogliono,  oltrc^  molti  antichi  Scrit- 
tori ^  la  m-aggior  parte  de' noftri  ;  come ,  il  Malefpini,  il 
Villani,  il  Boccaccio,  Fazio  degli  Uberti,  Angelo  Poli- 
7iatio,  Raffaello  Volterrano,  Leandro  Alberti,  Monfignor 
da  Diacceto, l'Ammirato,  ed  il  Varchi,  che  di  Fiefole 
cosi  leggiadramente  cantò:  ^ 

P/e/oh  antica ,  che  dal  Vecchio  Atlante 
Forma  prendejlt ,  e  da  leggiadra ,  e  bella 
^infa  H  bel  Nome  ;  eh*  air  età  men  fella 
Fu  tal:,  che  quafi  fpenta  ,  amor  ttn  vahte  . 
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Lo  qual/cguendo  il  gentiliflimo  Chiabrera ,  anch'  egli  diffe; 
^Atlante  già  ìafitò  dì  Libia  il  Regm  ^  ^ 

Lafciolh  Ekttra  q  luì  gentil  Conforte i 
Varj  ^avji  a  celebrar  kcn  conti  ^  >  > 

E  diiìcrfe  Provincie  ejji  carcero; 
Al  fin  fermarfi  a  feggiornar  fuL  giogo , 
e/^  cui  dai  legge  ^  e  la  Città  fonderò . 
Ed  cfTo  Atlante   pure,  conte  fentifte  ,  dalha  Figliuola^ 
fua  Fefola  Fiefole  la  nomò;  checché  fé  ne  dicano  Giro- 
lamo Rofli   nella  fua  Storia  de' Ravennati ,  che  da  Nicia 
Fefulano  nominata  la  crede  ;  ed  Annio  Viterbiefe  nel  fuo 
Catone  vuole,  che  detta   fia   Fiefble   da  Fefe,  e  Ulai^. 
che  in  Lingua  Aramea  paiTaggio  delle  Paludi  lignifica  javven^. 
gachè  in  quei  tempi  tutta  d' acque  (lagnanti  era  piena  la 
fottopofta  *  Pianura .    Si  confonde  V  Ingegno   umano,  e  fi 
perde  il   guardo  della   Mente,  nel  riandare  la  yàftità  di 
tanti  Secoli ,  che    fon  trafcorfi,  da  che  la  noftra  Fiefble 
nacque  in  quelli  amenifllmi^  e  giocondiffimi  Colli.  Appe- 
na era  il  Mondo  riforto  dair  Acque.  deirA|i§^rerfale  Dilu^ 
Vio,  che  anchina  forfè  alia  luce  nel  fen«f*4clla  più  bela- 
la, e  più   fortunata  Regione  del  Mondo,  fcelta  dal-fuo* 
Fondatore,  col  configlio   de' più    faggi  ÀJlronomi-,  C— > 
eoirAufpicio  più    benigno  degli  Aflri;  ove  P  Aria  ,  ed   il 
Cielo  è  falubrè ,  feconda  la  Terra  ,  copiòfè  le  Acque ,  fer- 
tili i  Campi, "ameni  i  Poggi ,' ed  ombrofi    lì  Bofchi,   Or 
qu^fta  Gloria  d*  Antichità  sì  memorabile,  in  cui  poche  Cit- 
tà pareggiano  Ficfole.^  ed  infinite  Ella    fupcra ,  non.  fola- 
mente  non  è  perduta:,  ma  di  giorno  in  giorno  va  crefcen-  ' 
do,  e  s'avanza    col    medefimo  paffo    del  Tempo,  che  la  • 
mifura.  Imperciocché,  quantunque  egli  tutte  le  cofe  inde- 
'boljfca,  e  confumi,  (bla  la  Gloria  prence  dal  T.empo  ali- 
mento, e  vigore;  onde  ben  difle^Qvidio  :     \ 

HiCcmanety  bjcc^avidoi  effugit  unarogos. 
Poflbno  bensì  ofcqrarfi  le  anticheMemórie  dalla  folta  caligine 
rfe'Secoli  ima  non  gi^fpegnerfi  la  Gloria  ,  che  anche  dall'o- 
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fcurità  ^cndepiù  lume,  echiarcxxa.  So  bene ,  che  altre  Citc 
tà  vantar  jpoflbno  la  Gloria  d' effere  antiche ,  e  fpe^ialniente 
molte  Città  drflPAfia,  per  eflere  ftata  la  Parte  prima  popolata 
del  Mondo  :  ed  è  chiara  ancor  la  memoria  di  Ninive ,  di  Ba^ 
bilonia^diTiro,  diTroja,diSolima,di'Soddoma,  ediGo^ 
morra  ;  ma  dovè  oraibn'  elleno  ?  E  qual  veftìgio  refta  più  di 
effe  ?  Suda  V  In^e^no  Umano ,  per  invefiigare  ov'  elle  foffe- 
ro  ;  talmente  giacciono  fepojte  frair  Arene  y  e  frali'  Erba  j 
onde  ciò  che  il  famofcf  Torquato  diffedi  Cartagine,  dir  fi 
può  di  quafi  tutte  le  antiche  Città.  Sentite  ciò ^  che  dice 
Ovidio  delle  più  famofe  Citt4  della  Grecia: 

Clara  faìt  Spartjf  ,  magnép  fnUuere  JAycena^' 
Net  non  &  CecfHffiìSj^  nec  nén  Ampbhnlt  Arces:^ 
Vile  filum  Spatta  efl^  alta  cecìdere  Mycena , 
Oedìpodtonìa  quid  Junt  nifi  nomina  Thebal    \ 
"^  '   ^!ìl^  ^andìonia  rejlant  nifi  nomtn  a/tthenal 

Ma  la  noftra  Fiefole  5  mercè  di  quel  propizio  NumCL*f'j 
che  la  confervas  ad  onta  del  Tempo  pur  vìve V"e  fi  man- 
tiene: e  la 'Lima  eli  lui y  che  tutto  rode,  c^confuba^  p^ò 
bene  sfarinar?  ifùot  Saffi,  ma  non  già  diftruggeri  Fiefole ,. 
né  la  fua  Gloria.  Scava  egli  i  fuoi  Monti,  ed  in  quefte 
dinipate  Caverne  tenta  di  ìeppellirla;  ma  viva  ifempre  ri- 
forge.Eicfole  dalle  fue Ceneri,  unica,  e  vera  Fenice  del- 
le Città.  Abbiati  pur  dùnque  il  Tempo  vigore  di  confii- 
mar  le  l^ietre,  e  i  Mcta.Ili ,  come  ben  cantò  quel  nobil 
Cigno  deirArno: 

•    '•     .'  ^     4    •     .     .     .     conterit  Q/Stas 
^  Omnia  pa^ulatim  ^  vel  nuHrs  affa  Proceìlis^f^ 
*  Infua^  qua  ^nult\  ^emtttìt  ^l/cfra  Tèmpmv^ 

E  prim\  di   Lui  così  Ovidio:  . 

Tempm  ciax  rerum ,  tàque  ìnvìdìp/kV^eii^^ 
Omnia  d^^iiki"^^^^  dentibm  Ì^Ìì 

'^autatìm  lenta  conj^^      tmni^^mì^é-V'iy ''" 
Perl  o^hè  ■  fiorifero  gì i   antichi  Vo^  -^i^^  fi an- 
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Tua  Moglie,  in  vece  del  natoBambiooprefentaU  gli  a\re-^ 
va:  che  Fiefplenulk  teme  della  voracità  del  Tuo  dento} 
e  dopo  tanti  Secoli,  che  nacque,  ancor  dura,  e  dalle  fùc 
cadute  quafi  Anteo  più  glonofaj  (e  non  più  vigorofa  ri- 
forge.  Ella  ha  veduti  disfarG  ìmperj,  e  Monarchie;  ibr* 
gere,  e  cadere  Città;  cangiarfì  Popoli,  e  Nazioni;  va- 
fiarfi  il  Mondo  in  tante  guifc,.e  fconvolgerfi  da  tant^  pro- 
celle: ma  Ella  falda,  q^ale  fcoglio  nelPonde,  non  può 
afTorbirfi  dal  naufragio  degli  Anni;  ^  più  forte  de* fapi 
Macigni,  (bvra  cui  è  fondata,  non  cade  al  fuòlQ  intera- 
mente  giammai;©  fe  pur  cade,tpfto  fi  rifbllevaf,  e  rilprr 
gè .  Gran  privilegio  di  Fiefole  per  certo  è  quello  di 
aver  ottenuta  dal  Cielo^neiruniverfale  disfacimenti  di 
tutte  le  cofe  una  così  (labile  tempra,  ed  una  vita  quaft 
difll  immortale  «  Ma  poca  gloria  farebbe  dell 
Città  il  refiftere  all' urto  degli  Anni ,  ed 
trice  del  Tempo,  (è  neghittofa ,  ed  in^ 
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foflfe,  fralle  delizie,  e.  fra  gli  ^g],  a  Lè^  concedutt  dal* 

?fte  4*  Armi,  e 
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la  Natura;  Ma,  oh  Dio!  da  quali  7emi 
d'Armati  non  è  Ella  ilata  battuta ,  e  pti 
difce  la  Mente  vpenfare  alle  fòle  Guerre,  e Difaftri ,  che 
Ella  ha  jfotfcrti ,  d^  che  firrfe  RonyLjf  e  T  Imperio  Romano  , 
die*  quali  retta  piir'andhe  memoria •  Or  che  farebbe-^ 
fé  io  poteflt  qui  raccontarvi  le  tante,  e  tante  Guerre,  ó 
portate  air  altre  Genti ,  o  foftdnute  da/Effa  per  la  fpazio 
di  tanti  Secoli ,  che  EllaNrefle , e  d<|minò  la  Tofcana ?  Ah 
potefs^io  qui  ridifvi  quàntì>4[''ferfi  Popoli  Ella  ha  vinti,  e 
foggiogati;  quante  forti  CittaNcfpiigiiate  ;  e  quante  Vit- 
torie di  Battaglie  ottenute  nel  tempo ,  eh*  Ella  ha  veduti 
da'fuof  primi  Abitatori,  che  nclP Aurea  Età  incomincia- 
rono,  venir*  nella  fua  Tofcana  e  Umbri,  e  Pelafgi ,  e 
Lidj,  e  Tirreni,  con  cui  di  tutti  Trionfatrice  la  noftra 
Ficfole,  potè  col  fuo  valore  ampliare  il  fuo  Dominio,  e 
d iftende^e  il  fuo  Imperò;  talché  è,  oppinione ,  che  più , 
e  più  Regi  fuoi  abbiano  fignoreggiata   non  folTEtruria, 

ma 


•    > 


i 


flf 


ìÉìàl 


il: 


n 


6i  D  I  se  ORSO 

ma  ancora  l'Italia  .  Ma  poiché  la  fcarfità  de'Tofcani  Scrit- 
tori, e  la  voracità  del  Tempo,  e  delle  Fiamme  ci  h^n  tol- 
te le  noftré  più  belle ,  ed  antiche  Memorie,  che  poflb  io 
dirvi  di  Fiefole  avanti  la  rovina  di  Troja  ?  Pur  dirò,  che 
a  tal  grado  di  Potenza  gìuns*  Ella ,  e  la  nòftra  Tofcana , 
che  ordinata  Dinaftia,  o  Governo  delle  fue  dodici  prime 
Città,  che  unitamente  daModici  Larti ,  o  Lucumóni  fi 
governavano,  ufcì  dalli  antichi  Tuoi  Termini,  troppo  an^ 
gu/li  al  fuo  Valore,  e  varcando  gli  Apennini,  trapafsò  il 
Pò,  e  giunfe  fino  al  Mar  fuperiore  non  folo  ,  ma  fino 
neirAlpi  Rezie  diftefe  le  fue  Conquide^  che, per  Tefti- 
monio  di  Livio^  e  di  altri  iScrittori,  riempiè  de' fuoi 
Popoli,  e  furono  da' Capitani  Tofchi  così  nominate.  Dirò 
ch'Ella  condufle fuori  più  Colonie, e  che  altrettante  Cit- 
tà fondò  Efla  in  più  parti  d'Italia ,  quante  erano.  neK 
la  Tofcana  le  Città  principali,  e  Capi  delle  fue  Origini. 
Dirò,  che  da  un  Mare  all'altro,  che  l' ifteffa  Italia, 
bagna  ,  e  circonda,  Ella  diftefe  il  fuo  Dominio,  dando 
all'uno  di  Tofco^  ed  all'altro,  da  Adria  fua  Coloàia ,  di 
Adriatico  il  Nome.  Dirò, che  sì  poflente  fu  quefta  Regio- 
ne per  Mare,  che  infiniti  Legni  mandava  Ella  fuori  dei 
fuoi  Porti  5  come  ben  dimoftra.  la  Favola  delle  Navi  Tir- 
rene, e  de' Naviganti,  cangiati  in  Delfini  ne' primi  teiiipi 
de' Greci .  Per  terra  poi  ;  Chi  non  sa  ,  che  alla,  venuta  di 
Enea  in  Italia,  Turno  Re  de'RutoIi  ricorfc  a  noi  Tofca- 
ni ,  ed  a  Mezz^nzio ,  per  dimandare  fuffidio ,  ed  ajuto  cen- 
tra il  Medellmo;  né  alcun  Popolo  più  del  noftro  s'oppofe 
allo  fta^ilimento  della  fua  Sede.  E  Chi  non  sa  parimente, 
che  i  Tofcju  dierono  ajuto  anche  a  Romolo,  come  ìil» 
Dionifio  Aiicarnafséo  fi  legge  ;  allorché  egli  era  attaccato 
da  tanti  vicini  Nimici,  Sabjni,  Capenati,  Crufluniini,  e 
Ceninefi  ?  e  che  dalla  noftra  Nazione  valnta  Roma  i  fuoi 
primi  Trionfi,  e  principj  ?  Avvengachè  Celio  Re  di  To- 
fcana fu  con  Romolo  a  fuperarli  ;  onde  in  ricompenfa  del- 
la riportata"  Vittoria 5  affegnato  gli  fu  il  Colle,  che  dal 
-  '  fuo 
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Aio  nome  Celio  fi  chiama,  ed  a  Galerito  Lucurpóne  toc- 
cò il  Vico  Tofco ,  che  fu  da' Tofcanì  abitato;  e  de'To- 
fcani  fu  una  delle  fue  tre  prime  Tribù,  cioè  la  Lucerà, 
che  da'iLacumóni  Tofchi  fi  dice,  che  il  nome  preòdefle . 
Ma  io  non  pretendo  qui  raccontarvi  le  glorie  della  Tofira-' 
na  ;  benché  ancor  quelle  fiano  pur  glorie  noftre^nè  poca 
parte  in  effe  v'  abbia  la  noftra  Fiefole  ;  ma  folo  intendo  d'ac- 
cennarvi quelle  di  Efla,  che  una  era  delle  Tue  dodici  pri- 
me Città.  E  (e  foffe  la  noftra  forte,  e  poderofa,  beru* 
fallo  riftefla  Roma,  che  tapte  volte  fentì  congiurate  ai 
fuoi  danni  le  noftre  Armi,  e  tanto  penò  a  fuperarci .  Io 
non  poflb  qui  riferirvi  ad  una  ad  una  le  Guerre,  che  la 
noftra  Fiefole  (bftcnne  contra  i  Romani;  che  troppo  a 
ciò  fi  richiederebbe  di  tempo,  fervendo  fcorrere  le  loro 
Storie ,  per  efferne  pienamente  inforn^ati;  e  feryirebbe  folo 
il  dirvi,  che  -ne  più  fieri,  né  più  infèUi ,  né  più  conti- 
novi Nimici  ebbe  Roma  de'noftri  Pòpoli,  per  confeffio- 
ne  delli  ftefTì  Tuoi  Storici;  né  mai  più  fbvente  fu  Ella 
obbligata  a  crear  Dittatori ,  che  per  reprimer  le  noftre 
forze.  Sovvengavi  pertanto,  o  miei  Eiefblani ,  quando 
1/ noftra  Gente  unita  agli  altri  Popoli  deJlaTófcana  (ec- 
cettuati gli  Aretini)  portò  contra  Sutri  le  fue  Afmi, 
Città  amica  de' Romani,  e  quafi  Porta,  e  Chiave  della 
Tofcana;  e  di  sì  fiera Aftedio  la  cinfe,  che  obbligò  Roma 
armandar  Emilio  fuo  Confblo  con  grand*  Efcrcito  a  fbc- 
correrla;  ove  sì  gran  prove  moftrarono  i  noflri  del  lor 
valore,  che  ancorché  vinti  non  fapevano  lafciar  di  com- 
battere,  fé  la  Nolte,  o  il  Vincitore  non  ponevano  fine 
alla  Battaglia.  Udite  Io  Storico  Tito  Livio  :  Nullo  umquam 
propfto  fuga  mìnuì^  nec  plus  cadis  fuìjfet  ^  ni  objlìnatoi  morì 
Thufcoi  fiox  texijfèt ,  tta  ut  V'fWorgi  prtui  quam  v0}  pu*- 
o;nandi  fincm  facercnt .  Sovvengavi  parimente ,  quando  ir- 
ritati i  noftri  dalla  pafTata  fconfitta,  tornarono  più  che  mai 
vigorofi  con  tutti  gli  altri  Popoli  della  Tofcana  ,  a  portar 
nuovo  AiTed io  airifteffa  Città  di  Sutri  ;  perlochè  vennero! 
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Romani  nuovamente  a  difenderla;  i  quali  furono  da*na» 
ftriTofcani  con  tanto  valore^  ed  impeto  più  volte  aflalitì» 
che  non  (blo  efll,  ma  tutta  Roma  fi  Riempie  di  fpavcnto, 
e  di  terrore  ;  e  fé  non  era  la  Virtù,  e  T  Aftuzia  di  Q.  Fa- 
bio lor  Confolo,  che  paflTate  arditamente  le  Selve  Cimi- 
nie,  sì  d*improvvifo  ci  fbrprèie  nel  ibnno,  talché  feflan- 
taraila  fi  perderono  de' Noftrì;  certamente  refta va  Roma) 
e  la  fua  Poten^^a  afTorbita  dal  valor  de^Tofcani*  Cosi  Ti- 
ftcflb  Tito.  Livio:  ^/ciu  in  magno  ajunt  Cmtatcm  futp- 
fi^ne  Inter clufui  Excrcitm  tam  infefta  fatta  ^  Ooortìt  tsndi^ 
que  Tbafch ,  XJmbrifque  opprìmnetur .  Sovvengavi  finalmen- 
te, quando  i  noftri  Eiefolani,  con  gli  altri  Tofcani  >ed 
Umbri,  avendo,  come  Livio  racconta,  radunato  podero- 
fiffimoEfcrcito  per  vigore  della  Legge  Sacrata,  fcegliendo 
r  un  Uomo  V  altr*  Uomo ,  combàtterono  co*  Romani ,  e 
con  Quinto  Fabio  con  tanta  for:ra,  e  coraggio,  che  non 
pareva  loro  di  combattere  co'Tofcani,  altre,  volte  già  vin-^ 
ti ,^  ma  con  nuova,  e  più  fiera  Nazione  j  Né  mai  poterono 
fuperarci,  fc  non  dopo  lo  fpazio  di  quattrocento,  e  (et** 
tant' Anni,  da  che  edificata  fu  Roma,  dopo,  che  furono 
1  noftri  Efcrciti  appreflb  il  Lago  Vadimoue  fconfitti,  come 
attefla  Livio  nella  fua  Storia,  dicendo:  llle  prìmum  dici 
fortuna  veterì  abùndantes  Étru/corum  fregìt  ùpes ,  Cépfum  in 
ade  quod  roborh  fuìt:  Cajlra  co  impetu  capta  ^  dìreptaque . 
Quindi  dopo  aver  ritentata  più  volte  1  Noftri  la  lor  for- 
tuna coVRomani ,  e-^oìmacciato  fin  di  lafciarfi  dietro  lo 
fpalle  Decio  lor  Copilo  in  Tofcana,  e  di  andare  a  com^ 
batter  Tiftefla  Roma;  convenne  alla  fine  cedere  alla  fbr-^ 
7a,  e  più  alla  fortuna  di  eflra,rifolvendo  non  folo  Fiefole, 
ma  tutta  la  Tofcana  di  venire  nella  focietà  de' Romani  ;  così 
il  Sigonio:  ììh  ergo  belili^  Cladìbufque  fra^a  tandem  at que 
everf(C  Opci  Etrurìa  funt .  Ipsdque  in  ficietatem  a  Romani i 
acccpta.  Ma  credete  voi ,  che  Fiefole  avvezza  ad  cflTefè  li- 
bera fin  da'  fuoi  primi  Natali ,  potette  fopportar  quieta- 
mente alcuna  depender/za  da  £fti  ?  Nò  certamente  :  imper* 
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ciocche  più  volte  tentò  Ella  di  racquiftar  la  fu  a  libertà  , 
non  foto  al  tempo  dVAnnibale ,  ipa  ancora  nella  Guerra 
Marfica»  congiurando  infieme  Aretini  ^Fiefolani^  e  Chiù* 
iini;  e  piùj  e  più  volte  (bllevandofi ,  e  con  Sanniti,  e  con 
Umbri,  e  con  Galli j  talché  ebbe  a  dir  Tito  Livio ,  che 
volevano  più  tofto  efler  vinti,  che  non  far  prova  di  vin-. 
cere  .Ma  era  poco  a  Fiefolc  J' oppòrfi  alla  Repubblica  Ro- 
mana ,  quando  piccola  era,  né  ù  ftendea  fuor  dell* Italia 
ilfuo  Dominio*  Ma  che  dircfte,  fé  Fiefolé  fi  fofle  oppo- 
{ìs,  a  Roma  neir  auge  della  fua grandezza,  e  quando  tut^ 
ta  quafi  la  Terra  ferviva  ubbidiente  a'fuoi  cenni?  e  pur 
così  fu;  dicalo  Siila  fuo "Dittatore,  e  Catone,  che  nelle 
Guerre  Civili ,  è  Sociali  tanto  s*  affaticarono  per  raffrenar- 
ci; dicalo  Cajo  Antonio  fuo  Confolo,  e  Io  dica  Petrejo 
fuo  Capitano ,  i  quali  tanto  fudarono  per  vincer  le  noftre 
Genti V che moflc  da^ ricevuti  torti,  aCatilina  6  erao con- 
giunte. Ma  poiché  la  Sorte  noli  fèmpre  affitte  alla  Virtù, 
convenne  cedere  alla  fortuna  di  Roma,  ed  ubbidire  a 
quel  Popolo  Trionfatore.  Ma  non  fo  fé  maggior  gJoria 
fofle  di  Fiefole  reffcrfi  oppofta  a  Roma ,  o  Teffcr  venu^ 
ta  {otto  r Impero  di  quella,  a  cui  fi  gloriarono  d'ubbidi- 
re I  Regi,  ed  i  Regni;  i  quali  fé  furono  fuparati,  glo- 
ria è  pur-  anche  di  voi,  o  Fiefolani ,  che  militaftc  lotto  le 
fue.Bàndiere,  e  fofte  Compagni  delle  fue  Vittorie;  c^ 
gloria  è  di  te,  d  Fiefole,  che  una  fofti  delle  fue  milita- 
ri Colonie,  tanto  da  Roma  ftimata,  e  riverita.  £  quan^^ 
tunque  gltre  grandine  poflenti  Città  ^veffe  1*  Tofcana; 
chi  avanzò  Fiefole  di  potenza,  di  valore  ,  e  di  gloria  ? 
Se  fi  mira  al  fuo  (ito.  Ella  era  collocata  fovra  emincn- 
tiflìmi  Colli,  quafi  in  Soglio  Regina  in  mezzo  della  To- 
firanajSe  al  Tuo  Territorio,  ella  pofiedcva,  al  dir  di  Po- 
libio,  e  di  Livio,  i  più  belli,  e  fertili  Campi  della  me- 
defima;  Se  alle  fue  Fabbriche,  e  alla  fontuofità  de'fuoi  Pa- 
lagi )  Ellu  era  delle  Città  più  adorne ,  e  più  ragguardevoli  ;  Se 
a'  fuoi  Popoli,  elS  erano  de* più  valorofi ,  e  più  efcrcitati  in 
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ogni  Arte  ,  e  Dottrina  j  onde  ben  con  ragione  erano  da'  Ro- 
mani cotanto  ftimati,  che  qua  mandavano  effi  i  loro  Figliuoli 
ad  imparare  Lettere ,  Coftumi,  e  Lingua  Etrufca  :  e  feda'  To- 
fcani  prefe  Roma  fotto  Tarquinio  Prifco  fuo  Re^  dopo 
aver  con  eflb  noi  lungo  tempo  combattuto,  Fafci,  Scu- 
re, Trombe ,  Trabee ,  Toghe ,  Pretelle,  Seggio  Curùle  ,  ed 
Ornamenti  Civili,  e  Trionfali  ;  benché  Silio  Italico  a  Ve* 
tulonia.fola  ne  attribuifca  l'onore  ,  dicendo:    \ 

^Iconìaque  ^ecui  quondam   Vetulonìa  Genth 
Bijjinoi  b(cc  prima  dcdrt  precedere  fafcci^ 
£/  iìtnxìt  tot  idem  tacito  terrore  fecures , 
HiCc  altas  Eboris  decoravtt  honore  Curules^ 
a^c  ^rtncepi  Tyrio  ve/lem  pretaxuit  Ofiro; 
Uécc  eadem  pugnai  accendere  protulìt  are  •       ■/  -  ■ 
Nulladimeno    cred'  io  ,  vche   da   Fiefole    ancora    poteaJ 
pigliarle  quanto  da  altre  Città;  come  ancora  da  Noi  ap- 
prefè  Riti,  Sacrifizj ,  roffervazione  de' Fulmini ,  e  l'Arce 
d'indovinare,  dì   cui  fu  Fiefole   Li  fcuola   più  rinomata, 
e  più  celebre  .     CohciofoCTecofachè   in  Fiefole    principal- 
niente  abitaflero   gli  Auguri ,  che  interpetravano  Prodigj,* 
Voci,  ed  apparizioni  d'Uccelli,  come.  Angelo  Ppliziano, 
e  Pietro  Marfo  raccontano.    Ed  Arte  era  quefla  in  tanto 
credito,  e  ftima  appreflfo  i  Gentili,  che  non  folo  Tofca-. 
ni ,  Greci,  e  Rimani ,  ma    ttitte   le  Nazioni  la  *praticaro- 
no:  né  Guerra,  o  Affare   d'importanza   s*  intraprendeva  , 
fé  prima  *non   fc    ne   ricercava    per   mezzo  degli  Augurj 
l'Evento;  così  Tito  Livio:  augurisi  tantui  honoi  accejju^ 
ut  nìbìì  belìi ,  domìque  pq/ìea ,  nifi  aufpicato  gerèretur ,  E  per 
non  tacere  cofa  di  noftra  gloria,  e  di  voftro  diletto,  (là- 
mi qui  lecito,  con  brevi  parole  di  dinioftrarvi  in  ciò,  che 
confifteffe  rArtejl'Arufpicina,che  Tagete  primo  Inventore 
della   medéfima,  d'improvvifo   apparendo,  ad  un.  Arato- 
re Tofcano   infognò;  di   cui  così  Cicerone:    Tageì  quidam 
dici  tur  in  q/tgro  Tarquinienfi  y  cunn  terra  arar  et  ur  ,  ò*  fui- 
cuì ,  altius  ejet ,  ex(it/Jfe  repente ,  &  eum  affatus  effe ,  qui 
arabat.'E  Ovidio  cosi  pux  anch'Effe:  h" 
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Indìgeni^  dìxere  Tangen ,  qui  prìmm  Etrufiam 
Edocuh  Gentem  cajui  aperire  futuro: . 
FhigendoG  forfè, chcda  una  zolla  di  terra  ei  nafceffe,co- 
me  /e   dalla  Terra-  gerniogliaflero  i  Vati    nella  Tolcanra. 
P^ù  forti  adunque  vi  erano  d'Indovini,  de' quali  tutti  era» 
minifterio  il  prcve,dere  ciò,  che  accadere  doveva >  e  co- 
nofcere  la  volontà  degli  Dei^  Gli  Uhi   formavano  le  lor 
coti getture,  nel   confiderarc  le    vifcere  delle  Vittime ,  e 
quelli  chiamavanfi  Arufpicl.   GH  Altri  erano  gli  Auguri, 
che  indovinavano  per   diverfé   azioni   degli  .Uccelli ,  così 
detti  ab  ^^/^/yi,  nome, che  Uccelli fignihca;  quantunque  . 
non  folo  di  elfi,  ma'  qualunque  fegno,  che  divinamente 
accadeffe ,  imerpetravapò .  E  per  dirvi  brevemente  il  rao-  ^ 
do,: che  in  ciò  s'oflcrèava^  era  di  m|i(lieri ,  cli^  T Indo- 
vino in  luogo  foiOTe  eminente,  ed  elevato  còlla  Vefte  Au- 
gurale, avendo  in  mano  un  baflone  piegato,  che  Lituo  fi 
chiamava   3  del  quale   fi  ferviva  Egli   per  ^difegnare  in 
Terra,  e  nell'Aria  uno  fpazio  ,  che  Tempio  era  addiman- 
dato;  dove  gii  Uccelli ,  che  volando  fi  rincontravano,  da- 
vano a  conojcere  quello ,  che  ricer^ravafi  :  e  quelli  Uccelli 
chiamavanfi  da' Latini  K^/'^r/if/^ ,  quafi  Antivolariti*  E  gU 
Altri,  dal  cui  canto  s'indovinava,  Ofctnet    fi  nomavano*. 
S'indovinava  ancora    per  mezzo  de' Polli,  a' quali  getta- 
vafi    da   beccare;  e  fé  prendevano    con   avidità,  il  nutri- 
mento, talché  una  parte  cadelTe  loro  ^al  becco  In  terra', 
tenevano   quello  per   buono   augurio ,  e  ciò   fi   chiamava 
Tcrripavtum^  o  vero  Trìpudìum  Soliflìmum ,  pefcTiè  così  ca- 
dendo percuoteva  la  Terra.    Ma  fé  quelli  Animali  niente 
mangiavano,  o  lentamente    andavano  al  Cibo,  fegno  era 
cattivo,  e  d'infelice  fuccefib.    Ed  ecco  ciò,  che  ferma- 
va, o  moveva    gli  Eferciti,  e  quel  che  governava    intera- 
mente le*  Città,  e  gli  Imperj.    Ma  non   fia  Alcuno,  che 
perciò  creda  cflTere   per  noi  di  poca  gloria  quell'Arte— > 
Arufpicina,  ufata  da'  noftri  Antichi,  per  eflcre  cofa  vana^ 
e  fiipcrlliziofà  j  Imperocché  in  quei  tempi  del  Gentileilmo 
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Sopra  le  medefime  Mura  ,  e  Rovine 
•  di  Fiefolc. 

« 

•^SONETTO     VI.  4^ 


Ofi  quefte ,  ahimì ,  P  antiche^  ìnclite  Mitra 
Di  qmlt  illuftrey€  glorio/a  Sede^ 
Che  già  difuo  Valor  tai  prove  diede  ^ 
V  Onde  la  Fama  ancori  al  Mondo  dura  ? 

<     ■    '         'Il     _»  r       '  "  '      '        ,.  ♦  -    ■  •  " 

•  '  ^  ■  ■-/ 

*  »        - 

Ed  ór  di /e  fatta  vìi  Tomka ,  o/cura^ 

Tic  fole  in  Fiefol  più  fficchio  non  vede  } 

Talchi^  di  tei  fé  non  face fscr  fede 

r  antiche  Carte ,  onde  aW  oblio  fi  fura^ 

Spento  farebbe  il  nomefuo  don  Ella  ;  ^ 

Poiché ,  fra  ir  erba  involta ,  e  frali  a  polve , 
Hon  fi difiingue  pu  s^ EIP ì  pur  quella. 

Quindi  impara ,  che  in  cener  fi  rifolve , 

Uom^  quant^ e  fiotto  la  pi^u  b affa  Stella  y' 
E  cV  ognj  cofa  al  fin  Tempo  dijfolve. 
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Sopra  r  ifteffc  Rovine  di  Fiefolc . 

-^SONETTO    VII.  «I* 


Uando  Inocchio  ver  te  fiupido  io  giro , 
Fiefole ,  gih  (P  Eroi  feconda  Madre , 
Che  reggefti  ai  furor  di  invitte  Squadre  , 

lajfo !  per  gran  dolor  piango^  e  fofpiro . 


E  dico  :  ove  forf  or  ?  came  fvànìro 

V  aite  Fa ò èriche  tue  vaghe ,  e  leggiadre , 
W  or  fon  fatte  Capanne  ofcure^  ed  adrCy 
jD*  Armenti ,  e  di  P afiori  urnii  Ritiro  ? 

Dunque  nei  corfc  di  sì  breve  Et  a  de 

Anco  ie  gran  Cittadi  il  Tempo  atterra , 
%£  le  Rocche  più  forti  abbatte ,  e  rade  ? 

Che  meraviglia  poi  y  fé  P  afpra  Guerra  . 
'  Del  Tempo  non  fofiiene ,  e  tofto  lade 

U  Uom ,  cV  e  fatto  di  frale ,  e  poca  terra  ? 
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Le  Rovine  di  Fiefole  c'infegnano  come  quaggiù 

non  vi  b  cofa  durabile. 


^ 


*l^  S  O  N  E  T  T  O      Vili.  4^ 
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Uà /or  a  y  o  Fie/oImM  di  iettò  »  e  caro , 
-<4  té  con  puffo  defiofoJo  torno^y 
Per  far  ne^  Colli  tuoi  dolce  foggìorm , 
Bulle  Cadute  tue  deb  guanto  imparo  !  \ 
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Tu  j  che  fofti  già  Albergo  illuftre^  e  chiaro  -/ 
jy  incliti  Spirti ,  e  che  di  glorie  adorno 
Il/kno  avcfti\  or  miri  con  tuo  [corno      } 
Rapiti  i  pregj  tuoi  dal  Tempo  avaro  : 


Ofhde  mentre  per  te  lubricò'  il  paffh  ' 

Sovra  le  tue  mine:  awieti.  cV  i^  muova  ; 
^  Par^  che  tacito  a  me  dica  ogni  Saffo  :     - 

Oh  quam  ì  breve  il  Ben ,  che,  qui  fi  prova  !  (  tifo^ 
Dunque  a  che  il  cerchi  j  '  o  Uomo  infermo ,  e 
Qmì^  dove  ftahil  cofa  non  fi  trova  ?     ^ 


^^^sfi^ 


i* 


Fic- 


V 


«     vi 


,,•4 


Ji'-^ 


-r 


/'  ■■ 


# 


-  ^ 


( 


•♦se  »97)5* 

- 

Fiefolc, benché  cjuali  diftrufta ;  b  rendura   dalle 
Penne  dclli  Scrittori,  e  dalla  Fama  immortale . 
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^  so  NE  J  TP    I]^.  4^ 


<*^ 


lefaìe  tu ,  ri&^  fovra  aiterò  Monte , 
^^^'  in  Soglio  Reina  ,  eccelfa  fiedi , , 
^  ri^/  ^^r//i  Mugnone  umile  i  piedi , 
£  Blora  imhina  al  metto  tuo  la  fronte  ; 


é^ 


E  carne  gv^ai  chi  degìi amente  conte  ' 

Qn  ecce! fi  pregi  tuoi^  quanto  richiedi  h 
Ma  chi  non  fa ,  c^  i^^  te  /'  antiche  'Sedf 
Furon  di  Genti  sì  f amo  fé ,  e  conte  \ 

Né  perchè  ti  TefhpOy  e  le  nlmiche  Spade  ^  , 
Ahbia^fatto.ditèf€empio  sì  grande  y 
Waik  Kuine  tue  tua  Gloria  cade  : . 


Anzi / Opre  tue  chiare \  e  memorande:^  \ 

Che  ne  Tempo  ^  ne  "Oblio  confuma  ^  o^rad^j 
:   Viepiit  U  rama  ognor  pubblica  \  e  fpande , 
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Ficfole  è  d'avvertimento  a  Firenze  di  temere  Dio ^ da 

cui  folo  ,   fecondo   il  Detto    di  David , 

fi  cuftodifcono  le.  Città. 

4»  S  O  N  E  T  T  O     X.  «^ 
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lefol  vi^lù^  che  la  cadente  Fronte 
Rifot levando  daW  arena ,  ed  erba^ 
Voi  fé  lo /guardo  alia  Citta  fuperha  ^ 
Che  x'  erge  appiè  del  fuo  fatnofo  Monte  : 


E  penfando  al P  antiche  offe/e^  ed  j^nte  ^ 

Con  voce  Ella  le  di^e  afpra ,  ed  aceri a\ 
Vedi  pur^  che  di  me  più  non  fi /erba 
Vejiigio  alctìn  delle  Grandezze  conte  : 


/ 


Però  non  gir  ^osì  fafiofa  ^  e  altèra 

T)i  tue  Bellézze^  ne  ti  prenda  oblio y 
Che  quaP  ora  tu  lei  ^  ancV  io  taPera: 

II 

È  fé  Ja  Iva  ejfer^rarhij  ogni  empio  ^  e  ria 
Vizio  togli  da  tey  che  avvien^  che  pera 
Citta  y  di  cui  non  e  Cufiode  Iddio, 


Fie- 


*    *Ìft. 


Ficrole  goded'  aver  per  fuoVcfcovo  V  IlI.™o  e  Rev.«^  Monfig.«= 

Luigi  Maria  Strozzi  jdalla  qual Città  fi  crede  da  Molti, 

che  difcenda  la  fua  Nobilifllma  Famiglia. 

<l»  S  O  N  E  T  T  O     XI.  4^ 
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LD  apparir  Ì  un  lucido  Fulgóre  ^     \  ^ 
Che  di  Vie  fole  il  del  facea  più  adorno  ^ 
Alzò  P  alma  Citta  la  Tefta ,  ?  iitorno 
Girò  gli  occhia  a  mirar  tanto  fplendore : 


E  vide  Te  \  gentil^  faggio  Vaflore , 

Che  facendo  dal  tuo  nobil  foggiorno  ^ 
Colla  Verga  f aerata  a  lei  ritorno^, 
Le  rende  fi  il  fuo  primo  antico  Onore. 

dosi  delle  tue  Lune  a  i  chiari  rai        ^f  ^ 
FaJ^  la-Luna  fua  più  chiara ,  e  ì^a\ 
Talché  ogtf  ^Itro  fplendor  vince  U^  ajfai. 


E  ragione  ilvolea:  che  fé  da  quella^ 

Trafsero  i  tuoi  la  Vita  ^  or  tu  le  dai 
Vita^  e  di  Madre  ti  fi  rende  Ancella . 

\      ,  ..■■■■ 


À 


y^- 


/ 


ts^ 


Ve- 


r 


' .  ».' 


i 


'VJ.l','  ■ 


•■  ì  ! 


I 


; 


•||g(    200    )J^ 

Vedendo  Fiefole  sì  defolata, fi  confiderà  la  forza, 
chp  ha  il  Tempo  fullc  Cofc  terrene? 


^  Vo 


N  E  T  T  Q    XII.  ^       \ 


Aceri  Safsi\  e  dimcate  Mura^ 
Che  alle  mie  voglie  tefUfcrariCy  ardite 
Con  loquace  filenzio  ognor  ne  dite  ^     . 
CF  ogni  Co/a  quaggiù  pafsa ,  e  non  dura  : 


Oh  come^  ohimè ,  fra  §$ca  polve  o/cura 
Reftan  le  Glorie  voftre  or  feppellite  y 
E  con  avida  man  tutte  ha  rapite      _ 
Vofire^  Ricchezze  Quei ,  che  tutto  fura  l 


* . 


Or  fé  le  Rocche  ^  e  gli  EdifcJ  alteri  *  \ 
Cadon  sì  toBo  efiermirtati  al  Suolo  y 
Chi  fia  y  che  lunga  Vita  al  Mondo  f peri  ? 

Quindi  je ,  cki  prova  il  Cuore  acerbo  duolo , 
VeggendOy  che  del  Tempo  i  Vanni  feri 
Hanno  s), pronto  ai  danni  nofiri  il  Volo. 
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Fiefolc  e  fcpolta  frallc  fue  rovine. 

^l^    S  O  N  E  T  T  O     XIII.    e- 


Tupidò ,  fconfolato ,  afflitto ,  e  yZi/e? , 
Fiefol^  per  ie  tue  vie  qualor  p(^f seggio , 
£  ^^//'  alte  tue  Mura  altro  non  veggio , 
Che  pochi ,u4vanzi  defolati  al  Suolo  ;      , 


Ricolmo  allor  d^  un  infinito  duolo  ^ 

A  te  mede/ma  di  te  ftefsa  io  chieggio  y 
E  dico  :  ov^  e  d^  Etruria  il  nobil  Seggio:^ 
Che.  chi  aro  fu  da  IP  uno^  a  11^  altro  Polo, 

Così,  mentre  ragiono y^e  parlo  meca^ 
Solo  alle  trifiè  ime  vm  rifponde 
In  ^oMroJÌK^fuoné  un  flebif  Eco: 

E  mentre  i  detti  mieiwonca^  e  confonde y 

Par  ^  che  dica  ogni  Sajfoy  ed  ogni  Speco 
Fié/ole  qui  fi giach^e .qui  sUfconde. 
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Sopra  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Prjmefana  di   Fiefble 
^       in  cui  fi  conferva  V  Immagine  della  Madonna 
Santiffima,  che  fi  crede   dipinta   da  Santo 
Luca  5  e  donata  da  S.  Pietro,  a  S.  Romolo. 

♦I»  SONETTO    XIV  -er* 


|5  Icco/o  sì ,  ma  glorio fo  Oftetlo ,  . 

Dove  P  alta  di  Dio  Madre  s*  mwra^ 
E  ferbi  qui  f uà  f aera  Imago  ancora^ 
Che  di  Luca  formò  C  almo  Pennello  ; 

Tu  fei ,  che  Fiefol  mìo  rendi  più  bello ,    ' 

E  più  gradito  al  Citi  ^  che  non  fu  allora 

Che  nella  J uà  potenza  era  tuti  ora 

Q  lori  a  de*  Tofchiy  e  de*  Roman  Flagello . 

jQj4Ì  la  Gran  Donna  ad  onorar  devoti 

Vengon  con  pie  Donzelle  ^  i  buonPaflori^ 
Porgendo  a  tef,  Maria,  Preghiere ,  e  Voti 

E  fpargendo  gli  Aitar  d  erbette y  e  fiori; 
Colmi  di  vero  Zel  ^  dì  colpe  vuoti  ^ 
V  ofron  pegno  d*  amore  i  prop'j  Cuori. 


>*. 
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S^ invitano  gli  Scultori  di  Fiefolc  ad  incidere  nelle 

Pietre  le  gloriofc  Memorie  della  lor  Città  ^ 

perchè  vivano  eternamente. 

>^l»  SONETTO    XV.  ^ 


Oi^  che  da  quefii  duriy  alpefiri  Maffi  y 
Jt  fen  fquarciando  delP  antica  AìadrCy 
Sì  belle  né  traeu  Opre  leggiadre  y 
Che  cangiate  in  Uom  vivo  i  morti  Saffi: 

Poiché  difperfi  gli  alti  Muri\,  e  caffi 

Di  Fiefol  fur  da  bellico/e  Squadre  ^ 
E  le  fm  membra  fanguinofe^  ed  adre 
Miranji  fparfe  al  Suolo  y  ovunque  vajfi  j 

Acciocché  il  Mondo  ognor  miriy  e  di/cerna, 
Qual  fi  fofs^  Ella  y  e  qui  di  lei  memoria 
V$ya  mai  fempre  glorio/a ,  interna  ; , 

Scolpi  te  in  quefie  felci  ogni  Vittoria  ; 
r-^  E  s^  oggi  il  Tempo  le  vicende  alterna  ^ 
PiHyChe  Ella  cadéo^  non  lafua  Gloria. 
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DolendofiFicfoIe  d^cflcr  ridotta  in  mifcro  ftàto^ 

fi  dice  cfler  Aia  gloria  Pcflcrc  fiata  viata  non 

con  AiTediOy  ma  con  Inganno. 

*l^  S  O  N  E  T  T  O     XVL  #• 
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^lefol  piangeva  y  r  ceif  amare  piante 
Bagnava  il  meft^  fu$  iavtre  Stm^ 
Vtdende  il  f»o  Valnr  venuta  mtm^ 
E  dtglì  amithi  Ptegj  il  €hiat$  VMto  ì' 

E  gli  occhi  intorno  rivolg€nd$  infante 
Al  tri  fio  Cerpp ,  di  ferite  picn& , 
Giacendo  femiviva  in  fui  terreno  i 

Ve  de  a  fi  il  duolo ,  e  la  mi  feria  accanto . 

<  ...        .  » 

E  chi  fu  il  crudo  Tradit^r^^  f}ietatOj 

Di/se  y  cFba  di  me  f penta  ogni  memoria  ^ 
E  m^'ba  ridotta  in  sì  dolente  fiato  l 

Ond^  io  rifpofi  a  lei^  5^  altri  Vittoria 

Ebbe  di  ttj  di  ferr^y  t  fròdi  armato , 
Que^9  uòniltuo fiarno ,  tinzi  tM  gloria . 
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Parlando  TAutore  qualche  te nii^o  nella  fua  Villa 

di  Ficfole ,  quivi  piglia  qualche  follievo 

daJlc  (uè  paflate  fatiche. 

^  SO  NE  T  T  a    XVII:  -6^ 


Vi  dai;€  fiefil  fu  P  antica ,  e  chiara^ 
Gb?  ora  il  terren  con  fu  Ruine  ingombra , 
0€jiì  Bofchi  remiti  alia  dolce  ombra  y 
Pafsù  h  Vita  mia  tranquilla ,  ^  cara . 


E  fé  Fortuna  \  del  mio  bene  avara , 

lì  bel  f Cren  della  mia  pace  adombra  j   \^ 
Toffo  ogni  a  fanno  dal  mia  petto  fgombra 
VAlma  y  che  al  fine  a  di f prezzar  la  impara . 

Cosi  fra  folitarie  erme  Forefie 

fttndef  afflitto  Cuor  qualcbi  conforto   * 
Dalie  pafatt  fue  y  lunghe  Tempefte  : 

E  poiché  il  Monde  y  e  le  fue  frodi  ho  fcorto^ 
fuggo  da  loroy  e  vo  cercando  in  fuefie 
Amtche  felve  un  fin  ficuro  Porto. 
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Stando  P Autore  nella  medefima  fua  Villa  fopra 
Fiefole ,  dice  quivi  divertirfi  nella  Poefia  • 

^SONETTO    XVIII.  «^ 


Ovra  di  quefto  eccelfoy  ombro/o  Monte  ^ 
ChCy  qua  fi  a  luifuddite  umili  y  ai  piede 
V  Alma  Flora  fuperba  j  e  Ficfol  vede^ 
Tanto  cifoli  e  va  al  del  f  altèra  fronte  ; 


lieto  mi  vivo ,  e  non  temo  io  de  IP  Onte 

Di  quella  cieca  y  inilabil  Dea  y  che  fede     '. 
•    Giammai  non  Jerba ,  e  nega  a  i  Buon  mercede^ 
E  ov^è  più  mertOy  men  le  grazie  ha  ^pronte  .  - 


E  qui  le  f rondi  di  quel  f acro  Alloro 

In  cui  li  miei  penfier  tutti  fan  nido , 
Solo  desio  y  ne  cerco  altro  Teforo  ;:  ., 

E  mentre  alf  ombra  fua  dolce  w'  affido , 

^/  ritrov^  io  la  bella  Età  de  IP  Qro^ 
Ed  ogni  fafio  ÙmanfpregiOy  e  derido. 


^\. 


Sì 


'  I- 
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Si  duole  r Autore  5  che  ficcome  in  Fiefole  non  ifcorgc. 

più  Fiefole, cosi  anch'  eìh  fi  cangi  ;pcr  T  età,  d^ 

modo,  che  non  fa .pm  riconofcer /e  fteffo. 

.   «^^  S  O  N  ET  T  O    XIX.  H* 
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I^/o/y  quafór^  a  rintraecidr  fhi  muovo  ^ 
Se  in  te  Veftigio  pur^  ancor  fi  ferba 
Di  quclP  alta  Citta  y  chiara  ,  e  /uperia^ 
Che  fc  fiupire  il  Secol  pfifco  ^  e  ir  nuovo  ^ 


\L 


Io  della  tua  Grandezza  altro  non  trovo  ' 
Che  nudi  Sajfi  infra  IP  arena  y^f  erba  ^ 
Tanto  puh  del l\  Et  a  cruda  ^  ed  acerba 
V  afpro  rigor ,  che  ancV  io  pur  tiroppo^  provo  ! 

Della  mia  Giovinezza  il  verde  fiore  ^ 

Ck^  era  sì  frefco^  or^  or  ,  e  dov-è  a  de  fio  ? 
E  della  menthra  il  fuo  natio  vigore  ì 

Or  con  pallido  Volto  ^  al  Suol  dime ffo.^ 

Si  mi  veggio  cangiato  e  dentro ,  e  fuore^ 
Che  in  me  non  so  più  ritrovar  me  fieffh . 
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SMnvita  la  Mufa  a  cantar  di  Ficfolc,  per  f|rla 
anche  frallc  Aie  rovine  Immortale . 

*l»  S  O  NET  T  O     tX.   «?<• 

Ufa ,  che  fai  ì  non  vedi  a  terra  /parte 
Jbel  vecchio  Atlame  le  famofe  AJural 
E  come  Fie/h/  noftra  ih  polve  ofcura 
Ridotta  ha  il  Tempo ,  e  l  rio  furar  di  Marte  ? 

T)  eh  per  pietà  de^  Ver  fi  tuoi  col P  Arte  < 

£  empie  ruihe  riparar  proccur a  ^ 
^  Ed  alla  morte  y  ed  al P  oblio  ne  fura 
Con  vivi  Carmi  almen  qualche  lor  parte . 

In  chia^  Fogli  la  tua  mano  feriva , 

In  memoria  di  Iti  ^  note  immortali  ^ 
FercV  Ella  d^  alto  Onor  mai  non  fia  priva  i 

Così  da^fue  mine  afpr£  ^  e  fatali  *   . 

Ritogli  Leiy  perche  qui  eterna  viva  ^ 
S  eterne  viver  panno  Opre  rtiorsall^l 
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Fiefole  fenduta  di  gran  Città  quafi  un  Villaggio, 
fecondo  il  Sanfovino,  e  Leandro 

Alberti. 

^  S  O  N  ETTO    XXI.  «!♦ 


Glmofe  voi  fefulft  Genti  ^ 
Illusi  ri  Parti  di  sì  illuftre  Madre  ^ 
Che  tante  volte  le  Nimicbe  Squadre 
Fofte  di  Roma  a  fofleuer  pofsenti  ; 


Alzate  ornai  dalli  Sepolcri  algenti 

Le  voftre  Tefie  fanguinofc ,  ed  adre , 
E  vedrete  le  Mura  alme ,  e  leggiadre 
Fatte  ora  di  P a  fior  Nido^  e  S  Armenti . 

Vedrete  or  qui  gli  Abitator  Novelli  ^ 

In  vece  di  trattar  Brando  guerriero , 
Stringer  con  dura  man  Sfiòhie ,  e  Scalpelli  ; 

Vedrete  :  ab  nò  ;  /  cangi  era  penfiero  : 

State  pur  cbiufi  in  voftri  ofcuri  Avelli , 
Per  non  mirar  fpett acolo  sì  fiero . 
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Vaticinio  fopra  Fiefole ,  oppofto  a  quello ,  che  fi  legge  nel 

nobil  Poema  di  Firenze  di  Gabbriello  Chiabrera,  che 

comincia  :  Fiefole  ,  cke  fuperba ,  ed  orgoglìofa ,  &c. 

^    SONETTO     XXII.  «!♦ 


Itfol ,  ^fw/jÉT  »(?^/7  C///2r  fuperba       t 
S(?xT^  /^  /7//^r(>  Collo  il  pie  le  pone , 
Alfin  vedrà  ^  che  alta  Clemenza  /erba 
Al  Regio  Capofuo  Serti  y  e  Corone  : 


Se  coprir  fuoi [Palazzi  tAlheri^  ed  èrba^ 
Se  fu  foló  di  Belve  un  di   Magione  ^ 
^       Si  cangerà  P  afpra  Fortuna  acerba  ^  ^ 
Efla^  che  il  home  fuo  più  chiaro  fuone  . 

E  come  ognor^  in  Cielo  fi  rinnUova 

Della  candida  Luna  il  puro  Corno , 
.    Tinche  piena  di  luce  alfin  fi  trova  ; 

Fiefole  ancora  il  vago  Volto  adorno    ^ 

Riempirò  /  alta  Chiarezza ,  e  ffuov0 , 
B  forgerà  da  fue  Ruine  un  giorno  • 
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Sopra  r  antico  Condotto  delP  Acque^della  Città 
*  di  Fiefole,  ora  guaftò,  e  disfatto. 
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UT  r  antico  Condotto ,  e  quìfur  t  Onde ,    , 
Che  refrigerio  a  i  Fiefolàn  porta ro  ; 
Or  dov^  e  laffo  il  gran  Lavoro ,  e  raro  ? 

"€  dove  l^  Acque  or  fon  €hiarè\  e  gioconde  ì 
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Dunque  il  Tempo  così  turba  \  e.  confonde        ^ 
Quanto  ha  qui  il  Mondo  dupu  illuftre  e  chi^f^ 
Or  fon  P  Acque  fmarrite  j  e  il  Tempo  avaro 
Anche  f  Opre  più  falde  in  terra  afconde  ! 

£cco  come  fra  i  Saffi  ,  e  qui  frall^  erba 

Giace  fepolta  alfin  P  Umana  Gloria  y 
E  veiligios  ne  pur  di  Leiftferba  / 

Or  poiché  cade  fpenta  ogni  Memoria^ 
Sol  puote  rifiorar  la  piaga  acerba 
Penna ,  che  de  IP  oblio  fola  ha  Vittoria  • 
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EJUSDEM    CAECMINIS 

V    p  A  R  A  P  H  RASI  S. 
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Nclita  Aq««duaus  fuit  hlc  celebertiams  Urbis , 
Qui  Fcfulis  claras  fuppeditavit    aquas . 

Quis  mihi  «0$  monftrat  i\^)taz  Marmora  Molis? 
TQuì*  n»iW  voi  monftrat ,  quòve  fluatis  Aqus  ? 

'Ergo  ne  procumbunt  celerUU  conaa  Ruina  »  ^ 
Sicque  cadttM ,  Tellas  4xx  niagc  firma  tcnct  ? 

Nunc'vos  exigas  fine  nomine  curritis  Und«, 
Nunc  vos  obfiruro  faxa  jacetis  agro . 

Cernite  quam  rapido  fugiat  modo  Gloria  grefsu. 
Et  vix  tote  umbram  fervei  in  Orbe  lui . 

At  quoniam  fubita  Ttmpus  rapitomoia  Morte, 
•      Sola  poteri  CaUnri  Vis  rapere  ifta  occ'  •    - 
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APPROVAZIONI. 

IL  Sig.  Canonico  Marco  Antonio  de! Mozzi  Ca- 
nonico della  Metropolitana  Fiorentina,  C 
Lettor  Pubblico   di   Lingua  Tofcana  nello 
Stadio  di  Fir^ii^e^  fi  corapiaccig  di  rivedere  il 
w-pFewmA-iHsfo ,  itìjitolato  :  Orazioni ,  o  fiano  Difcorfi 
Storici  fopra  C  antica  Citta  di  Fièfole ,  compofti  dal 
Sig.  Cav.  Niccolò  Mancini  Fiorentino;  e  riferifca  fé 
in  effb  vi  fiano  cofe   ripugnanti  a*  Dpgmi  della 
noftra  Santa  Fede  Cattolica,  ed  abbuoni  Coftumì, 
e  fé  può  pe^metterfene  la  ftampa,  &c. 
/  Dat.  quefto  dì  1 1.  Marzo  1727.  ab  Inc. 
Orazio  Alazze i  Vicario  Generale. 

* 

Adì  7.  Luglio  1728. 

Illufirifs.  e  Revere ndifs.  Monfig.  Vie.  Gcn.  di  Firenze . 

Con  attenzione ,  e  con  piacere  ftraordinario, 
ho  letto  il  preferite  ^Libro ,  ed  ho  fomma- 
mente  ammirato  la  varia  erudizione,  che  l'ador- 
na ;  e  non  vi  avendo  riconofciuta  cofa  veruna, 
che  alla  Noftra  Santa  Fede  s'  opponga  ,  ed  ai 
buoni  coftumi.  Io  giudico  degno  ddla  pubblica  luce. 
Marco  Antonio  de^  Mezzi  Canon.  Fìorent.  e  Lettore 
. .  diTofcane  Lettert  nel  pubblico  Studio  di  Firenze . 

Àttefa  la  fuddetta  Relazione,  fi  (lampi . 

Orazio  Mazze i  Vicario  Generale .    ' 
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^TT^' Ordine,  e  Commifllonc  del  Reverendifs. 
TJ  Pad.  Maeft.  Vincenzio  Conti  Min.  Conv. 
Inquilit.Gcnen  del  S.  Ufizio  di  Firenze , 
il  Molto  Rev  Pad.  Maeft.  Domenico  Monti  Car- 
iDcIitano  della  Congregazione  di  Mantova^  e  Re-- 
vifore  per  quefto  S.  Ufizio,  fi  compiacerà  legge- 
re il  prefente   Libro  intitolato:  Oraziani ^  o  *Z)/- 

fcprfi  Iftorici  fopra  la  Citta  di  Fiefole^  dd  Sig.  Cav. 
Niccolo  Mancini  Fiorentino ,  e  riferire,  fé  fi  poffa-* 
permetterne  laftampa.  Dat.  dal  S.  Ufizio  di  Fi- 
renze li  9.  Luglio  1 7  28. 

Akejl.  Fr.  Giufeppe  Maria  Pe Centi  Min.  Coftv. 

Vie.  de/ S.  Ufizio. 
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''CJTante  T  Ordine  del  Rev.  Pad.  Maeft.  Vincen- 
v3  zio  Conti  de'  Min.  Conventuali,  Inquifitor^ 
Generale  del  S.  Ufizio  di  Firenze  ho  letto  con 
attenzione  ,  e  fodisfazione  il  Libro  di  Difcorfi  IJlO'- 
vici  [opra  la  Citta  di  Fiefole  ^  colP  aggiunta  dP  alcu-^ 
ni  ^Sonetti  y  com^oflo  dal  Cav.  Niicolo  Mancini  i  ne  vi 
ho  trovato  alcuna  cofa  ripugnante  alla  Cattolica 
Fede,  e  ai  Criftiani  còftumi;  bensì  vi  ho  ammira- 
to un  elevato  Ingegno,  che  con  i  lumi  d'una-* 
fana  eloquenza,  dà  vita  a  chi  di  largo  tempo  fral- 
le  ceneri  era  eftinto-,  ed  anima,  chi  per  l'anti- 
chità fra  poche  reliquie  di  faifi  era  quafi  del  tut- 
to 
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to  fepolto.  Onde  Io  giudico,  che  fia  degno  di 
ftampa  ;  Quando  però ,  &c.  Et  in  fede .  Di  Santa 
Maria  Maggiore'  quèfto  dì  14.  Luglio  1728.. 
^r.  Domenico  Monti  Carmei.  della  Congngaz.  di 
liianfova ,  MaeftJi  Sac.  Teol.  Efaminatore  Sinodale^ 
e  Con/ultore  f  eRevi/ore-del  S.  UJìzio  di  Firenze. 

Stante  la  fopraddetta  Attcftazione ,  fi  ftanipi . 

Maefi.  Fr.  Giu/eppe  Marta  Pefenfi  Min,  Cottv.- 
Vie.  Gener.  del  S.  Ufizio  di  Firenze . 

Si  ftampi . 

*  .     '/ 
Filippo  Buonarroti  Senat.  Audit.  di  S.A.R. 
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,    RÈOrsTRO. 

R.  S.  T.  U  X.  Y.  Z.  A».  Bb.  Ce.  Dd. 
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Ititro  Radagajìus  ^oìtm  Gotborùm  Rex  immani ffmus  ^  eum  da- 
centis  homìnum  miUibus ,  orbem  terrarum  vaftantibut ,  d,- 
-Dinìiut  conclufui ,  exceptus ,  trmidatufque  faerit .  A  ,cui  fa 
Eco  feftivo  la  nobil  Mufa  del  Dotto  Chiabrera  io  quefta 

guifa  dicendo:  ,, . 

Giacquero  dì  quei  Rei  k  membra  altere^     ^ 
Vivace  E/empia  degli  Umani  Orgogli^ 
.      , .        Sparfe  fui  piano  ,  e  diventerò  alfine 

Tallo  infelice' a  faziar  te  Fiere.  •       ■  . 

Ma ,  oh  Dio ,  come  fon  varie  le  vicende   della  Fortuna  ! 
Quei  Goti,  quei  Goti  ftelTi,  che  qui  trovarono  la  Morte, 
eiI  Sepolcro  ,  tornarono  ben  altre  volte  ad  infeftare  1  Italia , 
e  ber  noara   fventura  la  foggiogarono,  e  la  ^enner  gran 
tempo  in  dura,  e  lacrimevole  ^rvit"  ..e  Specialmente  la 
noftra  Fiefole,  che  come  più  forte  d  altra  Ctta,  fu  >Uo- 
,  ro  Nido  più  caro,  ed  il  ricoverò  pvu  ficuro.    Ma  non  v 
affliggete,  o  Fiefolanl*  perchè,  fc  Fiefo^  fervi  d  asdo  a 
voftri  Nìmici ,  fu   poi  anche  per  loro  Campo  funefto  di 
Guerre,  di  Per.dite,  e  dk  Sconfitte..  Imperciocché,  ttan- 
chl  gi' italiani  di  più  foffrire  il  duro  Giogo  de  Goti,  lup- 
plicaròno  Giuftihiano  a  mandar  loro  dall' Oriente  l  A)uto, 
per  fottrarli  a  quella  dura  Tirannide;  perciò  venendo  qua 
Bellifario , ritolfe  per  me^zo  di  Cipriano»  e  di  Óiuftino,  fuoi 
Capitani ,  Fiefole  a  i  Goti ,  e  libera  a'fuo.Cittad.n.  la  refe. 
E  Procopio ,  che  Jo  riferifce ,  e  poi  Lionardo  Aretino  in 
quefte  fómiglianti  pkrole  :  Cyprìamt  ,é-Jupms  cum  alm 
Copili  VMai  adeuntei  \  qmmqmm  drfficmma  ejui  Vrhs  erat 
Ohfidìo  ,  propternaturam^  afperìtatemque  firn  ,  tamen   ae 
Superiori  loco  ,  qua  pUnìor  ejl  aditm ,  quamproximè  admus, 
eam  urbem  obfedcrunti   E,  pofcia  così  ne  racconta  Egli  la 
prefa  \-m  vero  Fiefidh  obfidebantur  Gothì^cum  fame  pre- 
merentur^  acfiepiui  poft alata  auxìlìa  non  venlrent  ^  de  pa- 
monf  Vrbem  Cyprìano,  &  jujlino  dedìdere .  E.  fé  dannola, 
e  fatale  riefcì  Fiefole  a' Goti ,  non  meno  dannofa ,  e  tata- 
ìfc  la  provarono  i  Longobardi,  che  quantunque  lungo  tcm^ 


% 


■1 


.?.■ 


.  -f 


«oputop 


Miqpn 


MHil— ■!■ 


im" 


Q^U  INTO.  97 

po  tiranneggiaffero  T Italia,  t  fpeyialnieBte  opprefTa  te- 
neffero  la  Patria  noftra ,  e  difaftraflero  talmente  la  noftra 
Chicfa,  privandola  delle  fue  Rendite,  e  de'fuoi  Paftori, 
che  la  Pietà  del  Gran  Pontefice  Gregorio  a' preghi  de'no- 
ftri  Sacerdoti  ne  commife  al  Vefcovo  di  Luni  il  rifarci- 
mento;  pure  alla  fine  Ella  fcoflc  dal  Collo  il  fiero  Giogo, 
e  racquiftò  Y  antica  fua  libertà .  E  fé  deffero  allora  fag- 
gio i  noftri  Fiefolani  del  !or  V<;alore ,  Io  dimoftra  il  noftro 
A'idione  celebre  ancor  nciriftorie:  patet  in  Alatone  Fa- 
/ulano  SHIagtftro  mtlHum ,  cam  per  ulterìorem  Thufcìas  par- 
Um  invigilante  ^procurr  enti  fuo  cum  expedito  Equi  tatù  ad 
quofiumque  cafus  ,  firenuo  Relpublica  Ecclefiaftìca  Duce  . 
Diflljxhe  in  libertà  fi  ripofe  Fiefole,  ma  non  in  psce: 
avvengachè.  oziofo  ftar  non  poteva  il  Tuo  Valore .  Salto  Fi- 
renze, che  quantunque  fornita  di  Popolosi  marziale,  e 
guerriero,  provò  sì  duro,  e  lungo  coritrafto,  che  fu  ben  per 
cinque  Secoli  da  noi  continovamente  travagliata, e  battuta. 
E  ficcome  Pianta  agitata  daVfieri  Aquiloni ,  non  può  pren- 
der vigore',  ma  fempre  con  tronchi  rami,  ed  arfe  frondi 
fi. mira;  cosi  anche  Firenze  non  potè  crefòer  giaoimai,  o 
riforgerc,  combattuta  da  Fiefolc;  onde  per  renderfi  alla 
fine  libera  da  sì  fiera  Nimica  ,  e  per  refpirare  aura  di  quie- 
te,e  di  pace,rifol{e  in  qualunque  modo  d' opprimerla  j  e 
ciò ,  che  non  potè  mai  fare  colla  forza ,  e  col  valore,  V  e- 
feguì  coirAfluzia,  e  coli' Inganno,  ed  in  tal  guìfa  final- 
mente la  vinfc,  l'atterrò,  la  diftruflc:  Fiorentini  primum 
Fa/ulano 5  capiti  fuo  in  Colle  immlnentcs  tollere  Jluduerunt  ; 
deinde  cum  mcinii  bella  ferere  numquam  deftiterunt ,  ce  lo  ram- 
menta il  Sigonio,  ma  più  le  noftre  Rovine.  Io  ben  m'avveg- 
gio,©  Fie(olani,cheallaricordanza  della  noftra  Caduta  j/oÌ 
fentite  nel!' animo  voftro  un  interno  Cordoglio,  e  com- 
paflionando  la  voftra  Patria,  così  parmi,  che  andiate  sfo- 
gando il  dolore.  Ed  è  polfibile,  che  quella  Città,  eh' era 
la  Gloria  della  Tofcana ,  la  Sede  del  Valore ,  il  Terrore  de  i 
Popoli 5  e  lo  Scoglio  ove  ruppe  ogni  più  falda  Potenza, 
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or  fia  cadutale  caduta  non  per  mano  de' Galli ,  degli 
Affricani,  de* Goti,  o  de* Longobardi,  ma  per  mano  di 
quella  Città,  così  a  noh^icina ,  e  congiunta  di  Sangue  ^^ 
di  Sito,  e  di  Religione?  per  mano  di  quella  Città  nata 
dal  noftro  Popolo,  fondata  nel  softro  Suolo,  ed  arricchii 
ta  di  noftre  Softanze  ?  e  ciò  che  è  più,  caduta  non  eoa 
Guerra  dichiarata, e  (coperta, ma  con  fraudò ,6  con  ingan- 
no, nella  pace,  e  nelle  fueFefte  più  SacrolanteJ  Io  ve- 
ramente compianger  volea  la  noftra  funefta  rovina,  ed 
unire  a*voftri  i  miei  lamenti-^  ma  poiché  io  veggio  Fie- 
fole  fbrgere  più  che  mai  bella,  e  rediviva  dalle  fue  rovi- 
ne, né  Colo  libera  dalle  tempefte  di  Guerre,  e  dìmifcrie, 
godere  befla  calma  di  pace}  ma  in  grado  di  far  maggior 
pompa  del  Tuo  Valore,  io  non  fo  querelarmi,  e  dolermi 
della  noftra  fortuna ,  ma  conviene,  che  con  tutti  voi  fom- 


mamente  mi  congratuli ,  e  mi 


rallegri 


E  non  vedete  voi. 


o  Fiefolani ,  che  1*  ofifefe  fon  cangiate  in  favori ,  e  le  per- 
dite, e  cadute  ,in  glorie,  ed  in  acquiftiJ  E  che  altro-  ci  ha 
fatto  Firenze  con  diroccare  le  noftreMùra,  che  chiamar- 
ci a  rifbrgere  nuovamente  nel  fuo  feno,e  raddopiarcf  le—» 
Vite?  Poiché  vivendo  Fiefole  in  Ce  fteflTa,  ed  in  Firenze 
fua  Figlia,  ha  propagate  le  fue  Glorie;  e  come  fon  fue  le 
cofe  noftre,  fatte  fon  noftre  tutte  le  cofe  fue.  Volgete, 
volgete  per  ogni  dove  Io  fguardo,  e  mirate  come  tutte 
quefte  Campagne,  quelle  Cartella,  quede  Cittadi,  che  ci 
fanno  intorno  bella  Corona,  fono  pur  noftri  acquifti ,  e^^ 
retaggio  di  noftro  Valore.  Voi,  che  prima  in  mifera  li- 
bertà, pofledevate  poca  parte  della  Tofcàna,  ora  con- 
giunti alla  voftra  Fiorenza,  le  avete  date  le  Armi,  eie 
forze  per  renderfi  Padrona,  e  Signora  di  sì- bella,  e  no- 
bil  Regione  ;  la  quale  (otto  il  fuo  Reale  Capo  fi  mira 
nella  fua  maggior.Potenza,  e  fplendore.  Effetto  è  quefio, 
o  Fiefole,  del  tuo  invitto  Valore  >  che  ti  rende  fempre  più 
grande,  ed  eterna  nel  Mondo»  Ed  era  beri  giufto  ,  che 
così  fofle;  pofciacbè  avendo  tu  al  Valore  congiunta  ognor 
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la  Pietà)  ogni  còfa  tu  vinci ,  e  de'Nimici,  e  del  Tem- 
po, e  della  Fortuna  trionfi;  efsendo  pur  vero  quel  Det- 
to: ForfUudìnì^  CÌT  ftetatì  omnia  ceàunt.  Sì,  si  ogni  cofa 
cede  al  tuo  Valore  ;  ma  non  cede  a  lui  la  tua  Pietà ,  che 
fa  bella  gara  per  renderti  cara ,  ed  amica  al  Cielo  non 
men  di  quello,  che  il  tuo  Valore  ti  renda  chiara ,  e  memo- 
rabile jn  Terra.  Quefta  è  quella  bella  Virtù  ,  che  tu,  o 
Fiefole,  prima  apprenderti  dalla  tua  nafcita  ,  e  (empre 
cohfcrvafti  viva ,  ed  acccfa  nel  cuore  ,  anche  in  me27o 
agli  ftrepitì,ed  ai  tumulti  dell* Armi.  E  ben  moftraftt 
d'efler  vera  Figlia  di  quella  Tòfcana ,  che  tanto  ebbe  in 
pregio  quella  bella  Virtù,  che  fin  vanta  da'Sacrifizj,  cl-j 
dagl*  Incenfi  il  fuo  nome:  Tbufita  a  Tbure \  o  zo^a^  dice 
Plinio:  a  Sacrifico  culiu  Thufci  fune  cognominaci .  L'iftefso 
pure  conferma  Livio,  e  Cicerone;  anzi  Pier  Leone  Ca- 
fella  aggiugne,  che  non  (blo  il  nome  òxTbufcia  yvnz  anche 
quello  di  Etrarìa  Ella  acquiflò  daquel  Vafò,  che  negli  antichi 
Sacrifizi  da' Gentili  fi  adoperava .  P^;>afo  univcrfo  Nomen 
fio  ere  Thufcum  frequencìora  Sacrìficìa  i  Vrqfvincia  nserò  a  Fa» 
Cella  Sacrar um  apud  GenCtlet  OBlaclonam  OeCriéC .  E  che  ma- 
raviglia, fé  generalmente  la  ooftra  Tofcana  fofle  tanto 
alla  Pietà,  ed  al  culto  Divino  inclinata  ?-Avvengachè  quel 
Giano ,  che  primo  qua  venne ,  e  qua  regnò ,  avendo  po- 
fta  nel  Gianicolo  la  fua  Sede,  fi  ftima  per  Alcuno,  che 
fofle  riftefso  Noè,  dal  quale  fors' Ella  i  primi  lumi  ebbe 
della  Religione,  e  di  Dio:  e  quel  Sabazio ,  che  dicono 
qiiir venuto  per  comando  del  medefimo  Giano,  a  (ondar 
le  prime  noftre  Colonie  ,  e  che  altro  fcc'egli,  che  infpira-^ 
re  ne'noftri  Cuori  veti  affetti  di  Religione ,  e  di  Pietà  ? 
laonde  di  lui  fi  legge  ;  §^i  Pietace\  &  Religione  ^ontifi- 
ciam  adauxeric  ghriam  :  e  da  quefti  ebbero  i  Tofchi  il  no- 
me di  Sagi ,  che  altro  ,  che  Gente  Santa ,  e  Prefaga  non 
fiiona .  Ma  fòpra  tutti  certamente  fi  fegnalarono  nella 
Pietà  i  Fiefolani,  che  anche  fralle  tenebre  della  Genti- 
lità   fecero  qualche  lampo  d'imperfetta  Pietà   balenare; 
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perlochè  primi  fbtto  Atlante,  Re  loro ,  alzarono  Templi, 
ed  Altari  a'ior  Numi,  ed  offerirono  aderti  Vittime,  e  Sa- 
crifizi .  Né  fenza  qualche  fondamento  di  verità  fi  legge  in 
Giovanni  Villani, che  Dardaao, ed  Italo, d'Atlante  Figliuo- 
li, andarono  al  noftro  Tempio  di  Marte,,  per  confultariS- 
di  chi  dovea  di  loro  qua  reftarca  regnare,  o  quindi  par- 
tire •    Ed  il  citato  Cafella  vuole ,  che  i  Fiefolani  dà'  Fé- 
fcennini  fi  feparaflero,  per  vivere  lontani  da  Efll  una  vita  più 
pura ,  e  più  carta  :  a  Pafcenninh  lafcìviorìbus  exkre  caftìo^ 
fei  Fa/alani^  cum  non  omnìnò  proharetur  omnibus  ìlla prò- 
<ax  Fitfcenmna  locutto .  Né  (blo  (  aggiunge  l' ifteflb  Autore  } 
i  Fiefolani  abborrirono  quella  libertà  di  coftumi,  e  di  par- 
lare; ma  furono  del  verfo  Secolare  Inventori,  che  in  ono- 
re di  Diana   per  quefti  ameni,  ed  ombrofi  Bofchi  da  eflr 
cantar  fi  foleva.  Eccovi  le  fue  pafole:  R(cc  ìgttur  eì^eundp 
Occafio  ^  dr  condendarum  Fafutarum  caufa ,  ubt  repertum  de- 
congruo  dixerh  Secuìare  Carmen  prò  Vafcennìno ,  (fuod  reje- 
cerant ,  ó*   per   nemora  ,  ó*  filitudìnei  fub  jyìaniC  tutela^ 
Vuerì  inferi ,  e&*  ^ueUa  Vìrgtmi  prhmrìa  de  Nobilitate  , 
alternatìm  decantabant  Dianic.  E  tanto  erano  i  noftri  Fie- 
fblani  al  culto  di  quefta  lor  cafta  Dea  inclinati ,,  che  la  fua 
Luna  elefsero  per  loro  Segno ,  che  ancora  voi  vedete  cam- 
peggiare nelle    noftre  Bandiere.    Così  l' ifteflTo  Scrittore  : 
t^anta  àutem  hujujhtodt  cantm^  dr  vìt^  difcìplìna  tn  Vafu- 
lanis-iUj  Vetu/iutn  illud  fignum  Luna  obtìnuerìnt  etiam  per 
Chrijiianorum  tempora.  Oltre  a  ciò,  chi  é,  che  non  fappià 
che  c{(\  erano  sì    applicati  ad  ogivi  Cerimonia,  e  culto  di 
Religione,  e  sì  dediti  a' Sacrifizj ,  agliAugurj,  e  all'inve- 
ftigazione  de' Fulmini,  che  fovra  tutti  i  Tofcani  a  Noi  (e 
ne  attribu-ifce  l'onore;  di  che  ne  fa  chiara  teftimonianza,. 
non  folamente  SiKo  Italico  nel  fuo  Poema  con  altri  Scrit- 
tori ,  ma  molte  antiche  Infcrizioni,  che  ancor  per  la  Gre- 
cia fi   mirano:   Ed  é  fama,  che  dove  ora  é  pofta  la  Ghie- 
fa  di  Sant'Apollinari ,  fofle  l'antico  Studio  degli  Auguri. 
Quindi  è ,  che  i Romani,  per  teftimonio  di  Valerio  Maffimo 
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oltre  le  molte  cofe ,  che  da  Nói  prefero  5  mandavano  qui 
ogn'Anno  dieci  de' più  nobili  Giovanetti  ad  apprender 
queft'Arte;  Perciò  fi  legge  nel  Cafella:  Romani  de  Thu- 
fcfs  acceperant  quacumque  lucukntijjtma ,  'qu^ccumque  Kelìgtofa 
«wf^/J,  ac  fpkndtda .  E  ben  rimirarono  elfi  della  Pietà  no- 
ftra  un  ringoiar  Efempio  nella  Perfona  d'Ilario  Crifpino, 
Cittadin  Fiefolano  ,  che  nel  duodecimo  Cotjfolato  d'  Augu- 
fto,con  maraviglia  univerfale  venir  fi  viae  nel  Campido- 
glio di  Roma,  con  fettantaquattro  fra  Figliuoli ^  e  Nipoti, 
-ad  ofFerir  Sacrifizio.  Ma  io  troppo  vi  fo  torto,  o  Fiefi)- 
lani,  a  trattenervi  nel  racconto  di  queflra  falfa  Pietà  de  i 
voftri  Antichi  ,  quando  mi  abbonda  sì  larga  materia  della 
vera  voftra  Pietà,  e  Religione  verfoDio.  Ed  oh  felici  voi, 
che  de' primi  forte  fra'Tofcani  a  conofcerlo,  e  ad  aprire 
gli  occhi  aljume  di  vera  Fede!  Sì,  sì  fovra  quefti  Colli 
Spuntarono  imprimi  albori  della  Celefl:e  Luce;  e  Fiefole 
fu  la  prima  delle  Città  di  Torcana,dopo  Volterra,  che 
fu  illuftrata  da' raggi,  del  Sol  Divino;  e  tu  forti,  o  gran»* 
Romolo,  la  Stella  foriera  di  sì  bel  giorno .  Pofciachè 
eletto  dal  Principe  degli  Apoftoli  Pietro,  quafi  Apoftolo 
della  Tofcana,  e  primo  Vefcovo  di  Fiefole ,  fofti  da  Ro- 
itìa  qua  mandato,  ad  illuminar  quefti  Popoli,  e  trarli  dal 
culto  de'  falfi  Numi  all'  adorazione  del  vero  Dio  :  Ove  tu  , 
'  fpargcndo  il  Seme  della  Divina  Parola,  ben  torto  ne  rac- 
coglierti quel  frutto ,  che  fp^r  fi  potèa  da  sì  ferace  Ter- 
reno .  E  come  non  dovea  ^ttificare  in  larga  mefle  quel 
Seme,  che  fparfo  era  da  sì  diligente  Cultore  ne' cuori  di 
Coloro,  in  cui  era  ingenita  la  Pietà?  Perciò  fi  legge  nel- 
la fua  Vita,fcritta  da  Monfignor  Cattani  da  Diacceto,  che 
ad  un  folo  Miracolo  del  medefimo  Santo  di  fcacciare  il 
Demonio  dal  Cdrpo  di  Celfo  nobil  Garzon  Fiefolano  ,  fi 
convertirono  ben  circa  novanta  Perfone ,  fenza  dir  nulla 
dell'altre  da  Lui  convertite,  che  innumerabili  furono. 
Ed  oh  come  all'opera  premurofa  del  noftro  gran  Romo- 
'  lo  fi  vide  cambiarfi  Fiefole ,  in  altra  Fiefole ,  e  riforgere 
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più  fanta,  e  più  pia  !  Che  fé  fu  vanto  di  Roma  V  c(lere 
fabBricata  da  Romolo;  ben  fu  gloria  maggiore  della  no- 
ftra  Città  V  effer  rifabbricata  al  Cielo  ,  non  dalle  mani  ^ 
ma  dalla  voce  d^  un  altro  Romolo  più  Gloriofb ,  e  più 
Santo  :  e  fé  Quegli  bagnò  le  fua  fondamenta  del  fangue 
Fraterno  j  il  noftro  Romolo  ^  ed  i  fuoiSantr  Compagni  ba* 
gufarono  Fiefole  col  proprio  Sangue  per  confacrarla  a  Dio, 
e  fecondarla  di  Fedeli,  e  di  Palme^  Sì, sì,  tu  cadérti, o 
gran  Romolo,  Vittima  di  Crifto,  foflfrendo  fotto  Reper- 
ziano  Governatore  della  noftra  Città,  il  Martirio,  e  po- 
nendo come  buon  Pallore,  per  lo  tuo  Gregge  la  vita  j  ma 
non  cadde  già  teco  la  Fede  in  Fiefole ,  e  la  Pietà ,  che 
piantarono  fin  d'allora  ne'fuoi  Monti  falde  le  fondamen- 
ta: Sicché  Efla  fu  quella  ftabile  Fabbrica  figurata  dal  Sal- 
vatore ,  che  non  può  per  veruna  (cofla  cadere  :  o  per  dir 
meglio  col  noftro  Monfignore  da  Diacceto ,  Fiefole  fu 
quel  Grano  di  Senape,  che  febbcn  piccolo,  produffe  Albe- 
ro di  sì  fmifurata  grandezza, che  nelle  fue  larghe  rama, 
diede  ricovero  non  agli  Uccelli  dell'aria,  ma  a  nobili ^ 
e  fedeli  Spiriti ,  che  V  illùftrarono .  Ed  in  vero ,  oh  da  quai 
piccoli  principi  fi  dilatò  la  .Pietà  Fiefolana  !  ed  in  tanti 
Santi,  e  Martiri  di  Crifto,  ed  in  tanti  Prelati,  e  Sacer- 
doti, che  retta  hanno  la  , noftra  Chiefa  ,  ed  in  tanti  illu- 
ftri,  e  chiari  Uomini  per  l'Opere  loro ,  ed  in  tante  Fab- 
briche di  Chiefe,  d'OratorJ,  di  Conventi,  di  Monafte- 
rj,  di  Seminar),  e  di  Sacri  Edifirj,  che  già  furono,  ed 
or  nel  noftro  abbafsamento  pur  fi  rimirano,  e  fanno  fede, 
chctjfe  fcemata  è  Fiefole  di  grandezza,  di  potenza,  e  di 
ricchezza  ,  punto  non  è  fcemata  ne'  cuori  la  Pietà  loro .  E  fé 
rifguardiamo  al  gran  numero  di  Santi,  di  cui  è  ftata  Ma- 
dre ,0  Nutrice  la" noftra  Fiefole,  Chi  non  refterà  Somma- 
mente ammirato  ì  ma  Chi  è ,  che  pofla  ridire  quante  belle 
Anime  eccelfe  fregiart)no  qucfta  Patria  ,  ed  ora  fono  Cit- 
tadina del  Paradifb  ?  Chi  è,  che  poila  ridire  il  numero  dei 
noftri  Martiri ,  che  per  più  Secoli  nelle  Pcrfecuzioni  del- 
la 
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la  Fede  foiferfero  coftantemcnte  la  morte  ?    Sentite  ciò, 
che  ne  dice  il   precitato  Monfignor  da  Diacceto  :    §^ì  in 
VUfole  martirizzato  fu  il  ghriofo  Padre  ncflro  Santo  Romo^ 
lo  con  innamerabilì  altri  ^  tale  che  oltre  a  molti  Corpi  loro  ^ 
che  ripofandoci  decorano  quejlò  Monte ,  ci  ha  un  ^ozzo  pieno 
di  Sangue  dì  Martiri^  così  Efso*  E  fenza  parlare  de' quat- 
tro Compagni  di  Santo  Romolo ,  cioè  ,  Dolciffimo  j'Cariifi- 
mo,  Crcfcenzioj  e  Marchigiano,  che   dopo  il  loro  Pafto- 
re  dierono  per  la  Fede  di  Crillo  il  Sangue ,  e  la  Vita  , 
onde  ancora  il  fatai  Saffo  ne  ferba  memoria:  Chi  è,  che 
nom  fappia,  che  Fiefole  ha  dati  alla  (ub.  Chicfa  un  Alef- 
fandro,  ed  un  Romano,  l'uno  collante  Difenfbre  delle:-^ 
Ragioni  5  e  Giurisdizione  del  fuo  Vefcovado  :  l'altro  ge- 
lofo  Cuftpde   della   fua  Gregge  y  e  del  Sacro  Corpo   del 
fuo  gran  Vefcovo  Predeceffore  ?  Chi    ha  dato  al  Paradifo 
i  Giulj,  ed  i  Leti,  fe  non  Fiefole?  il  primo  de' quali  nei 
fuoi  verdi  Anni  mori  per   la  Fede.,  di  cui  l'Offa  Glorio- 
fe  ripofano  nella  noflra  Badia:  è  l'Altro  refse  con  (bmma 
Laude  la  noflra  Chiefa-  E  non  fu  parimente  la  noflra  Fie- 
fole illuftrata  da  un  Donato  di  Scotzia  pur  noflro  Vefcovo  , 
Idea^  ed  Efempio  de' Santi  Prelati?   Da  un  Sant'Andrea 
parimente  di  Scozia,  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale  ? 
Da  una  Brigida,  Vergine,  Sorella  Carnale  del   medefimo 
Santo,  che  non  lungi  dalla  noflra  Città  menò  fra  ofcure 
Selve  rigidiffima  Vita? .Da  un  Sant'Andrea  Corfini,  glo^ 
ria  de' nollri  Vefcovr ,  ed  Gnor  di  Firenze,  e  dell'  Ordi- 
ne Carmelitano  ?   Illuflrarono  pur' anche  la  noflra  Patria 
un  AntoniDo  Arcivefcovo  di  Firenze ,  che  primo  nel  no- 
ftro  Convento  di  San  Domenico  veflì  l'Abito  Religiofo  ; 
un  Bernardino  da  Siena,  che  rifcdè  nel  noflro  Convento 
di  San  Francefco,  e  come  Guardiano  lo  refse j  Un  Beato 
Carlo  Conte   di  Monte   Granelli,  non   meno. chiaro   per 
Santità  ^  che  per  Sangue;  Un  Beato  Gio:  Domenico  Prio- 
re del  medeOmo  Convento  di  San  Domenico,  che  tal  fag- 
gio diede  di  Bontà,  e  di  Dottrina,  che   fu  poi  decorata 
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di  Sacra  Porpora.  Ma  ib  avrei  troppo  che  fare  fé  narrar 
vi  volefsi  tutti  quei , che, per  Santità  memorabili ,  accreb- 
bero la  Gloria,  e  laPietade  diFiefble  :  Taccio  perciò  un 
Arrigo  Eremita  ,  una  Berta  degniflfima  Vergine,  un  Eufro- 
sino  Vefcovo  di  Panfilia,  un  Bernardo  Uberti,  un  Atto- 
ne,  ambi  Generali  di  Vallombrofa,  un  Beato  Clemente 
Capponi,  un  Beato  Domenico  del  Caftigliope,  un  Beato 
Girolamo  della  Stufa, che  tutti  tre  viflcro  in  quefto  noftro 
Convento  di  S.  Francefco,  con  Lode  di  (omnia  Virtù  ,  coff 
tanti  altri,  che  per  non  iftancarvi  tralafcio .  Né  crediate, 
che  fol  fralle  Selve,  e  ne'Chioftri  vivefse  povera,  e  ro- 
mita la  Pietà; perchè  anche  fralle  Dignità,  folto  le  Mitre, 
e  fotto  f  Camauri  moftrò  non  men  bella,  e  men  chiara 
la  fua  Luce:  Né  folo  fiorì  fragli  Ecclefiaftici ,  ma  nel  Se- 
colo, e  nelle  Càf:  private ,  ed  in  ogni  grado  di  Gente, 
di  qualità,  di  condizione ,  e  di  (tato.  É  prima  volgete  il 
guardo  a  quefta  Sede  Epifcopale,  e  vedrete  quanto  di  Digni- 
tà ,  e  di  fplendore  hanno  aggiunto  a  Fiefole ,  e  alla  fua  Dio- 
cefi  la  pietà,  ed  il  numero  di  tanti  degniflTirai ,  ed  Ulufìrif- 
fimi  noftri  Vefcovi,  riferiti  dal  Baronio,  dall'  Ughelli, 
dall' Ammirato ,  e  da. Altri.  Chi  potrà  mai  fpiegare  il  me- 
ritQ  ,  e  i  pregi  d'  un  Ruflico,  d'un  Grufulfo,  d'un  Re- 
gimbaldo,  d'un  Giacomo  Bavaro  ,  d' un  Ildebrando,  d*  un 
Luca  Manzuoli  ,'d' un  Salutati,  di  due  Diacceti ,  di  due»^ 
Altoviti ,  d' un  Gherarde/ca  ,  d' un  Panci^tici  ,d'  un  Rober- 
to, e  d'un  Luigi  Strozzi,  che  fplende  fra  tutti  quafi 
Sole  nel  Cielo  della  Cattolica  Chiéfa ,  e  riempie  di  Lu- 
ce le  fue,e  le  noftre  Lune?  Che  maraviglia  adunque  fé 
fotto  la  guidai  ed  efempio  di  sì  faggi  Partorì ,  fi  vide—* 
mai  fcmpre  il  lor  Gregge  pieno  di  Pietà,  di  Fede,  e  di 
Religione  ?  Qual  Nazione  fu  mai.  più  della  noftra  ubbidien- 
te allaChiefa?  Qua!  Città  più  di  quefta  fottopofta  alle 
Divine  Leggi,  ed  al  fuo  Sovrano  Paftore?  Qual  Popolo 
n>ai  fi  vide  più  puro  ne'fuoi  Coftumi ,  e  più  faldo,  ed  in^ 
corrotto  nella  fua^Fedc?  E  quantunque  lo  tacci  il  Ghia- 
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brera  d'eflere  flato  fotto  il  Governo  Longobardo  mac- 
chiato d' fercsia  ,  dicendo,  nel  fuo  Nobii  Poema  di  Fi- 
renze ; 

Miri  ben  tu ,  che  il  Vìefolan  Superbo 
In  fé  confida  ,  e  che  di  tua  ^^Jfanza^ 
,  E  delle  Leggi  tue  non  tien  memoria  : 

Ab ,  che  rubello  al  Vatican  Sacrato , 
Nella  malvagitd  fempre  s'avanza .3/ 
Io  però  ciò  non  leggo  in  altro  AiKore:  e  quando  flato 
ciò  foflTe,  non  a'Ficfolani,  ma  a' Longobardi  $' attribui- 
fca  la  colpa,  fempre  nimici,  ed  infefti  alla  Chiefa,  Del 
rcfto  fu  Icmprc  Fiefolc  Figlia  fedele  della  fua  Santa  Ma- 
dre y  e  Madre  di  Figli  fempre  fedeli.  Teftimonio  di  ciò, 
ne  fiano  tant' Opere  loro  dégne,  e  gloriofe;  tanta  Divo* 
lionc  verfb  Dio,  verfo  i  Santi ,  ed  alle  lor  Sacre  Imma- 
gini ;  tanta  copia  di  (blenai' funzioni,  celebrate  con  pom- 
pa ,  e  con  decoro  j  II  Culto  di  tante  Reliquie  fempre  qui 
confervate,  e  con  (bmma  Pietà  venerate.  Ne  frano  Tefti- 
moni  lo  Zelo  ,  e  UVigilanza  de*fuoi  Pallori,  la  Saviezza, 
e  Moderazion'  del  fuo  Clero,  la  Sagacità,  e  T  Induftria 
de'fuoi  Artefici ,  V  Innocenza  del  fuo  Popolo,  e  la  Pudici- 
zia delle  fue  Femmine.  Ne  fiano  Teftimorij  due  Religioni 
nel  fuo  grembo  qui  nate  ,0  dentro  il  fuo  Territorio, 
quella  della  Congregazione  di  S.  Girolamo ,  fondata  dal 
Conte  di  Granello,  e  quella  di  Vallombrofa  da  S.  Gio- 
vanni Gualberto  j  due  Religioni  qui  riformate  ,  T  una, cioè, 
di  S*  Domenic;o  ,  per  opera  del  Beato  Ciò:  Domenico  Car- 
dinale j  Taltra  di  S. Francefco,  per  opera  delli  Beati  Gio- 
vanni da  Stroncone  j.ed  Angiolo  da  Monte  Leone,  indi 
di  San  Bernardino  da  Siena;  finalmente  ne  fiano  Teftimo* 
nj  tante  rendite  aCTegnate  al  fuo  Vefcovado  ,  e  alle  fue 
Chiefe;  tante  Doti,  che  fi  difpenfano  alle  Donzelle;  tan- 
te Confraternite,  e  Compagnie  erette  per  efercitar  la  pietà, 
e  divozione  de*  fuoi  Cittadini,  e  d'Altrui.  Che  dirò  io  di 
tante  Chiefe, e  di  tanti  Sacri  Edifizj ,  che  la  Pietà  Fiefola- 
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na  foUevQ   in  onore   di  Dio,  di  Maria,  e  de' Santi?  La- 
fcio  a  voi  il  confrderare  quanto  Ella  in  ciò  fi   fegnalafle , 
allorché  Fiefole  era  nella  maggior  Tua  grandezza  ,  ed  ec- 
cellenza, fé  tanti  fé  ne  vedono  innalzati  dopo  la  fua  ca- 
duta.  Servirebbe  per  tiitti  l'additarvi  quefta  fontuofa ,  e 
nobile  Cattedrale,  fatta  con  tanta  magnificenza  dal  noftro 
Monfignor  Giacomo  Bavaxo,  e  tanto    arricchita  e    d'Al- 
tari,  e  di  Pitture,  e  di  Sculture,  e  di  Ornamenti,  e. di 
Arredi   dalla  Pietà   dc'fuoi  Vefcovi,  e  de'fuoi  Cittadini  . 
Mirate,  mirate,  che   non   è  parte   di  Fiefole,  e  del  fuo 
fpaziofb  Contorno,   che   non    fia  feminata ,   e   fparfa    di 
Santuari .  Mirate  quell' antichifsimo  Tempio  di  San  Piero 
in  Gerufalemme ,  ed   ora  dedicato  al   noftro  Santo  Alef- 
fandro,  dove  le  fue  Sacre  Offa  ripofano;  ed  ivi   àfferve- 
rete  la  maeftà  del  Lavoro,  ed  i  pregj  dell'antica  Archi- 
tettura. Mirate  quefto  fuperbo,  e  divoto  Oratorio,  dove 
rimmagine^di  Maria  fi  venera,  e  fi  onora;  e  dove  non 
men  fi  è  fegnalata  l'Arte,  che  la  Pietà  de'fuoi  Cittadini. 
Mirate  quella  celebre  Chiefa,  alzata  all'onor  di  S.  Girolamo 
dalla  Pietà  del  Beato  Caribo  Conte  di  Monte  Granello,  e  del 
GranCofimo  de' Medici  il  Vecchio,  ricca  di  Pietre,  e  di  Pit- 
ture 5  ma  più  di  Sante  Indulgenze .  Mirate  poco  lungi  di  qua 
la  nobil Chiefa, e  Convento  fabbricato  da  Giulian  Davanzali 
.  all' Gnor  di  Francefco,  ove  vivpno  tanti  fuoi  Figli  nella  fua 
vera,  e  religiofa  Oflcrvan«a..  Alzate  gli  occhi  dall'  altra  pa,r- 
te  a  queir  altèro  Colle ,  dove  già  fu  la  forte  Rocca  de'  JBie- 
folani^e  pofcia  unMonaftero  di  Sacre  Vergini ,  eretto  dal 
noftro  Lapo,  e  confacrato  da  Sant'Andrea  Corfini,  e  qui- 
vi mirate  ora  altra  nobile  Chiefa ,  e  Convento  alzato  pure 
dalla  Pietà  de^Palagj  al  Serafico  San  Francefco,  in  cui  nu- 
merofo  ftuolo  vive  di  fuoi  Rcligiofi  Riformati ,  che  colla  lor 
Bontà,  e  colla  Dottrina  loro  fantificano  Fiefole,  ed  illu- 
ftrano  il  Mondo  .    Quindi  abbaftate  lo  fguardo,  e  mirate 
quel  fontuofo  Tempio ,  e  fpaziofo  Convento ,  eretto  all'  ono^ 
le  del   gran   Patriarca  Cufmaao  dal   precitato  Cardinal 
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Gio:  Domenico,  a  fpefe  della  nobil  Famiglia  degli  Agli, 
ripieno  di  Santi  Religiofi,  che  nella  perfetta  Oflervanza 
vivono  del  lor' Ordine.  Mirateli  prefso  TantichiGima  Ba- 
dia di  San  Bàrtolommeo  ,  già  poflTeduta  da*  Venerabili 
Monaci  di  San  Benedetto,  ed  oggi  da' Reverendi  Cano- 
nici Regolari,  eretta  già  per  Divina  Vifioné  dal  noftro 
Giacomo  Bayaro,  e  poi  rifabbricata  dalla  Reale  Magni- 
ficenza del  Gran  Cofimo  de*  Medici,  Padre  veramente— 3 
della  Patria,  che  di  copiofa  Libreria  di  M^inofcritti  ,e  di 
larghifsimc  rendite  la  dotò,  ed  arricchì  .  Ma  chi  può 
mai  numerare  tutti  i  Concenti  di  Religiòfi ,  e  Monafterj 
di'Sacrc  Vergini,  di  Lapo ,  di  Majano,  di  Rofano,  cele- 
bri per  la  Pietà  di  chi  gli  fece,  e  più  per  quella  di  chi  colla 
lor  Santa  Vita  gli  onora?  Chi  può  numerare,  non  dico 
tutte  leChiefe,Cure,  Pievi , e  Priorie  del  noftro  gran  Ve- 
-.fcovado  ,  ma  né  pure  quelle,  che  lì  mfrano  nellu  noftra 
Città?  come  San  Michele,  Sani*  Apollinari ,  Santa  Ce- 
cilia, Sant' Anfano,  e  tant' altre,  che  a,  bello  ftudio  trala- 
{cio;  per  dare  almeno  un'occhiata  a  queft^.  iHuftre  Cano- 
nica ,  ornata  di  tanti  degni  CanonicT,  a  quefto  nobil  Pa- 
lazzo Epifcopìtie  ,  Seggio  de'noftri  Nobiliffimi  Vefcovì , 
ed  a  queft*  amplio  ,  e  decorofo  Seminario;  Opera  vera- 
mente magnifica, e  degna  della  liberalità  di  tre  gr;in  Vefco- 
vi ,  eflTendo  (lato  da  Monfignor  della  Robbia  incominciato, 
da  Monlìgnore  Altoviti  ingrandito,  ed  ora  nuovamente 
ampliato,  e  condotto  alla  fua^  perfezione  dal  noftro  Moq- 
fignor  IlIuftriflTimo  Strozzi:  Ove  nella  Pietà,  e  nelle  Let- 
tere s*  inftruifce  gran  numero  dì  Chierici  Collegiali,  per 
fervizio  del  nòftro  Duomo,  e  per  riempire  di  faggi,  e  di 
dégni  Paftori  la  noftra  Diogefi .  Che  maraviglia  adunque 
fé  a  Città  si  pia,  sì  (anta,  e  sì  benemerita  della  Chiefa, 
concefsero  i  Sommi  Pontefici  tanti  Privilegi,  e  le  Chiefe 
noftre  arricchirono  di  tante  Indulgenze,  di  cui  in  Pietra 
fcofpita  fé  ne  mira  in  quefta  Chieff^  perpetua  Memoria  ? 
Perlochè  ogni  Popolo,  ed   ogni  Gerite,  come    rifcrifcjc— > 
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Giovanni  Villani  >  qui  a  Fiefole  anticimétite  veniva    per 
arricchìrrene  j  ed  ancora  oggi  da  ogni  parte  concorre'.  E 
veramente  con  ragion  vi  concorre  ;  eflendo  Fiefole  V  Era- 
rio de*Celefti  Te(bri  ,e    la  Sede  al  Giel  più  cara,  e  di-^ 
Ietta,  ove  tutti  i  fuoi   favori,  e  le  Tue.  grazie  più  fegna- 
late  dirpenfa.  Qual  Città,  vide  mai  più  Miracoli  di  Fiefo- 
le ?  qualfu  più  ripiena  di  Sante  ^Reliquie,  e  fu  più  arric^ 
chita  di  Sacre  In]rn>agini  ?  Qui  volle  Iddio  porre  V  Effigie 
del  fuoCrocififso  Figliuolo,  prefso  Fonte  Lucente ,  perchè 
fi  cavino   da* fuoi  Sacri  Fonti  Tacque  del  Salvatore.   Qui 
volle  laGrah  Vergine  Madre  riporre  la  più  antica  delle 
fue  Immagini ,  perciò  detta  Primèrana,  dipinta   da  Santo 
Luca,  e  diita  da  San  Piero  a  Santo  Romolo  per  farne  un 
dono  alla  Wftra  Città  ,  e  darci  con  ciò  una  Caparta  della 
fua  continova  Cuftodia,  edelìa  fua  Protezione.  Qui  volle 
S.  Romolo ,  e  hop  in  altra  Città ,  riporre  il  Sacrato  fuo  Cor- 
po, per  iftarfène  tempre  unito  alla  fua  Fiefole,  e    vegliar 
mai  fempre  alla  Cura  del  fuo  Gregge  .     Qui  finalmente 
vollero  abitare,  anche  morti  (permettendolo  Iddio)  tanti 
noflri  Santi,  e  Protettori,  per  avvivare  fempre  la  noflra 
Pietà ,  e  porgere  le  noflre  fiippliche  al  Cielo  ♦  Oh  felice , 
oh  valorofa^oh  pia  Città, chi  non  ammirerà  la  tua  Fortu* 
na?  Chi  non  loderà^,  ed  efalterà  la  tua  gloria  l  Ben  fofti 
tu  giuflamentc  nominata   altre  volte  il  Monte  Santo,  per 
quella  rara  Pietà  j  che  fempre  in  Te  fi  vide  fiorire  »  Onde 
io  col  buon  Varchi  andrò  di  te  ripetendo: 
F/e/òlc  tnio ,  ben  pucì  tu  dire  ornai 
D^ ejfcr  pia  J^ altra  avventuro/o  Monte* 
Ecco  quel ,  che  han  potuto  il  tuo  Valore,  e  la  tu?i  Pietà  ^ 
Tu  coi  Valore  hai  domate  le  Genti,  conquiftata  T  Italia, 
fparfe  fin' oltre  TAlpi  le  tue  Vittorie;  tu   hai  fatta  lunga 
Contcfa  coUa   tua  Emula  Romx^  hai  domati ,  e  fupcra-. 
ti  e  Barbari,  e  Goti,  e  Longobardi;  indi  fajlta  terribile 
a*  Lontani,  ed  avvicini,  hai   gareggiato  gr^n  té^po  con 
Firenze,  a  cui  pòfcia  congiunta,  ti  fci  raddoppiata  la Glo* 
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Th\  e  UVìtA^  indi  armando  la  deCra  della  tua  gencrofà 
Figliuola ,  bai  nuovaoieote  conquiitata  la  tua  antica  Tofca- 
Via,  e  rendiitati  grande  3  ed  immortale  .Tu  colla  Pietà  hai 
dati  fcmpre  fegni  dd  tuo  buon  cuore  ;  e  fin  frallc  tenebre 
del  Gentilcfino  hai  fatti  fciniillarc  non  pochi  lampi  di  tua 
innata  Pietà  .    Pòfcia  illuminata  dal  tuo  Santo  Romolo , 
bai  I*  antiche  fuperfti2ioni  cangiate  nella  vera  Fedci    Tu 
hai  ripieno   il  Paradifo   di  Santi,  la  T^rra  di  Gloria^  la 
Patria  di    Prelati,  e    di  Uomini   illuftri,   i  Monaftcrj  di 
Religiofe  Perfone,  la  Dioccfi,  e  la  Città   tutta  di  Sante 
Fabbriche,  e  di  Sacri  Edifiz) .  Che  altro  ti  refta,  o  Fie- 
fole,  per  colmo  della  tu^  Gloria?  Nò,  ch'ella  non   può 
più  crefcere,  o  falire,  perchè  più  non  puote-  avanzarfi  la 
Pietadc,  e  il  Valore  •  Che  dite  ,  o  miei  riveriti  Uditóri  ? 
Voi,  Voi ,  che  dotati   fiete  di  mente  fubblimc,  e  d'  alto  , 
Lume  di   cognizione,  fiffatc  lo  fguàrdo  ttc'Preg)  altìfllmi 
della   noftra  Ficfole,  che  ioper   me  non.  ho    pupille,  per, 
fiffarle  in  cotanto  fplendore.   Voi,  voi,  giudicata  fc    più 
chiara  in  tetra  tifplenda  Fiefble  per  Valore,  o  più  chiara 
per  la  Pietà  yerfo  Dio:  ch'io  ben    noi  difcerno ,  e  refto 
abbagliato  dall' immenfo   lume  di  si  rare  Virtù  •    Perciò 
in  quella  vece  à  voi  rivolto,  o  Fiefolani ,  che  udiftc  nelle 
mie  o/cure   parole  adombrate  le  Laudi  delP  antico  voftro 
Valore,  e  della  voftra  Pietà  j  fé  confcrvate  nel  petto  «li 
antichi  Spiriti  generofi ,  e  fc  v'è  a  cuore,  quanto    efler  , 
dee ,  la  Gloriai  della   voftrà    Patria  ,  deh   non   traviate— f 
dal  dritto  Senticio ,  che   calcarono  i  voftri  Maggiori ,  né 
punto  fi  rallenti,  il  voftro  Vigore;  ma  dietro  k  beli' Or- 
me .di    loro  feguite    animofamentc  l' intraprefa  Carriera. 
Edi  vi  additarono  il  C^niniino,  per  cui  fi  va  alla  Gloria, 
t  vi  moftrarono,  che  col  Valore  ù  fan  grandi  le  Città,  e 
che  colla  Pietà  fi  confervano:  Jrmis  liftperium  paratur^ 
tìetate  firxatuf  ^  Ma  ben  veggio,  che  poco  campo  vi  re- 
fta  da  cfcrcitare   il  Valore;  pofciachè,  mercè  di  Dio,  e 
déllaPrudenza  del  nioftro  Principe ,  la  Tofcana  tutta  in  .beila 
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Pace  ripofaj  ma,  non  è  chiufa  giammai  la  ftra.da  alla  Pie- 
tà. Quefta  a  voi  s' afpetta  a  mantener  icmpre  viva  nei 
voftri  Cuori;  e  quefta  è  quella,  che  manterrà  feraprc  vi* 
va  la  voftra  Patria.  EHa  è  ftata  ben  molte  volte  abbattuta, 
e^  conculcata  da^fuoi  Nimici:«  pure  dalle  fue  rovine  mai 
Tempre  è  riforta,  mercè  di  quella  Pietà  fuperna,  che  la 
regge  5 é  di  quella,  che  Tempre  regnò  ne*  Cuori  Fiefolani . 
Pofsono  bensì  i  voftri  Scalpelli  dar  vita  a' Marmi,  o  dot- 
ti, ed  ingegnofi  Artefici  noftrij  ma  le  Città  hanno  dalla 
Virtù  de' Tuoi  Cittadini  la  Vita  ,  e  fol  per  la  Pietà  fi  con- 
fervano. Volete,  o  Fiefolani,  più  che  mai  bella  la  voftra 
Patria?  e  che  ritórni  al  fuo  primiero  fplendore  ?  Onorate 
Iddio,  pregiate  il  bello  dell' OneftàJ  cuftodite  inviolabile  la 
Giufti2ia,  efercitate  il  Valore,  e  la  Pietà;  e  fiate  pur  -cer- 
ti,  che  fcmprc  crefceranno  le  voftre  fortune,  e  riforgerà 
più  che  mai  la  noflra  Fiefblc.  '  - 

,  Decrefcunt  Viti'n -^./urgunt  Vìrtutìhui  Vrhet  •  . 
Fugganfi  adunque  da  noi  i  Vizj ,  e  tengafi  lontano  dalle 
noftre  Mura  il  Contagio  de' moderni  Coftumi ,  e  regni  in 
quella  veceUie'  noftri  petti  ogni  più  bella,  e  nobil  Virtù  . 
Di  quefto  vi  prega  la  voftra  Patria;  di  quefto  il  voftro 
gran  Romolo,  ed  i  voftri  Santi;  di  quefto  l'Anime  illu- 
ftri  deVvoftri  fàmofi  Antenati;  e  di  quefto  vi  prego  io  ar- 
dentemente da. quefto  luogo,  e  con  tutto  lo  fpirito  vene 
fcongiuro.  Ma  a  che  impiego  io  quefte  parole?  e  cerco 
d'  incitare  alla  Virtù  i  voftri  cuori  ,  ie  già  vi  veggio  sì 
pronti  3  ediardenti  precorrere  le 'mie  voci  ?  E  voi ,  o  Gon- 
felpniere  degnilTimo,  vero  Immitatore,  e  feguace  de'  no- 
ftri  Antichi  ^fiete  quegli,  che  animate  maggiormente  le— j 
mie  fper>an7e  ;  poiché  ,  veggendo  ripofto  nella  voftra  deftra 
quefto  gloriofo'noftro  VefTìIlo,  non  lafceret^  d' accrefcer- 
gli  gloria  con  Opere  virtuofe  ,  e  magnanime;  onde,  ag- 
giungendo fplendore  a  fplendore,  fi  renderanno  fempre" 
.più  chiare  le.  noftre  Lune;  e  fotto  la  voftra  faggia  Con- 
dottajcol  Valore, e  colla  Pietàiarafsi  Fiefole  fempre  più 
grande,  e  Immortale.  DIS- 
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GAETANO  MANUELLI 

Nel     Gonfalonierato 

DI  ROMOLO  BOZZOLINL 

V    ANNO     M.  Dccxxviii. 


CcovijO  Valorofb  Gonralonlere  3  Nobili 
Concittadini  5  e  riveriti  Uditori,  quel 
giorno,  in  cui  Fiefole  più  che  mai  lie- 
ta^ e  feftofa  per  la  prefcnza  voftra,  e 
per  la  rimembranza  de'  fuoi  antichi^ 
fimi  Onori ,  attende  3  che  fi  rini\ovelIino, 
anche  da  me,  le  memorie  delle  fiie-> 
Glorie;  acciocché  nell'afcoltarle  s' accendano  piii  che  mai 
'  i  cuori  noflri  d' amore ,  e  di  ftima  verfb  di  Lei  ^  e  di  bel 
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disio  di  renderla  viepiù  chiarate gloriofa.  Ed  oh^voleflc 
Iddio,  che  pari  agli  eccelfi  fuoi  pregj^e  al  dcfiderio 
deli* animo  mio  foflcr  le  forze  del  mio  Ingegno,  che  io 
certamente  fpererei , oggi  di  Lei  parlando, deftare  in  tut- 
ti voi  meraviglia,  e  ftupore.  Ma  chi  è,  che  non  fappia^ 
cffer  Fiefole  la  gloria  del  Mondo,  T onore  della  Tofcaiia, 
la  Sede  della  Virtù  ,  e  del  Valore ,  la  Maeftra  de'  coftumi , 
e  dell'Arti,  e  la  Madre  fccondifllma  d* Eroi, e  d'  Uomini 
generofi,  ed  illuftri?  Chi  è,  che  non  fappia  eflfere  ftata^ 
Fiefole  la  maraviglia  delle  Città,  il  terror  delle  Genti, 
la  Domatrice  de'  Popoli,  e  la  Dominatrice  della  Jofcana, 
anzi  di  gran  parte  dell'Italia  ?  Chi  è,chenQ^  fappia  efler 
Fiefole  fralle  Città  più  antiche,  più  gloriofe ,  e  più  no- 
bili non  meno  d'  ^Itra  antica,  gloriofa,  e  nobile?  Im- 
perciocché Opera  ella  fu  di  qiieiraotichiftìmo  Atlante,  che 
fra  tutte  la  (celie ,  ed  elefle  per  la  fede  più  felice  ,  e  più 
beata  del  Mondo»  E  più  ,  che  per  configlio  Umano,  per 
Divino  impulfo,  cred' io ,  fq  ella  da  lui  non  fol  collocata 
nella  più  bella,  e  fortunata  Regione  del  Mondo,  ma  i^n 
mezzo  della  medefima,  e  fovra  quefti  altèri,  e  nobilifsi- 
mi  Colli ,  quali  in  foglio  Regina  della  Tofcana  ,  còme  un 
tempo  Ella  fu.  Io, per  vero  dire,  rivolgendo  la  mente  mia 
nella  confiderazione  de'fommi  pregj  di  Fiefole,  redo  con-* 
fufo,ed  attonito;  né  (b,  come  potermi  inoltrare  sì  mal 
provveduto  di  forze,  per  T  immenfb  Pelago  delle  fue  lau- 
di. In  qualunque  parte  io  volgo  lo  fguardo ,  altro  nori-i 
vedo,  che  meraviglie;  e  sì  mi  trovò  attorniato  dagl'' in- 
finiti fuoi  pregj,  che  io  non  (b,  qual  lodarne,  o  qual  ta- 
cerne. Voi  forfè  vi  ftupite  al  primo  incontro,  o  Uditori, 
e  rimirando  fol  Fiefole  col  puro  fguardo  degli  occhi  vo- 
ftri,  parvi,  che  troppo  ia  fia  per  avanzarmi  pelle  fue-5 
lodi.  Forfè,  dite  voi^  una  Città  fcmiviva,  e  tadente, 
anzi  quafi  fpenta,  e  fepolta  nelle  fue  rovine,  è  degna  di 
tanto  applaufo  ?  Òr,  perché  voi  la  mirate  defblata  nelle 
Fabbriche,  fmantellata  di  Mura ,  povera  d'Ornamenti, 
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vuota  di  Popolo ,  fpogliata  di  Ricch^Me,  voi  la  credete  un 
Cadavere  delle  Città,  ed  un'  ombra  fola  di  Fiefole  ?  Ah 
quanto  v'ingannate?  Fiefoic  nolla  ha  perduto  di  pregio, 
con  perdere  le  fue  Fabbriche, ed  i Tuoi  èfterni  Ornamen- 
ti; polciachè  i  Fregj  fuoi  più  rari,  e  fublimì  vivono  pur 
fcmpre  immortali  ;  e  fono  così  {icure  da  ogni  ingiuria  di 
Tempd,edaQ|ni  oficfa dell'Armi  le  fue  inteme Ricchctte, 
che  Niuno  Je  puote  a  Lei  per  verun  modo  rapire .  E  chi 
potrà  cogliere  a  Fiefole  tanti  doni,  e  tante  grazie  del 
Cielo  ?  tanti  beni ,  e  tanti  favori  di  Natura  ì  tante  glorie, 
ed  eccclfi  vanti,  diesi  1* adornò  la  Virtù  de'  fuoi  Citta- 
dini ?  Goda  pure  la  Patria  0»ia,  ed  in  quefto  giorno  più 
che  mai  lieta  fefteggi  ;  ferocchè  ad  onta  del  Tempo, 
dcir  Armi ,  de' Nemici ,  della  Fortuna, e  del  Mondo  ,  Ella 
non  ha  perduto  nuWa  di  predio,  ma  vive  più  gloriola,  ed 
eterna.  E  fc  fa  vanto  della  bella  Partenof>e  l'eflere  col- 
locata nel  grembo  delb  più  feconda  Region  dell'  Italia; 
onde  meritò  gli  Encomj  di  tutte  le  Penne  più  chiare ,  e  fu 
chiamata  la  Pugna  di  Bacco,  «  di  Cerere;  Fiefole  anco- 
ra può  Vantarti  d*  eflfeTe  H  Luogo  dove  la  Natura,  ed  il 
Cielo,!' Arte  5  e  la  Virtù  degli  Uomini  hanno  fatta  ogni 
gara,  per  renderla  in  ogni  parte  felice;  e  l'hanno  d'ogni 
bene,  d'ogni  grazia,  «d'ogni  onore  arricchita,  e  ripiena. 
Quello  è  quellov,  p  miei  riveriti  Afcoltanti  ,  che  io  per 
gloria  della  noflra  Patria  iboo  oggi  per  dimoftrarvi,  efa- 
minando,  fé  più  la  Natura,  o  la  Virtù  abbia  contribuito 
alla  felicità,  e  alla  grandezza  di  Fiefole  . 

La  Natura ,  quantunque  provida  Madre  di  tutte  le 
create  cole,  in  ogni  parte  della  Terra  feminate  abbia^ 
le  grazie  fue  :  né  vi  fia  luogo  alcuno  sì  fterile  ,  che>-> 
Ella  provveduto  non  abbia  diqoalcbè  bene;  pur  tilt  tavol- 
ta  iti  molti  luoghi  Ella  *  fiata  sì  fcarfa  de' fuoi  favori ,  che 
più  tofto  fcmbra,  che  quelli  creati  fieno  per  ricovero  del- 
le Fiere,  che  per  Albergo  degli  Oomini .  E  fia  ,  ò  per  la 
vicinanza ,  o  per  la  lontananza  dal  corfo  del  Sole,  o  perla 
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coftituzione  divcrfa  de'  Paefi  ;  quali  fon  fenduti  quafi  ina- 
bitabili per  reccefsivo  calore;  quali  j)er  la  rigidezza  dei 
perpetui  geli;  quali  per  T  afpre^za  deUfe  forefte,  o  per  le 
fpiaggc  arenofc,  e  deferte;  quali  per  la  fcarfezza  de' cibi, 
o  per  mancanza  delP acque.  Altri  ella  ha  così  chiufi  d'  af- 
pre  Montagne  5  che  reftano  affatto  inaccefljbili;  altri  eli' ha 
cinti  di  Mari  così  tempeftofi  ,  che  non  può  verun  Legno 
approdarvi.  Alcuni  Ella^^ha  pofti  fotto  sì  rigido  Ciclo  ,  che 
cofa  non  fan  produrre  per  l'umano  foftentamento;  e  mol- 
ti in  fomma  ha  lafciati  così  incolti,  e  felvaggi ,  che  re- 
ftano pur' anche  incogniti, ed  inabitati  dagli  Uomini.  Altro- 
ve poi  l'jfteflTa  Natura  più  difcreta ,  e  cortefe  ha  moftrata 
qualche  beneficenza,  ed  amore,  fituando  alcuni  Paefi  fot- 
io  Clima  più  dolce,  e  folto  Zona,  più  temperata;  onde 
goder  pofsanp  di  più  benefico  lume,  e  di  Suolo  più  atto 
•  alla  cultura  degli  Uomini.  Ma  così  però  ha  compartite  le 
grazie  fue^  che  pare,  che  più  come  faggia  Economa,  che 
come  Madre  amorofa  fi  fia  diportata  con  loro  ,  dando  una 
cofa  ad  unPae{e,ad  altro  un' altra  aflegnandone .  Quin- 
di è,  che  in  una  parte  Ella  pofc  le  miniere  dell'Oro;  in 
altra  feminò  i  lidi  di  Gemme;  altrove  rcndute  ha  fecon- 
de di  Biade  le  Campagne;  altrove  ha  concedute  le  Ven- 
demmie più  generofe;  dove  ha  ripieni  li  Mari  di  Pefci , 
dove  i  Bofchi  di  Fiere,  e  di  Salvaggiumi;  e  finalmente 
in  ci^fcun  Pkefe  qualcuno  Ella  die  de' fuoi  Doni.  Perlo- 
che  noi  veggiamo  variar  la  Natura  in  ogni  parte,  e  dóve 
una  cofa  produrre,  e  dove  un'altra:  o  perchè  con  tale_-> 
diftribuzione  ogni  Luogo,  ogni  Regno  ,ogni  Provincia  abbia 
qualcofa  di  particolare  ,  e  di  raro  ;  o  per  rendere  colla  va- 
rietà il  Móndo  più  bello  ,  e  più  vago  ;  o  per  invitare  gli  Uo- 
mini a  paffeggiare  la  Terra,  trovando  per  tutto  maravi- 
glie, e  ricchezze  diverfe;  o  per  mantenere  il  commercio 
fra  gli  Uomini ,  fomminiftrandofi  1' un  1'  altro  ciò,  che 
lor  manca.  Una  Parte  però  vi  ha  sì  diftinta,  e  privile- 
giata dalla  Natura  j  e  dal  Cielo 5  che  quanto  di  bello, di 
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buono ,  e  di  raro  ha  creato ,  tutto  fembrà ,  che  quivi  ab- 
bia adunato,  e  riporto,  rendendola  d'ogni  bene  copiofa, 
e  abbondante.  Equeda  è  V  Italia:  Regione  sì  fortunata, e 
felice,  che  altra  non  puote  ni  verun  modo  ad  efla  ugua- 
gliarfi  .  Ma  fra  tutte  le  fue  Provincie  ,  chi  fu  più  avvan* 
taggiata  della  Tofcana?  e  pella  Tofcana  qual  più  favorita 
dalla  Natura  di  Fiefble  ?  Sì,  Fiefole  è  quella  Città,  che* 
gode  tutti  i  Benefizi  della  Natura,  la  quale  prodiga  fola- 
mente  con  Lei, le  ha  verfato  nel  feno  tutte  le  grazie  fue, 
e  tutti  infiemc  i  fuoi  doni.  Non  crediate,  che  io  troppo 
Iti*  avanzi  in  commendarla,  né  che  m'  inganna  V  affetto 
verfo  la  Patria;  e  s' io  mentifco  fiatene  i  Giudici  voi ,  che 
m^afcoltate.  Di  qualunque  cofa,che  la  Natura  ^bbia  pro- 
dotto, e  poflTa  quaggiù  concedere, o  provenga  dal  Cielo, 
o  dalla  Terra,  quaPè,  che  Fiefble,  non  poflegga  ?.Quì  il 
Cielo  quafi  fempre  ride  chiaro,  e  fereno;  qui  regnano glt 
Aftri  più  dolci, e  benefici;  qui  l'Aria  è  fempre  pura,  e 
tranquilla;  qui  fpirano  i  Venti  più  foavi,c  favorevoli;  qui 
la  Terra  d'ogni  frutto  è  feconda;  qui  fcorrono  più  pure, 
é  più  lioìpide  l'Acque;  qui  verdeggiano  fempre  liete  le 
Piagge  ;  qui  ombreggiano  più  ameni  li  Bofchi;  talché  Fie- 
fole, ed  il  fuo  nobil  contorno  può  dirfi  quafi  un  terreftrc 
Paradifb.  Concioffiachè  fituata  è  Fiefble  in  mezzo  della 
Tofcana  ,  quafi  centro,  e  cuore  della  medefima  :  e  come 
bene  offerya  Giovanni  Villani ,  fra  due  Mari  collocata ,  ove 
regnano  i  Venti  più  falutiferj.  Ed  invero  qual  Città  è  rif- 
:  guardata  con  occhio  più  benigno  dal  Ciclo  ,  e  con  afpetto 
d' Aftri  più  favorevole  ?  Ciò  ben  conobbero  i  fuoi  primieri 
Fondatori,  che  dopo  d'aver  trafcorfa  la  Terra  tutta , 
quefto  fol  luogo  per  configlio  di  faggi  Aftronomi  eleffe- 
ro  per  lo  più  fano ,  più  bello,  e  più  giocondo  dell' Uni- 
verfo.  Ce  ne  fan  fede  il  Malefpini,  e  Ciò:  Villani,  così 
dicendo:  E  cercando  per  yljlrolo^la  tutti  r  Confini  iP  Europa^ 
per  lo  più  fatto  ^  e  meglio  fttuato  luogo  ^  che  eleggere  Jì  pò- 
tejfe  per  lui  ^  fi  pofe  in  fui  Monte  di  Fiefole^  il  quale  gli 

.      p  2  par^ 


»  '  r^* 


li   ■' 


iC^- 


II 

fi 


1^ 


.'  ^t 


ii6  D  /  S  C  Q  R  S  0 

fams  forte  di  pò ,  <?  *^«  ;^9?(2 .   L*  ifteflb  m  tal  guifa  Riaf- 
ferma Fazio   degli  U beiti  nel  &a  Rittamoodo: 
Efenza  dubbio  Colui  ^  ch\  h  propo/ìd , 
Che  Fìefok  fmdò ,  nQnokho  il  hdo  ^  . 

Com"  era  pei^  Il  Cieii  btn  comptfta . 
Averti  beo   ragione,  a  graad' Atlante >  di  fabbricare  in 
quefta  parte  la  tua  Fiefòle^ove  con   noa  nainoi  forte,  e 
con  augurio    noa   men  felice  di  qttel   di  Romolo,  akafti 
fovra  qu/efti  lietifllmi  Celli  la  tua  bella  Sede.    Ed  avefte 
ben  ragione  voi  ^o  Poeti ,  e  tu  ,  o,  Efiodo  ,  che  faggianaen- 
te  favoleggiando  5  pooefle   Fefuìa-in  Cielo  colP  altre  Fi- 
gliuole d'Atlante,  e  k  coléocaft^  frallefue  Stelle  jpofcia- 
che  Fiefble,  da  cui  ebb'  ella  il  fuo  nomo,  fi  vede  riguar-* 
data  benignamente  dagli  Aftri,  e  gode  più  che  altra  CiV 
tà   de'lor  benefici  Influ&i:  anzi  par' Ella  un  vero  Ciclo, 
e  la  più  favorita  dal  Cielo;  ove  ài  rado,,  o  non  mai  egli 
fi  turba  ;  ma  quafi  icmpre  chiaio,  e  ftreno  riluce.  Non 
foffiano  qui ,  o  Fiefole ,  per  la  tua  aria  fieri ,  ed  impetuofi 
li  venti;  non  fi  fi)llevano,,a  almendi  rado , a fcaricarfi  fò- 
pra  il  tuo  Capo  Fulmini>Nembi  ,e  Témpefte;  non  s'alza- 
no dalla  terra  folte  nebbie  a  turbare  la  purità  del   tuo 
Ciclo  5  ma  ymili,  ed  abbaffite  fotto  il  tuo  piede  lafciano 
a    te,  quafi    ad  altr' Olimpa,  fenipre  (e rena  la    fronte. 
Quindi  è,  che  Fiefole  gode  in  tutti  i  tempi  dolci,  e  tem- 
perate le  Clic  Stagioni ►  Il  Verna  qui  non  rigido^  non  oit- 
volo(b,non  umido,  ma  moderatamente  freddo,  ed  asciut- 
to, non  offende  congeli,  n^a  ripurga  i  corpi,  rinvigoriice 
le  membra, e  la  terra  purifica,  te  Stagioni  di  mezsco^quì 
temperate  é2L  sì  dolce  Clidta^  fanno  godete  d*  una  cantir 
nova  Primavera.  L*  Eftate  rinfrefcata ,  e  temperata  da_>> 
dolci  Zefiiri,  no»  fa  provar  come  altrove  sì  cocenti  gli 
ardori  del  Sole,  difendendofi  Fiefble  coli*  aure,  coU^owr 
bre,  e  coli*  onde  j  talché  allettate  da  sì  dolce  foggiamo, 
quafsù  vengono  a  diporto,  e  a  ricrearfi  le  vicine  Genti, 
eflendo  la  noftra  Città  a' Fiorentini  ciò ,  che  erano  a'  Ro- 
mani 
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raaiiL  Tivoli^  e  Prcoeftc,  cliiamatc  da  fioro  Delizie  cftivc 
di  Roma.  Per  tal  benignità,  e  clemenia  ài  Cielo  avvie- 
ne, che  lul%i  da  Fiefole  fuggono efiliati  i  Morbide  le Mar- 
lattie^godcodofi  qaì  per  lo  più  da' fuoi  Popoli  una  perfet- 
ta faJttte,  Doo  eflèiuto  fottopofti  a  vcfiina  grave  lafermi- 
là:  aoxi  forti,  fan»,  e  r^bufti  fi  veggmo  tatti  di  bello, 
e  éi  vermiglio  colore  dalla  Natura  dipinti  ,e  di  perfette 
lueftrbra  cpmpofti;  oné*è,  che  quafi  Ciafcuno  lung«  cta- 
de  qui  vive,  effendovi  chi  giunge  quali  ad  aa  Secolo. 
Nott  fi  contentò  peto  la  Natura  di  dare  a  Eiefole  un  Ciel 
si  benigno,  e  cortefe,  e  di  pioverle  in  fcno  tanti  Celefti 
Tefojri,  fé  anche  non  le  concedeva  un  Suolo  bello, e  fe- 
race, e  non  la  rendeva  ancora  d*  ogni  bea  della  Terra^ 
doviziofa,  e  ripiena.  Quindi  è, che  quafi  prefkga  de' di  lei 
futuri  Natali,  con  bella  fimetria  architettò  quefto  luogo, 
per  farlo  il  Teatro  delle  fuq  maraviglie.  Imperciocché  le 
diftefe  al  piede  larga  Pianura  Ibvra  d'ogni  altra  fecondaj 
l'adojfnò  di  Valli  dovi^iofe,  e  abbondanti;  la  cinfc  d'  à- 
raebi ,  e  di  piacevoli  Cotti,  e  pofiria  da«Uingi ,  come  di  forti 
Muraglie ,^  la  munì  d*ialtiffimi  Monti,  per  fua  ficurezza, 
e^difijfi^;  indi  F  irrigò  di  pure  vé^j^er,  e  iàlutifere  d'Acque; 
talché  è  £am2L^  che  in  Fiefble  foffe  un  Bagno,  che  da  ogni 
Infermità  rifanava,e  le  membra  degli  Uomini  più  vigoro- 
jfe  rendeva.  Fé  ieorrerle  al  piede,  a  darle  tributo  delle 
lorVoode  e  P  Arno,  e  il  Mugnonc,  nobili ,  e  chiari  Fio^ 
mi  delta  Tofcana .  Empiè  i  fuoi  Poggi  d'ombrofe  Selve,  e 
,  d'  amettiflfimi  Bofchi;  le  arricchì  i  vicini  Monti  di  Lapidi- 
\^ine,  e  di  Macigni,  per  dar  materia  di  Lavoro  a'  fuoi 
Artefici,  ed  ornamento  a  quefta,  ed  alle  vicine  Città. 
Finalmente  Intorno  intorno  le  fparfe  tutti  i  fuoi  Tefori  più 
belli  5  e  le  fue  pompe  più  rare ,  per  renderla  in  tutto  va- 
ga, ed  adorna?.  Ed  in  vero, oh  come  bella  rendono  Fie- 
folc  quefte  amene  Colline,  coronate  di  Viti,  e  d'Olivi; 
queftc  ubertofe  Valli,  abbondanti  di  Biade,  e  di  frumen- 
to; quefle  Piagge  leminate  d'Erbe,  e  di  Fiori,  e  di  Pian- 
te 
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te  fruttifere;  ma  più  feminate  d'Edifizj ,  di  Palagj,  e  dì 
Ville,  abbellite  dalla  Natura,  e  dall'Arte  di  Verdure,  di 
Viali,  divedute,  di  Statue,  di  Fonti ,  e  di  Giardini. 
Che  dirò  io  di  tanti  fecondi  Pafcoli ,  e  di  più  fecondi  Greg- 
gi,  ed  Armenti?  Di  tanta  copia  di  Biade,  e  d'eccellenti 
Trutti ,  che  ogni  fiia  parte  produce  ?  Di  tanti  generofi  Vi- 
ni ,  chequi  fi  raccolgono, celebrati  dal  Bacci  nelfuo  Tratta- 
to de' Vini  per  li  più  rani,c perfetti  ?  Di  tante  belle  Cac- 
cic  d'Uccelli,  e  di  Salvaggiumi,  che  fi  fanno  per  li  fuoi 
Bofchi  ?  Ed  in  fomma  di  tante  rare  cofe,  di  c\fì  fiefole 
abbonda?  Che  maraviglia,  fé  Livio  cosi  la  celebra  nelle 
fue  Iftorie,  e  così  loda  la  fertilità  delle  fue  Cartìpagne  ? 
Udite,  fé  può  darlefi  più  beli' Ebgio  di  quefto  da  effb: 
Regio  erat  in  primis  Italia  fertìlh  Etrufcì  Campì  ^  qui  F^r-- 
fulai  ìnt€r\  Arretiumque  jacent  ^  frumenti  ^  ac  Pecoris^  & 
cmnium  copia  rerum  opulenti.  E  Polibio  avanti  di  lui  cos) 
difle ,  allorch' Ei  raconta  il  pafl'aggio  d'Annibale  per  que- 
fte  parti:  Ma poich''  egli  ebbe  conofciuto  ^  che  quel  Paefe  era 
de'*  più  fertili  d*  Italia  ^  e  le  Campagne ,  che  fono  pofte  in  mez-- 
zo  di  Vie/ole  ,  V  <f  Arezzo  fono  fertili  dì  formento  ^  e  d*  ogni 
abbondanza  di  cofe^^c,  giudicò  ,  cbefojfe  molto  ben  fatilo  ,  fé 
lafciato  il  Nemico  da  Jinijlra ,  egli  andaffe  a  Fiefole ,  e  fcorref 
fé  faccbe^^ndo  i  Campi  della  Tofana .  Udite  pur' anche  ciò 
che  ne  dme  Leandro  Alberti  nella  fua  itajia  :  Non  è  dub- 
bio ^  che  Fiefole  fu  antica  Città  ^  e  ripofta  fralle  dodìM  pri- 
me Colonie  della  Tofana ,  o  fojfe  edificata  da  Atlante  ^  o  da 
Ercole  Egizio;  fa  come  Ji  voglia^  ella  era  poftcffovra  ameno% 
Colle  ^  e  dilettevole^  ove  ufcivano  belle  ^  e  vaghe  fintane  di 
chiare  Acque.  L'irtellb  dimoftra  anche  Fazio  nel  Canto  fcttimo. 
^ui  paffo  a  dirti  di  quel  &l/onte  ^  come 
Fu  ricco  di  buon  Bagni ,  e  bei  ricetti  , 
^ì  gran  Condotti ,  e  V  uno^  e  T  altro  Pome  . 
Ma  10  avrei  troppo  <rhe  fare.  Te  volefsi  qui  riferirvi  tutti 
gli  Enromj ,  e  tutte  le  lodi,  che  vengono  date  a  Fiefole, 
ed  al  fuo  bel  Territorio   dalli  Scrittori.  Non  voglio   però 
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tralafciarc  ciò  5  che  in  un  luogo  ne  dice  V  eruditiflimo 
Pier  Leone  Cafella  ;  6^a^  quìdem  omnia  Fafulanus  Jitus 
^ahundè  babet  ad  hujufmodi  Caremonìas  y  Montei  fcìlket  vi- 
rffiUSyéy  /»  bis  ferttllIJimas  domefitcarum  Arborum  Syhas^ 
tum  &  recondito:  Sylvefirium  Saltus ,  ér  Font  e  s  ^  &  Flu-- 
vi/im y  & Lacum y  fuem  album  appellante  E  pur  quantunque 
molto  fi  dica  di  Fiefole,  più  fece  aflTai  la  Natura  per  favo- 
rirla ;  pofciache  non  folo  d'ogni  Tuo  dono  la  dotò,  e  Y  ar- 
ricchì ;  ma  ancora  vquafi  gelofa  della  fua  confervazione ,  die- 
dele-un  fi to  forte,  e  ficuro,  e  propriamente  da  ella  mu- 
nito, perchè  libera  andafie  non  foló  da'fuoi  Nemici,  ma 
da  qualunque  Infortunio, e  daqualunque  Difaftro  .  L' allon- 
tanò da' Mari,  perchè  non  reftafse  da' flutti  fommerfa,come 
Adria, e  li  Vadi  di  Volterra;  Indurò  i  fuoi  Macigni , perchè 
rcfifteflero  all' Ingiurie  de' tempi,  e  degli  anni,  né  cadefle 
Ella,  come  Vetulonia,  e  Rofelle;  fortificò  il  fuo  0iq1o, 
perchè  non  vacillafle  alle  fcofle  de' Terremoti,  come  Na- 
poli, e  Meffina;  non  le  accefe  nel  feno  miniere  di  Bitumi, 
e  di  Zolfi,  perchè  non  la  fommergeflero ,  come  Siracufa, 
e  Catania;  la  liberò  dalle  Paludi,  perchè  ofFefa  non  rima- 
peflTe  da' maligni  vapori,  come  Ferrara,  e  Ravenna;  la^ 
munire  fortificò  finalménte  contro  i  Nemici , alzandole  un 
Colle  quafi  per  ogni  parte  inacccflibile;  Laonde  fi  rendè 
iempre  da  ogni  aflalto  ficura;  talché  non  potè  efler  prefa 
da  i  Romani,  fé  non  levandole  l'Acque  de'  fuoi  Condotti, 
oda  per  fé  fteffa  arrendendofi;  da' Greci,  fe  non  per  man- 
canza di  cibo;  da'  Fiorentini,  fé  non  per  Iftrattagemma  , 
e  per  Incanna,  E  molto  innanzi  di  prenderla ,  qui  abban-^ 
donando  Firenze ,  fi  rifugiarono  i  medefimi,  per  afficurarfì 
da'  Goti,  come  pur  fece  Gìuftino,che  qui  fi  ritirò  perfe- 
guitato  da  efsi;  né  mai  per  forza  d'Armi,  che  io  fappia, 
fu  prefa  Fiefble,  tanto  1'  ha  rcnduta  infuperabile  la  Na- 
tura .  Però  di  Lei  così  diflfe  Procopio  nella  Guerra  de'  Goti: 
Cyprianty  ^uftinìque  Copia  ^  Faefulai  obftdentei  ^  nec  Maros 
quìdem  aggredì  poter ant ,  nec  bis  pronai  appropinquare  : 
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€rat  namque  ìd  Oppidam  undeqmqùì  adii»  difficile .  E  Leo«^ 
nardo  Aretino,  aoch'ci  così  fcriflfc  di  Fiefolc:  Eranì  perù 
hisc  Oppida  5  Amtmum ,  ér  F^fuliC  ambo  fitu  locorum  munì^ 
tijfima .  E  fc  forte  (i^  (lata  la  noflra  Città,  quindi  com- 
prendetelo >  o  mici  Uditori.  Qui  fono  ftati  vinti  più  vol- 
te i  Galli  j  qui  Annibale  perdette  un'occhio  nclte  fue  già 
vicine  Paludi,  ne  ardì  dVaiTediar^ri^  qui  ftancatì  fi  fono  i 
Rtom^tii  J  qtti  fon  reftati  rupcTati  e  Goti ,  e  Longobardi  ;  e 
qui  perde  Radagafio  k  vita ,  e  tutto  il  numerofo  fuo  Efer* 
cito ,  contro  di  cui  più,  che  gli  Uomini  combatterono  per 
iK)i  i  noftri  Monti  i  conforme  a  favore  di  Teodofio  ayea- 
TK>  poc'  anzi  combat wo  II  Cleto,  ed  ì  Venti , co«»e  cantò 
il  gran  Poeta  Gì attdi«no\  Oh  fortunatiffima  Fiefolc  y oh  più 
d'ogni  altra  dalla  Natura  favorita,  e  difcra!  Guardate  di 
grazia  fé  v*è  Città,  che  poifa  in  quefto  a  lei  paragonarli, 
e  fe  di  tutte  quelle  cofe  5  che  dicono  richiedcrfi  per  ren^ 
dcre  una  Città  ben  provveduta  dalla  Natura ,  alcuna  è, che 
a  Fiefole  manchi.  Ella  gode  aria  pura,  e  falubre  j  Clima 
dolce,  e  temperato  per  benefizio  dc'fuoi  Abitanti^  Porti, 


e  di   perfetti  Vini  feconde;  Monti  di   Bofchi ,   e   d'ogni 
forta  di   Piante  ripieni;  Fiume   vicino,  e  ©avigabile    per 
trafporto  di  tutto  ciò ,  che  le  occorre  ;  Abboiadan^a  d'Acque 
puriffime,  e  di  frefoliiflimi  Fonti j;  Copia  d'ogni  Bcftiame^ 
d'ogni  Cibo,  d'ogni  Frutto  , d'ogni  Delizia;  Sito  bello  ,^ 
forte,  e  ficuro  per  diletto  de' fuoi  Cittadini,  e   per  ficu- 
rezza  contro  i  Nemici;  MatcTia  d'ogni  Arte,  e  d'  ogni 
lavoro 'per  le  fiic  Fabbriche,  e  f^r  abbellimento  delle^^ 
Città  .  E  che   potea  di  più  darci   la  Natura   per   render 
pienamente  beata  ,  e  felice  la  noftra  Fiefole  ?  Ah  fiami  qui 
lecito  l'appropriare  alla    noftra  Città   quei  verfi ,  che-j 
Properzio  già  fece  per  l'amata  fua   Roma: 
Omnia  V<cfule£  cedant  mìr acuta  terra  ^ 
Hatura  hìc  pofuìc  quicquìd  ubìque  juìt  ^         Gran- 
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Grandi  certamente  fono  quefti   fuoi  Beni,  e  maggiori  vi 
fcmbrerebbero,  fé  VOI  non  averte  afluefatto  ròcchio  a  ve- 
dere le  delizie,  le  grandezze,  le  pómpe,  e  le   ricchezze 
d'una  Città  si  bella,  e  si  vicina,  come  Fiori?nza;  a  con- 
fronto della  di  cui  Magnificenza,  e  Splendore  fparifcono 
tutte  le  noftre  Fortune;  ficcome  ali*  apparir  del  Sole  f|Ta- 
rifce  ogni  Stella ,  ed  al  fulgor  di  gran  face  un  piccol  lu- 
me,  ^a  tafciando  di  dire,  che   fabbricata  è  Firenze  nel 
noftro   Suolq  ,  arricchita   delle  noftrc  Sorta nze,  popolata 
de' noftri  Cittadini,  onde  è  gloria  noftra  ogni  fua  gloria; 
ed  è  cosi  unita  Ficfble  ad  efla,  che  puòdirfi  una  cofa  me- 
defima:  per  quanto  fia  bella,  e  dpviziofa  d*  ogni  bene— > 
Fiorenza,  pure  fé  in  ogni  ftagione  i  e  fpezialmepte  in  quel- 
le, che  r  animo  noftro  cerca  più  foli ievo ,  e   ricreamen- 
to,  vengono  i  migliori  Cittadini    di  Firenze   nella   nortra 
Città  a  godere   delle  Delizie  fue ,  e   quivi   amano  di  far 
dolce  foggiorno;  convien  pur  confeflTare ,  che  qui  trovino 
molte  colè  ,  che  non   poflGede  Firenze,  e  che  da  quafcìic 
piacere  ,  e  da  diletto  maggiore  fiano  elfi  invitati .  Or  non  è 
ijfferto  un  gran   pregio  di  Fiefole ,  con  tuttoché    le  man- 
chino ora  le  fue  più  nobili  Ricchezze,  ed   i  fuoi  più  bel- 
li Ornamenti  ?    Or  che  farebbe,  fé  Ella  foffe  ancor  rutta 
bella,  e  nel  fuo  primiero  Splendore?  Che  farebbe,  fé  al- 
le vaghezze  della  Nafura ,  che  fempre  qui  vegete  durano, 
fi  vedeflTero  in   Fiefole  tanti  pregj,  e  tante  bellezze  del- 
l'Arte ?  Sicché  ancora  fi  fcorgeffero   da  noi  i  Tuoi  Palaz- 
7Ì  y  i  fuoi  Tempi j ,  le   fue  Rocche ,  le    fue  Logge  ,  i   fuoi 
Bagni ,  i  fuoi  Teatri ,  e  quanto  Ella  già  poflTedeva  avanti ,  che 
folfe  cosi  defolata  da' Fiorentini  ?    Io  certamente  mi  dS  a 
credere,  che  da  tante  fue  bellezza  refterebbe  ogni  cuore, 
ed  ogni  animo  pre(b,*e  innamorato.  Ma,o  fia  pregio  del- 
la naturale  Bellezza  di  Fiefole,  o  dèi   fuo  bello,  e  dilet- 
tevole Sito,  anche  le  fue  rovine  divengon  belle, e  porgono 
un  non  fo  che  di   dilettolo  orrore,  e  d'orrido  diletto  a»» 
chi  le  mira;  onde  puòdirfi  con  quel  Poeta: 
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"Sello  in  sì  Mia  vi/la  ancV  i  V  Orrore . 
Come  m  bel  Giardioo  accrcfce  vaghezza  alle  fiorite  fue 
pompe^  Torror  d*uo  Salvatico,  o  il  rozzo  d'un  artificio- 
fo  Grottefco*  Or  non  puoi  tu  vefaniente  pregiarti ,  o  Fic- 
folc ,  e  ringraziarla  Natura*^  che  di  tanti  doni  t'  ha  favo- 
rita l  e  che  poteva  ella  darti  di  più  per  tua  ricchezza  ^  e  per 
maggiore  ornamento?  Poteva,  in  vece  di  chiudere  in  grembo 
a  i  tuoi  Monti  tante  sr  belle  Pietre  ^  porvi  i  Metalli  più  pre- 
ziofi  ,  e  farti  nafcere  in  feno  gli  Ori,  e  le  Gemme  :  ma 
forfè  quefte  ti  dinegò ,  perchè  fono  per  lo  più  di  male 
cagioni  \  o  perchè  Tefori  più  preziofi  tidiede  ne'  tuoi  degni  ^ 
e  virtuofì  Cittadini-  Cónciofllachè,  mercè  di  quefto  beni- 
gniflìmo Cielo, la  Natura  qui  produce  Pcrfone d'Ingegno, 
di  Talento,  e  di  Spirito  J)iù  che  ordinario,  ed  Umano. 
E  veramente  la  Natura,  che  mai  non  erra  ne' fiioi  Lavo- 
ri, e  nulla  a  cafo  produce,  non  avea  fatta  sì  bella  danza 
/ennon  per  Uomini,  che  degni  ne  folfero  i  e  perchè  Tic- 
fole  abitata  fede  dalla  Nazione  più  antica^  più  valorofa, 
e  più  nobile,  che  il  Mondo  avefse  ^  perchè  in  tal  guifa 
facefsero  ì  Fiefolani  a  gara  con  Lei\  per  render  Fiefole 
quanto  ricca  de'Doni  fuoi,altrettanto  grande  per  la  loroVir- 
tù.  Ed  in  vero  non  reftò  delufa  la  fuafperanza; ne  in  vano  da- 
te furono  a  i  Fiefolanr  dalla  Natura  tante  grazie  y  e  tanti 
doni  di  ftnità,  di  fobuftezza  >  d' ingegno  ^di  memoria  ^  di 
fpirito^  di  vivacità,  e  d'ardire;  poiché  ben  gli  feppero 
impiegare  per  gloria  ^  e  per  benefizio  della  lor  Patria. 
Suole  ogni  Paefe ordinariamente  produrre  gli  Uomini  con 
qualche  genio  ^  ed  inclinazione  a  qualche  Impiego .  Chi 
è  atto  all' efercizio  dell'Armi;,  chi  delle  Lettere;  chi  del- 
la Mercatura  ;  chi  delle  Arti»  Ma  la  Natura  ha  dato  tal 
temperamento  a'  Fiefolani,  che  ad  ogni  Opera, ad  ogni  Im- 
piego, ad  ogni  Arte,  ad  ogni  Virtù  Itati  fcmpre  fono  at- 
ti, e  idonei.  E  che  ciò  fia  vero:  che  non  fecero  nell'Ar- 
mi i  Fiefolani?  E  qual  valore  non  moftrarono  hell'Impre- 
fc  di  Guerra  ?    Qu^alc  acutezza  d' ingegno,  qua!  prpntcz- 
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2a  di  mente  non  moftrarono  nelle  Lettere  ?  qua!  difpo- 
fizione  aircfcrcizio  di  tutte  T Arti,  e  rpezia-lmente  dell© 
più  nobili  ?  quale  inclinazione  in  ibmma  non  moftrafofio 
femprc  a  tutte  le  Virtù  ^che  così  feppero  cfercitare  ,  che 
fi  fon  rendati  Tempre  al  Mondo  chiari  ^  e  immortali  colla 
lor  Patria?  Diamoii  di  paffo  un'occhiata,  e  vedremo, 
che  cosi  eccome  io  dico.  E  quanto  al  valore:  tanto  fi  fe- 
gnalarono  in  quefta  virtù  i  Fiefolani  a  favor  della  Patria  j 
che  veruna  Nazione ^crcd' io, è,  che  in  quella  pofsa  ugua-*- 
gliarli,  non  che  fuperarli.  E  Jben  lo  sa  quafi  ognuna  per 
cfperienzaj  àvvengachè  non  v*è  Popolo  col  quale  EflTi  non 
avefsero  Guerra  ,  e  a  cui  non  faceflero  fentire  la  forza  del 
lor  Coraggio.  £(11  cominciarono  la  lor  grandezza  coli' Ar- 
mi, e  coli' Armi  la  propagarono.  E  k  il  Tempo,  invidiolb 
della  lor  fama,fpenta  non  aveffcogni  antica  memoria  dei 
fatti  loro  ,  non  avrebbe  Fiefole  di  che  invidiare  la  gloria 
de'Tcbani,  delli  Spartani,  de' Macedoni,  e  de' Romani, 
e  ncn  men  de'TemiftoGli,  degli  Epaminondi ,  degli  Ale(^ 
fandri ,  e  de' Ccfari ,  farebbero  celebrati  i  no(!ri  Capita- 
ni. Nulladimrno  fi  sa  per  tcftimonio  ili  Plinio^  che  i  no- 
flri  Fiefolani  cogli  altri  Tofchì  vinfero,  e  difcacciarono  gli 
Umbri  primi  Popoli  di  quefla  Provincia;  fi  sa  ,  che  con- 
quiftarono,.  non  folamente- qUefta  bella  Regione,  che  fu  il 
dominio  del  noftro  Popolo,  ma  quafi  tutta  l'Italia,  e_-f 
rifole  circonvicine;  fi  sa,  che,  varcando  ofbli,  o  con  gli 
altri  Popoli  della  Tofcana  i  fuoi  confini,  occuparono  quan- 
to è  di  li  dagli  Appennini ,  infino  al  Mare  Adriatico,  e  in- 
fiao  all'Alpi,  onde  fi  legge  nel  Sigonio:  GalUam  Ofalpì^ 
nani  primi  omnium^  quod  memorile  prodìtum  fit^tenuerc 
Vgurei^{T  Btrufcì.  E  quivi  per  feojjj^d^^  di 

lor  Valore  fabbricarono  molte  Colonie,  cCittà,  come  l' iftef* 
fo  Sigonio  foggiugne:  Nam  Etrufcì  quidem  ^  ac  (j(fffrOpftJda 
fere  <tmma  conjìruxcrunt ^quibuiin  bum  ufjue  iym  pluijtmh 
hécc  Regio  frequentatur .  Quindi  i  Fiefolani  g^erV^ggiàrono  ^ 
più   volte  co'Gallij  indi  fi  rivoltarono    còjplfa  t  Romani,' 
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e  tante  volte  vennero  con  Efll  a  Battaglia,  che  quafi  ftan- 
carono  la  Romana  Potenza  ,  e  tennero  Roma  in  tanto  fpa- 
vento  5  e  terrore,  che  le  mofle  de'noftri  Popoli  non  me- 
no i'attcrrirQnOj  che  le  Guerre  de' medefimi  Galli.  Udi- 
telo da  Tito  Livia,  che  così  ne  fa  fede  :  Nec  crat  ea 
tempfiflate  Geni  alta  ^  cujui  fecundum  GalUcos  TumuUus  Ar^ 
ma  Tcrrìbìlìora  ejfent  cum  propìnquHatc  Àgri^  tum  multì- 
t'udìne  Gcnttum.  Confederati  alla  fin  co' Romani,  infieme 
cogli  altri  Tofcani  5  non  mai  s'acquietarono  i  Fiefolani, 
follevandofi  bene  fpeflb  per  ricovrare  la  perduta  lor  li- 
bertà, ed  unendoiì  or  con  Aretini,  e  conChiufini ,  or  con 
Galli,  or  con  Sanniti,  or  con  Umbri .  Riprefero  l'Armi 
ài  tempo  di  Mario;  s' oppofèro  a  Siila  j  tentarono  nella 
Guerra  Sociale  d'ottener  per  forza  la  eittadinantfca  Ro- 
mana; fi  voltarono  dal  partito  di  Catilina;  s' oppofero  con 
groflb  Esercito  a^ Romani,  e  co'  Romani  finalmcpte  viti- 
fero l'Italia,  e  gli  altri  Regni  a  quella  grande ,  e  poP- 
fenfe  Repubblica .  Disfecero,  Radagafio;  gaerreggiaroho 
contra  i  Goti,  ed  uniti  co' vicini  Popoli  sì  gli  batterono 
appreflo  il  Mugello,  che  di, quelle  Parti  in  tutto  li  di- 
fcacciarono;  così  di  efliGoti  il  dotto  Pier  Leone  Cafella: 
Et  tandem  pugnare  eoaStì ,  apud  Mugeìlum  projlìzatt  funt . 
Pofcia  fi  voltarono  ad  infettare  Fiorenza,  e  i  Fiorentini , 
e  sì  li  tennero  per  lungo  tempo  travagliati,  che  gli  obbli-|f 
garoso  ad  abbandonare  la  lor  Città,  e  ftarfene  qua,  e  là 
difperfi  per  le  Campagne^  fincliè  tion  furono  da  Carlo  Ma- 
gno richiamati  in  Firenze,  e  non  fu  riftorata  la  Patria 
loro.  Non  cefTarono  però,  le  difcordie  fra  noi;  Laonde, 
per  liberarfi  i  Fiorentini  da  sìinfefti,  e  poderofi  Nimici; 
giacché  vincere  non  ci  potevano  colla  Forza ,  ci  vinfero 
coir  Inganno .  Fummo  prcfi ,  e  fuperatij  fu  vinta,  ed  ab- 
battuta la  noftra  Città;  ma  non  fu  vinto ,  né  abbattuto  il 
noftro  Valore,  che  non  potendo  più  in  Fiefole  far  le  ufa- 
te  fue  prove,  fcelft  maggior  Campo  in  Firenze,  ove  mag- 
giormente s'accrebbe,  congiunto  al  valor  Fiorentino.  E 
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teti  lo  dimoftrano  tante  Imprefc  fatte  da  quella  gloriofa 
Repubblica,  che  fono  Imprefc  pur' anche  noftre.    Anzi  il 
nofiro  Valore  a  guifa  di  fiami^a,  che  non  può  tenerfi  rac- 
chiufa ,  fcoppiò   anche  a  danno  dell'  ifleffa  Fiorenza  ,  che 
nef  fuo  Seno  ci  accolfe;  a^^vengachè  tUa  per  la  diveriìtà 
dc'<lue  Popoli,  che  in  fé  chiudeva,  fempre  fu  in  Guerra, 
è  in  Contefa;  E'  Giovanni  Villani  >  che  lo  dice  in  quefte 
iftefse  parole:  I  Vìorentlm  Jom  fempre  in  Guerra^  e  in  dì- 
vijione.  ejjendo  compojli  di  due  Popoli  così  contrar']  ^  e  nimi- 
ei  5  e  di  co/lumi  diverfi ,  come  furono  i  Nobili  Romani ,  ei^ 
Vertudtofi^  e  i  Viefolani  crudi ^  ed  afprì   di  Guerra.    E  fe 
illqflràrono  i  noftri  Cittadini  col  Valor  dell'Armi  la  Pa- 
tria,  noil  meno  rilluftrarono  collo  fplendor  delle  Lettere , 
e  così  furono  ^nche  nc'pfinii  tempi  delle  Scienze  Amado- 
ri,  che  per  quello  riferifce  Luigi  Regio,  molti  Autori  fi 
ebbero   da    noi  Tofcani ,  e   diverfi  Scrittori.    Qui  fu  la 
Scuola  più  celebre  degli  Arufpici ,  e  dell'Arte  d'indovi-^ 
nare,  che  fu  ritrovata  da'noflri  Popoli;  e  dati  i  Fiefbla- 
tìi  alla  fpeculazione  de' Cieji,  efaminavano  le  qualità  dei 
pulmini  5  ed    ogni   Secreto  di  Natura  fcuoprivano .    Non 
mancarono  ne' tempi  più  moderni  d' accrefcere  i  Fiefola- 
ni  la  gloria  alla  lor  Patria  colie  Scienze  ,  onde  fon  noti 
ancora  i  Profperi  Fefulani ,  fé  preflar  fede  vogliamo  all'  In- 
ghirami.     Ma  pofcia  mancate  le  medefìme,  per  le  Irru- 
zioni de' Barbari  ,  fi  perfero  affatto  nella  noftra  Italia  le 
Lettere:  e  fé  pur  vi  fu  Alcuno,  che  in  quei  tempi  fi  fe- 
gnalafTe,  in  tanta  confufione  di  cofe,  fé, n' è  perduta  ogni 
mé^ioria^   Riforte  alla  fine   le  Lettere  ^  era  già  la  noftra 
^Pieible  rimafta  da' Fiorentini  abbattuta,  e  diftruttaj  per- 
*1aqualcofa  poco  poterono  i  Fiefolani  in  effe  fiorire.  Pure 
di  tempo  in  tempo  ebbe  Fiefole  Perfone  d' ogni  Dottrina, 
e  di  fapere  dotate,  come  è  ben  noto,  e  come  altre  vol^ 
te  fentille .  E  fé  la  Fortuna  rapì  a  mólti  le  foftanze  ,  ed  il 
comodo  d' applicare  alle  Lettere ,  ben  li  provvide  la  Na- 
tura dì  tanto  Talento,  che  efercitandofi  nell' Arti  liberali ^ 
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moftrarono  quanto  valefle  il  loro  Ingegno  ;  e  tal  prove  fe- 
cero nella  Pittura.,  e  nella  Scultura  ,  che  ambe  le  pofero  in 
quel  pregio  ov' effe  ora  fono,  rendendo  in  tal  guifa  più  chia- 
tta'tiefole  ,  e  fé  flefli  immortali.  Ed  in  vero,  come  po- 
trà mai  perire  la  fama  di  un  Mino ,  d'un  Andrea,  d'un 
Francefco,  e  d'un  Marco  Ferrucci,  d'un  Cecilia;,  d' un 
Simone, d'un  Michel  Mair^i,  d'un  Silvio  ,  d'un  Vi^lcenzio 
Roffije  d'un  Gio:  Batifta  Sermei,or  Mapuelli,  tutti  Fi4/blani, 
e  tutti  Eccellenti  JScultori?  Come  potrà  mai  perire  la  tempri! 
de  i  due  Frati  Domettfcani ,  F.  Giovanni  Angelico  ,*e^F.  Bar- 
tolommeo  ,di  Niccodemo  JFerrucci,  e  d'un  Michel  Lafchi, 
tutti  Fiéfblani ,  e  tutti  Eccellenti  Pittori  ?  Come  potrà  mai 
perire  il  nome  di  quattro  Torricelli  ,Jnfigni  nella  Scultura, 


e  nel  lavorare  a  Ruota  figure  di  Pietre  dure,  il#  cui-fo- 
lìo  flati  elfi  i  ritrovatori;  e  finalmente  d'uno  Stefania 
della  Bella  sì  mirabile  ricllà  perfezion  del  Difègno^  anel- 
li finezza  dell'intagliare  ne' Rami, eh' ei  fu  Io  ftupore  del- 
l'Arte, e  la  maraviglia  degli  Artefici  ?  Io  noti  finirei  mai,  (e 
"VolefTì  qui  raccontarvi  tutti  quelli, die  fi  fono  fegnala|i  nel- 
rArti,  e  fpezialmente  nello  fcolpire ,  emendò  ripiena  Firenze, 
e  Fi'cfqle,  anzi  l'Italia  tutta  delle  Opere  loro  n^ravigliofe; 
Né  vi  è  Famiglia  nella  noftra  Città,  che  nojtì  vanti  qual- 
che infìgne  Profefsore  di  eflTa  ,  ed  eccellente  .  ^Dimaniera- 
chè  pare,  che  quanto  la.  Natura  fi  è  affaticata  in  riempi-  y# 
re  di  belle  Vene  di  Pietre  i  noftri  Monti,  tanto  s'aiFati- 
chirio  ì  Fiefolani  in  riempire  la  lor  Città  di  Scultciri,  e 
che  facciano  «  gara  di'fuperare  1'  iftefla  Natura  colf' Ar- 
te; la  quale  rosi  fi  è  perfezionata,  e. propagata  per  loro, 
che  quanto  altri  fanno,  per  Teftimonio  di  JLeoi^  Battifta 
Alberti,  da  elfi  T  hanno  im^parato  ,.  ed  appifefo  •,  Non  vi  ^ 
crediate  però,  o  Uditori,  che  queflo  fia  K-^nico  pregio 
d*e?  Fiefolani,, e  che  folo  nelle  liberali  Arti  fioriflTefo  :  pe- 
rocché ,  chi  può  limitare  la  bizzarria  del.  loro  Ingegno,  e 
ri/lrignere  la  capacità  del  loro  Talento  a  qkefte  fole  Pro- 
feflioni  ?  Vaghi  però  i  Fiefolani  di   acquiftar  fama  a  loro 

/        ^     .  ftef. 


i:  'i 


\M 


SESTO. 


\       ^         ù      /i      ù      I       U.  127 

fte(fi,cd  alla  loro  Città ,  fi  fpargonó  in  varie  Parti,  e 
\  dandofi  a  varj  Efercizj ,  e  a,  varj  Impieghi  ,  in  tutÉ  acqui- 
flano  pregio,  ò  gran  nome  di  lor  Virtù.  AvcfsMo  qui  tem- 
po, e  comodità  di  piferirvi  quanti,  e  quanti  de*'noftri  fi 
fono  fegbalati  ne'  Governi  y  negli  Ufi2j  ,  fie'  Maneggi , 
neir Architettura  ,  e  in  ogni  Arte,  che  io  potreiqai  tèfièr 
di  loro  lunghiflìma  Iftoria;  Ma  qual  prova  nS^giore  pof*- 
(o  io  darvi  dello  Spirito,  dell*  Attività,  e  d.ell* Ingegno 
dc'FiefoIani,^  che  indirvi  ,iche  fi  valgono  elfi'  nella  Comi- 
ca, e  nell'Arte  di  rapprefentare  Opefe  fceniche  ne' Teatri, 
che  fanno  ftupire  chiunque  gliafcolta?  Scienza  è  quefta^l 
laboriofa  ,  e  diScUè,  che  in  verupa  tanto  fpicca  T  Uma- 
no Ingegno,  quanto  in  quefta»  Poiché  dovendo^  in  tutto 
immjtar  la. Natura,  e  conciliare  il  dilètto,  non  può  ben 
riufcirvi,chi  non  è  fornito  dalla  Natura  di  tutte  quelli 


<^ 


Doti,  eh*  ella  può  darCj^A*  fi  richiedono. ^p- ben  rap- 
preftntare  un' Azione /T^cmo  ad  un  bel  oafleggio ,  ad  un 
bèi  portamento  di  vita,  ad  una  bella,  e  grata  voce^ad  un 
franco^e  regolato  ardire  accoppiar  conviene  un  Cedo  pro- 
prig ,  nobile,  e  naturale  ;  e  conviene  sì  ben  l^pprefgitare  al 
vivo  le  cofifj  che  per  finte,  che  fiano,  femBrinovere^  e  sì 
efprinierepgniaffettor^eogni  paiTione,che  TiJditorc  a  quel- 
raiFétto,e  a  quella  pafllonc  fi  commuova,  cHe  dall'Atlor  fi 
dimoftra  ••  E  pu.re  i  Fiefolani  tanto  in  que(^o|Efercizio  pre- 
valgono^, che^  pare,  che  fiata  fià  loro  Maeftra  la  Natura* 
Peflochè^  ficconye  de'T<»(cani  fu  l' invenfeione  dellc-fceni- 
cBc  rappr^^ntazioni;  ondc^  dir  di  Livio ^  da  eifi  à'  appre- 
fi?ro  con  nrate  altre  cofe  i  JLomani,  e  furono  detti  Iftrio- 
ni  gli  Attori  dì  Commedie  dalla  parola  Wjlerj  che  in 
lingua  Etrtifca  frgnificava  come  Giocolatore  j  mi  dò  a  cre- 
dete, che  da'  Fiefolani  ella  avefie  principia ,  e  fiafi  ^1 
tempo  in  tempo  conservato  in  elfi  quefto  naturai  géniio, 
ed  Inftinto;  ed  eccovcne  anche  di  Valerio  Maffimo  una  te-* 
ftìmonianza  più  chiara  :  Eaque  rcs  Lùdìum  ex  Etrurìa  ac^ 
urjipdì  caufam  pr^iiìt\  cujus  decora  pernìcitasyVctuflo  ex 
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wore ,  Curetam ,  Lydoruntque  ^  a  quibui  Retrufcì  otìgìncm  tra^ 
xerunf  ^  no'oUatc  grata  Romanorurh  oculos pertnuljit .  Et  quìa 
tud/us  apud  coi  Wftrh  appellabatur ,  fcenìco  nomen  Uìftrìo^ 
nh  sndìtum  ejl .  Nobile ,  ed  utile  Eftrcizio  in  vero,  in 
cui  fi  coltiva  lo  fpirìto,  fi  pafcc^  e  fi  ricrea  T animo  ,  fi 
animaeftra  la  mente,  e  fi  rende  la  Perfona  alla  Virtù  in- 
chincvole,  vedendofi  nella  buona  Commedia  cfaltata  la 
Virtù,  opprerso  il  Vizio,  e  per  dolce,  e  gentil  maniera 
corretti  i  Viziofijper  lo  qual  fine  ella  è  fiata  anticamen- 
te inventata.  Ma  lafciamo  ornai  qqcfte  cofe ,  benché  de- 
gne di  fomma  lode,  per  confiderare  alquanto  le  Virtù  di 
maggior  pregio  con  cui  i  Fiefolani  proccurarono  d'illuftra. 
re  fé  fteffi,  e  la  Patria  loro.  Fralk  quali  fpìcca,  e  ri- 
fplende  particolarmente  la  loro  Magnific'enza:  dico  però 
di  quelli,*  che  la  poterono  ufare,  come  furono  i  noftri 
Antichi  ;  i  quali  così  adornarono  di  fontuofe  Fabbriche  ,  e  di 
nobili  EdifizJ  la  noftra  Città,  che  la  renderono  non  meno 
bella, e  pompofa,  che  forte, e  munita.  Fede  ne  fanno  le 
Reliquie  delle  noftre  fortiffime  Mura,  gli  Avanzi  di  un  si 
mirabil  Condotto ,  che  in  piùwpluoghi  fi  fcorgono,  e  le  ve- 
ftigia  dVuna  Rocca  sì  forte,  che  potè  refiftere  ben  quin- 
dici anni  alT  affedio  de' Fiorentini .  Or  penfate  voi  qual 
fofl<!  la  magnificenza  degli  altri  Edifizj,  /e  Cicerone,  ben- 
ché avvezzo  in  una  Roma, nata ,(  che  i  Fiefolani  confuma- 
rono buona  parte  delle  lor  facoltì  in  Fabbriche  fbntuofe, 
e  magnifiche,  vivendo  da  agiat|flrmii  Uomini  con  gran- 
dezza, e  fplendore;  e  lo  rapporta|ilo  anche  Leonardo  Areti- 
no nelle  Jfue  Storie,  e  Monfignor  Borghini  ne'  fuoi  Di- 
fcorfi .  È  Scipione  Ammirato  riferifce  ,  che  Guido  Duca 
di  Spoleto^vendo  con  buona  forte  combattuto  con  Beren- 
gario a  competenza  del  Regno  dMtalia  ,  ad  iftanza  del 
Marchefe  Alberto  fuo  Nipote,  confermò  a  Zr*nobi  Vefco- 
vodi  Fiefole  molte  Tenutele  Poffeffioni,  co' Servi,  e—j 
Serve  a  quei  Luoghi  appartenenti .  Or  immaginatevi  voi 
qual  foffe  la  fplendidezza,  e  magnificenza  de  Grandi ,  e 
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de*  Secolari ,  Ce  tanta  era  quella  del  folo  lor^Vefcovo .  E  ben 
confervarono  i  Fiefolani  quefto  lor  genio  quanto  permefle 
lor  la  Fortuna;  poiché  quantunque  diftrutta  fofTe  T antica 
Fiefble,ve  ne  fecero  una  nuova  ri(brgere  non  meno  vaga ^ 
che  bella.  Quindi  è,  che  ora  fi  mirano  fparfe  tutte  le  fiie 
Contrade  di  belle  Ville  ,e  di  nobili  Abitazioni ,  di  amplif- 
ficni  Monafterj^  e  di  marav?gliofi  Conventi  di  Religjiofì  , 
d^tuna  fbntuofa  Cattedrale,  e  d^un  magnifico  EpiTcopale 
Palazzo,  d*  un  nobile  Seminario ,  e  di  una  còmodiffima 
Canonica}  ed  in  fomma  di  tante  e  sì  belle  Chiefe,  erette 
airOnor  di  Dio,  di  Maria,  e  de*  fuoi  Saliti,  che  fanno 
non  men  ,  che  della  Magnificenza  ,  fede  della  Pietà  ,  e  della 
Religion  Fiefblana .  Non  parlo  di  quella ,  che  ne*  terapi  an- 
tichi della  Gentilità  proièfifarono  i  noftri  Fiefolani;  non 
di  quelle  profane  Vittime,  che  offerfero  ai  falfi  Numi  j 
non  di  quelle  Cirimonie  , fatte  iti  onore  della  lor  Diana, 
rapprefentate  da  Pier  Leone  Cafella;non  di  quei  Riti ,  e  di 
quei  Sacrifizi ,  che  primi  inventarono;  talché  al  xlir  d*  A- 
licarnafséojda  lor  1  apprcftro  i  Romani;  Parlo  di  quella 
Pietà,  e  di  quella  Religione,  che  dinioftrarjtiiio ,  pofciachè  eb* 
bero  da  S.Romolo  la  cognizione  del  vero  Dio>;  Parlo  di 
quclfa  Pietà ,  e  di  quella  Religione^che  profeflaroDO  in  ogni 
tempo ,  rendendofi  ubbid ienti  alle  Divine  Leggi,  ed  ài  Sovra- 
no Pallore  ;  Parlo  di  quella  JPietà  ,  e  di  quella  Religióne ,  che 
fecero  fempre  fiorire  qc' petti  loro,n,p^mai  s*  inaridì  ,  anche 
fralle  Tempefte  di  tante  turbolenze,  e ^Pl*àrdore  dell'Arai i. 
Teflimomo  ne  fono  tanti  Martiri,  che  imorirono , per  mante- 
ner viva  la  Fede  in  Fiefble,  e  lanutrirono  col  proprio 'San- 
gue. Teftimonio  ne  fono  tanti  Santi, e  Beati, dr  cui  fu  Fic- 
fole  ó  Madre,  o  Nutrice,  che  ora  godono  gloria  in  Cie- 
lo, e  daiìno  gloria  alla  noftra  Patria .  Teftimonio  ne  fono 
più  Kellgioni  qui  nate,  ed  altre  a  più  'ftretta  offervanj^a', 
e  riforina  ridotte.  Teft'imódio  in  fomma  ne  fono  tante  Con/ 
frarernite  qui  erette,  e  ben  frequentate;  tante  facre  Fe- 
fte ,  e  Funzioni ,  fatte  con  fomma  pompa ,  e  coii  fommo  dc- 
^  ^    V  R  coro-I 


4». 


■^^ 


M 


/ 


.r> 


o 


I 


''I 


li  Wmi^ 


l# 


'    ti. 


A- 


ijo  DISC  OR  S  0 

coro  ;  tante  Divo^ioai  introdotte  nella  noftra  Cittàj  ove  con-^ 
corre  tutt*  ora  tanta  affluenza  di  Popolo.  Chi  loderà  dunque 
abbaH^anza  la  voftra  pietà  )  e  Relig ione, o  Fiefbl ani?  e  Ce 
non  TofTe,  che  io  temo  di  fiancare  la  voftra  pazienza,  ed 
offendere  la  modeftià  voftra,  oh  quanto  potrei  dire  di 
queftc  belle  Virtù  ,  e  di  tantVgltre,  che  ^uafi  lucidiffimc 
nGemme  adornano  il  voftro  Cuore,  e  per  cui  la  voftra 
Città ,  più  che  per  ogni  altro  Aio  pregio  fommament%  rifplen-» 
de.  Mia  fenza  più  diffondermi  nelle  voftrclodi ,  conchiuderò 
col  bell'Elogio,  che  vi  fa  il  dotto,  e^  non  meno  amore- 
vole Pier  Leone  Gàfella:  Ftcfylani  VopuU  vUa  omnit  pfi* 
rjor  de* animi puriiaie  moderata.  Òr  quefte  Virtù  fon  quel- 
le, che  hanho  fatto,  arricchir  di  Tefori  d'Indulgenze  le 
noftre  Ghiefe;  Quefte,  che  ci  hanno  ottenute  dal  Ciero 
tante  Grazie,|anti  Miracoli;  Quefte,  che  falvata  ne  han- 
*  no  la  noftra  Patria  in  tante  Calamitale  fattala  ièmpre  ri** 
fbrgere  dalle  fue  Ravine  ;  Quefte ,  che  ci.  hanno  guada- 
gnata la  Protezion  di  Maria,  e  de' Santi,  e  ci  hanno  fat- 
to piovere  ogni  benedizione  dal  Ciclo.  O  fortunata,  o  fe- 
lice ,  o  avventuraìa  qìia  Fiefble,  godi,  godi  pure  di  tue 
fortune  ;  e.  vedendoti  tanto  arricchita,  e  favorita  dalla 
Natura ,  che  verfa  fovra  il  tuo  fcno  tut-ti  i  doni  del  Cie- 
lo, e  della  Terra  j  e  vedendoti  tanto  innalzata ,,  ed  illu- 
ftrata  dalla  Virtù  de*  tuoi  Cittadini  ^^che  fanno  a  gara 
coli»  Natura,  per  fàTti  grande  quanto  felice  ,•  rallegrali 
della  tua  forte,  e  ringrazia  il  Cielo, ^  che  a  tanto  favore 
t'ha  rifervata,  e  a  tanto  bene*  E  che  altro  ti  poteva  di 
più  concedere  la  Natura,  che  ha  pofto  nel  tuo  grembo 
quanto  ella  ha  fparfo  di  Beni  in  ogni  parte  del  Mondo  ? 
E  che  altro  poteano  di  più  fare  i  tuoi  Cittadini  colla  lo-- 
ro^ Virtù,  per  arricchirti  di  Trionfi,  di  Vittorie,  d'Or-' 
namentr,  di  Pregj,  e  d' Onori  ?  Refta  ora ,  che  voi -^o  Pie* 
fblani,non  vi  ftanchiate  nel  cammino  della  Virtù  ,  ma  chef 
feguenda  l'cfempio  de'  voftri  pafTatr  Concittadinir  corifèr- 
viate  vivo  queir  ardore  di  far  viepiù  chiati  voiJlcfTj,  e  la 
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voftra  oobili/fima  Patria .  Ricordatevi ,  che  fé  dkì  Ciclo  favo* 
riti  fòfte  >  €  dalla  Natura ,  dovete  corrifpODdere  eoa  altret"» 
tanta  gratitudine  «fioro  favori.  Se  voi  ammiriteli  Virtù 
de  i  voitri  Antenati,  non  vi  rincrefca  ancora  immitirlAi^'l^rpra) 
e  malagevole  in  vero  è  la  via  della  Virtù  ;  ma  qi^antó  è^^S** 
giore  e  la  fatica,  e  il  (udore  5  tanto  rnaggiore  è  W^ljlo-» 
ria,  ed  il  premio.  Sovvengavi,  che  fletè  n^ti  tiri  tìw  Cit- 
tà ,  che  è  piena  di  gloria;  e  che  quantunque  atiticfii^tfima, 
vanta  più  Trloniì,  che  Anni:  non  fu  p^rò  vero,  che  voi 
Tofcuriate  con  azioni  3  che  non  fiano  di  Lei  degne  ,"e  di 
voi.    Non  vi  debbono  i  Beni,  che  vi  ha  dati   la  Natura 
far  pigri,  e  lenti,  appagandovi  folo  di  loro)  n)l  debbono 
avvalorare  l'animo  voftro  a  continovare   la  bella  gara ^ 
che  Bn*ora  f^tta  hanno  In  Fiefble  la  Natura,  e  là  Virtù , 
ed  avanzarla  ancora,  come  la  Virtù  avanza  li  Naturi  di 
pregiQ.  Belli, è  vero,  fono  i  Pregj  della  vùàvà  ClU.^  per 
tanti  Benf  concedutile  dalla  Natura,  ma  molt(>pT^;  belli 
quefti  della  Virtù     Quelli  fono  terreni,  e  filgaci^j^iu^^ 
4t  Celeiir^  ed   eterei  ;  quelli  non  fono   noftri^  1fl?[:àleuil 
merito  ne  aviàmo  per  poiTederlii  quefli  (n^no^^^  a^^^       no- 
Ùti ,  e  da  noi  folaiiiente  dipèndono;  quelli^^è*^^         o 
nella  Terra,  o  fìel  Corpo;  cjuefti  neiratiìma   immortale 
ripofti;  quelli  talvolta  fi  danno  a^ch^  j^li   E n) pj  ;  que- 
fti Ibno  (blamente  pdffcduti  da*  BuW  ;  qtó  ponnò 
felicitare  ,  (e  non  in  Terrai  qxie(}i\(^^  iri 
Terrà,  e  nel  Ciclo iBeati.PèrlaqtiakfSTa^ 
vi  (uppHcqué  vi  (Vongiult)  ad  appUcaretttttò^T ànimo  vò- 
;  ilf|G>;p.tf  ttì^i^                                       y  e  di  quella  fregiarvi  , 
quanto  alla  voftra  Icottdiz^^^                         è  le  voftrc  forre 
pérmettMò.   Io  non  chieggio  da  voi  ,  che  varchiate  Ter- 
re, e  fblchìate  Mayri,^^^p^^^  (ire   acquilo  di  nuove  Provine 
eie  alla  Patria,  nè\che  cercfTiitc  coli*  Armi  d' aggiugner 
Vittofie  al   numero  tWle  fue  antiche  Vittorie:  Chie<»aio 
folo ,  che    anteponendo  lenipce^ad   ogni   terreno  Bene  il 
desio  de' Beni  veri,  e  immortali,  procuriate  di  quelli  ir- 
li 2                                ric- 
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ricchirvi,  per  cui  l'Uomo  fu  da  Dio  principalaientc  ctea» 
to;  e  che  non  cedendo  agli  AfFetti,  che  regnano  nel  no- 
ftro  frale ,  e  ci  combatton  tutt'  ora  con  dura  Guerra^  Co- 
lo prendiate  il  governo  dalla  Ragione,  ed  ottenghiate  di 
voi  ftefli  Vittoria.  Chieggio,  che  impiegando  poi  virtuo- 
famente  quei  bei  Talenti ^  che  v' ha  conceduti  la  Natura, 
ed  il  Ciclo ,  cerchiate  di  fare  acquifto  di  quelle  Scienze, 
ed  Art!  più  belle,  che  recar  poflbno  gloria  a^voi,  ed  al- 
la voftra  Città,  in  quella  guifa  ,  che  praticarono  i  voftri 
Antenati.  Ma  a  che  fto  io  a  fpargere  in  vano' tante  paro- 
le, mentre  ^i  veggio  sì  defiofi  della  Virtù,  e  sì  ardenti 
correre  per  la  via  della  medefima,  che  ninno  ftimolo,  o 
fpronc  fa  di  meflieri  per  incitarvi  ?  E  voi ,  generofo  Gon- 
faloniere ,  a  cui  oggi  è  toccata  la  forte  di  goder  V  Ono- 
re più  pregiato  di  noftra  Patria,  e  di  cuftodire  quefta 
gloriofilfìma  Infegna ,  fiete  quegli,  che  avvalorate  la  mia 
fperanza;  poiché  fcorgendo  in  voi  tanto  valor ,  tanto  me- 
ritò,  non  dubito,  che  dal  voftfo  efempio'  animati,  cer-* 
cheranno Tutti  d'immitarvi.  Voi  frattanto  alla  chiarezza 
delle  noftre  Lune  non  mancate  di  aggiugnere  nuovo  fplen- 
dore  colle  voftre  nobili  Azioni,  e  virtuofe.*  So,  che  ri- 
volgendo la  merite  agli  antichi  Fatti  de'Noftri  ,e  l'occhio 
voftro  in  quefto  chiaro  Veffillo ,  non  men  di  quel,  che  Enea 
s' infiammafTe  in  rifguardare  lo  Scudo ,  ove  tutte  (colpite 
erano  le  future  Imprefe  di  Roma,  ancor' voi  vi  fèntitèL-j 
infiammare  di  beli'  ardore  di  gloria  fovra  lo  flato  ^i  voftra 
fortuna ,  e  cercherete  di  non  degenerare  da  e(C,  macj'avan-' 
zarli  eziandio  di  pregio, e  di  valore-  Perlochè  Fiefole  oggi 
tutù  lieta,  .e  contenta  fi  (corda  delle  fue  pafrate  fciagure: 
e  fi  rallegra  di  veder  collocate  in  vai  tutte  le  fue  fpe- 
ranze  :  e  gode  d'accogliervi  nel  fuo  Seno,  fperàndo  per 
voi,  mercè  del  voftro  faggio  Governo,  vedere  accresciute 
le  antiche  Glorie  ,  e  che  a'Pregj,  che  le  ha  dati,  e  le 
conferva,  la  Natura  ,  non  cederanno  giammai  quelli  della 
V^irtù  Piefolana .  ^        •        > 
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Ualunque  volta  ^  o  valofofb  Gonfalonie- 
re,  magnifici  Operai  j  e  nobili  ACcpltm^ 
ti,  io  pongo  lo  fguardo  nella  Città  do-^ 
ftra  di  Fiefole,  Sedè  antichiffima  di  ve* 
ro  Valore,  e  d*ògni  più  rara  Virtù, 
cosi  mi  fent'io  a  si  dolce,  e  a  sì  gra- 
dita vifta  da  interna  gioja*,  e  da  alle* 
grezza  rapire,  e  commuovere,  che  nulla  è ^  che  più  di- 
letto  mi  poifga,  e  pofla  T  animo  mio  render  contento,  e 
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beato .  Qucfta  allora ,  die*  io ,  che  voi  mirate ,  oechi  miei, 
è  quella  Fiefble ^  ebe  per  ìaoiichità,  per  grandezza ,  per 
potenza,  per  beltà,  per tiìcebezza ,  e  per  ogni  pregio  pia 
nobile,  quali  a  veruna  Città  non  cedette  del  Mondo;  aix'^ 
zi  mol|ì(Time  vinfc,  ed 'avinzà  di  gran  Itinga ,  Quefta  è 
quella  Fiefble,  che  lì  chiara  ^  e  il  Celebre  (i  èiiiogoi 
tempo  fènduta,  che  rión  è  Regiope  cosi  remota ,  e  loii- 
tarìi ,  in  cai  giunta  non  (ia^  Il  fama  ctel  fuor  gloriofiflfinio 
Nomej  e  fion  è  PcOnl  ^  no0\è  Scrittore  »  e  con  è  Iftori*» 
^o ,  che  di  lei  non  faccia  onorata  memoria.  Quella  è  quel- 
la Fiefole,  che  per  la  nobiltà  del  Tuo  Popolo,  per  la  bel- 
lezza, e  per  la  dovizia  del  Tuo  Territorio,  e  per  l'Im^ 
prefe,  e  Valore  de*  fitol  Cittadini,  é  per  ogni  Tua  rara 
Eccellenza  è  ftata  la  maraviglia  delle  Città,  T  onore  della 
Tofcana,  e  lo  iftupore  del  Mondò.  Se  io  guardo  il  Ciplo, 
che  la  ricuopre,  più  chealtrove  lo  veggio  puro,  e  fere» 
no,  e  di  più  bella  luce  fplendentej  Se  querti  C^^lll,  4^ 
qtìefte  cimpagpe,  che  la  circondano,  nulla  veggio  di 
più  ameno,  di  più  vago,  e  di  più  dil<?ttevole  all' occhio; 
Se  quello  altèro,  e  maeftofo  Aro  Sito  ,vcrun  Luogo  trovo 
io  più  dalla  Natura  ben  collocito,  è  compoflò  j  Se  il^flo- 
bil  Circuito  ài  quefte  foftKTime  Mura ,  fìiufìa  Città  fu  , 
crcd' io  5  più  dall'Arte,  e  dalla  Maertriade^fuoi  antichi 
Fondatori  afìpcurata,  e  munita;  e  finalmente  in  qualunque 
parte  io  mi  volgo,  non  incontrò  che  maraviglie  ^  e  ftuppr 
ri;  e  fin  queft' iftefTe  Rovine,  in  vece  di  porgermi  orrore, 
e  còr^loglio,  fervono  a  me  di  motivo  di  gioia,  e  di  di- 
letto, veggendo  in  ogni  fiiffo  quafi  fe^giflrafe  le  fue' Vit- 
toi'ie,  ed  iti  quefti  laceri  Avanzi  una  memoria  delle  fue 
Glorie,  e  delle  fue  antiche  Grandezze  .  Ma  fé  in  ogni 
tempo,  in  rintirando  la  noftra  FieToIe ,  trovo  lin  dolce  pa- 
fcòlo  agli  ùTS^i  miei,  ed  una  forgentc.di  giubbilo  al 
Cuore;  oggi,  si ,  che  crefce  la  gioj^  mia,  e  più  dclPufa- 
to  ù  conr9la,  e  riconforta  P animo  mio,  reggendo  rfnnuo- 
varfi  in   quello  giorno  le  memorie  deTuoi  antichifflmi  O- 
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nori ,  e  rideftarfi  in  Fiefbk  qualche  fcintilla  del  fiio  pri- 
roicro  vigore.  Quello  nobilp ,  é  fpa^iofo  Teatro  di  Piar- 
za  I  che  tuU*  rifuona  cK  guerrieri  Strumenti  j  quefti  lieii 
Concittadmt,  cbe  qui  adunati  in  bella  pompa  rimiro; 
quefla  numerofa  Adunanza  v  che  in  quefto  Sacro  Tempio 
^i  ogni  baada  è  concorft,  per  cfsefp  {pcttatrice  delle 
noftre  Fefte.5$i  mi  riempiono  il  Cuore  di  lieto  giubbilo, 
e  sì  accendono  di  nuovo  fpirito  il  petto  mìo,  che  io  non 
fo  contenermi,  fecondo  la  coftumanza  di  quefto  giorno ,  di 
nuovamente  a  voi  non  rappreftntare  le  belle  memorie— ^ 
della  Città  nòftra ,  ed  in  quella  fornaa,  che  al  tenue  Ta- 
lento mio  fi  concede,  di  Efla  a  voi  ragbnare.  So,  che 
ogni  altro  meglio  di  me  prender  potrebbe;  un  tale  Impie- 
go, e  quello  più  perfettamente  adempire;  ma  certamen- 
te Alcun  non  iarà,  che  alla  noftra  Pàtria  più  di  me  bra- 
mi di  rendere  onoreV  è  che  più  d' amóre ,  e  d*  affetto 
verfb  di  Efla  pofl^adi  me  dimoftrare  .  Che  fé  io  altre 
volte  ho  annojate  le"  voftre  orecchie,  e  fiancata  la  pa- 
zienza voftra  in  afcol tarmi,  perdonimi  la  i^oftra  Bontà, 
e  mi  permetta  pure ,  che  anche  in  quefto  giorno  alcuna 
cofa  io  torni  a  dirvi  di  Fiefole,  e  di  pagare  ijuefto  devo^ 
to  Tributo  di  laudi  al  fuo  gran  inerito.  Còncioiriachè 
quantunque  molte,  e  grandi  cofc  ftate  fiano  da  me  dette 
fin'ora  di  Lei,  (emprc^più  vi  avanza  che  dire;  è  non  meo 
di  qucl^  che  inefauftc^  fiano  Je  vene  de' luoi  Monti,  inc- 
faufte  fono  le  Miniere  delle  Aie  glorie.  Parrà  forfè  a  chi 
poca  pratica  abbia  della  noftra  Biefblé,  che  io  troppo  ec^ 
ceda  colle  mie  parole:  e  che  più  lufinghevolc ,  che  vera- 
ce (ia  la  mia  lingua;' ma  però  non  a  voi.  Signori,  che 
mi  àfcoltatc,nè  a  tutti  Coloro,  che  lume  hanno  di  noftre 
Iflorie,  e  che  le  interne,  e  nafcofe  Ricchezze  della  no- 
ftra Fiefble  ricercate  hanno  ne' vecchi  Annali.  Vero  è ^ 
che  (e  ora  airapparenza  fi  mira,  Niuno  farà ,  che  creda, 
efsrr  Fiefole  degna  di  tanta  lode,  mirando  queftanobil 
Matrona  sì  fpogliata  d' Ornamenti ,  sì  lacera  nelle  M^m' 
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bra ,  sì  abbattuta  di  forze  5^  e  sì  giaccate  per  Terra ,  che 
più  gli  fcmbferà  uo  eftinto  Cadavere,  che  uoa  viva  Cit- 
tà. Perlpchè  io  maggioroiente  Bcceffitatc  ni i  veggio  a  prò 
della  mia  Patria  di  fvclarvi  le  fue  occulte  Bellezze ,  e 
le  cofc  dair  Obblivione^  e  dal  T^mpo  fejwlte^  rìporv^ 
davanti  agli  occhi ,  e  renderle  nuovatnentc  ajli' Luce .  Ed 
oh  piaccflfe  al  Cielo  j  che  io  in  quella  guMa  poterti  farlo, 
che  a  tanta  Città,  ed  a  sì  degna  Adunanza  sì  converreb- 
be j  ma  (0  che  io  parlo  a  voi,  o  Ficfolani,  ed  a  voi  no- 
bili Fiorentini,  a  cui  gradite  eflcr  debbono  le  memorie 
di  Fìefole  di  qualunque  maniera,  che'  riferite  vi  fianoi, 
più  air  intrinfeco  valor  delle  cofe  guardando ,  che  alla 
fcorza  delle  mie  rozze,  e  mal  teffiite  paj-olc.  E  ficcome 
Fielble  è  quella,  che  diede  T efifere  a  Firenze ,  e  Firenze 
è  quella,  che  ora  Ficfole  conferva,  e  mantiene,  e  che 
nel  fuo  grembo  raccoglie:  a  veruno  di  voi  farà,  a  mio 
creder ,  difcaro  r udire  le  lodi  fue;  laonde  propofto  mi 
fono  di  dimpftrarvi,  che  Fiefole  fa  onore, e  gloria  a  Fi- 
renze, e  Firenze  parimente  rende  gloria,  rd  onore  alla 
fua  Ficfole •  Argomento, che  per  elfere  di  comune  avvan- 
taggio, e  decoro  ,  impegna  il  voftró  affetto  ad  udirmi  con 

attenzione  *  - 

Se  Alcuno  è,  dopo  i  noftri  Cittadini,  che  più  deb- 
ba pregiarfi  di  Fiefole,  e  riguardare  con  più  f^ticòla* 
re  ftima  ,  e  con  più  affetto  quelle  nobiliflfìme  Mura,  e  be- 
nedir quefto  Suolo  avventurato,  e  fcliccf.  Voi  fictfc  cer- 
tamente ,  o  Fiorentini  :  e  tti  fci ,  o  Firenze ,  che  quindi  hai 
tratta  non  folamentt  la  Vita,  gli  Averi,  la  Fortuna,  le 
Forze,*  e  gir  Ornamenti ,  ma  a  Fiefole  dei  gran  parte  d^l- 
la'tua  Gloria.  Che  fé  è  vero,  che  tutta  la  gloria  de' Ge- 
nitori parti  neMor  Figliuoli  :  e  che  quanto  fon  erti  più  di 
quella  ricchi,  e  forniti,  più  ne  trafmettano  nella  Prole, 
e  nella  DifcendenZa  loro;  oh  qua!  cumolo  d'Onore!  oh 
qual  ricca  Eredità  di  gloria  tramanda  Fiefole  alla  fua  Fi- 
glia Firenze!  Vantifi  pur' Ella  d' eflcr  quella  grande,  ed 
-  '  illu- 
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illuftrc  Cittì  5  A*goanieate  Signóra  ,  le  Regfria  dclla^TalcH^ 
na ,  e  Sede  de' fuai  Reali  Signori  ;  la  quale  tmto  in  fc 
raccoglie  il  fiore  d'ogni  più  rara  eccellenxa  j  i  di  cai  Prc* 
gj  non  e  lingua ,  cbe  poiia  ridire  ^  né  penna^che  poiTa  dc- 
fcrivcre;  che  qfuando  ricca/Ella  "non  fofle  di  tanti  Pregj^ 
acqiiiftati  colla  fua  propria  Virtii ,  e  col  fuo- (bvrano  Va- 
lore, fcrvirebbe  a  lei  per  fbtnma Tua  gloria.  l'efler  Hata 
d^a  Fiefofc,  e  vantare  da  quefta  ,  non  folo  1  faoi  iUuftri 
Natali,  ma  il  (àngue  più  nobile  del  fuo  intichiifimo  Po- 
polo, e  delle  fuc  più  chiare  Famiglie.  Che  Fiorénfxa  Qa 
nata  da  Piefple,  (enza  che  io  troppo  mi  affatichi  in  ap- 
portarne te  pruove  deglf  Scrittori,  ba,ftèrcbbe :la  pubblict 
voce,  fparfa.  per  le  bocche  ancor  delle  pjù  volgari  Per- 
fone:  cffcr  Fiorenza  nata  dalle  rovine  di  Fìeible.;  onde 
prere,cred- io,  motivo  il  gr alide  Axiefto  di  dire  tie{  fuo 
nobil  Capitolo  di  Firenze: 

Censii  (3r//i,  cbe  €on  felici  Mgurj 

Dal  Mo»h  àUier  ^  cbe  forfè  per  disdegno  /^ 

Ti  fniray  sì  fUaggià  pomftl  Murì\^ 
Come  del  meglio  di  Tofcana  hai  regno  , 

Così  del  tutto  aveffi^  che  il  ino  merlo 

Fora  di  futfto*^  e  dì  più  Impero  degno  . 
Dica  pure  Paolo  Mini,  con  altri  chiari  Scrittori  prima  dì 
lui  j  che*  Fiorenza  principtata  eflcr  poflTa  nc'tempì  d'Er- 
cole Egizio,  che  il  fuo  Pianò  Uberò  dair  Acque  ftagnaft^ 
ti ,  con    tagliare  I^Safli  ,  che  air  Arno  il  corfo  imp^di^a- 
no;  da  cui  credono  aver  El!a  prefo  per  Arriie  il  Leone  ^v , 
e  da  eflb  Leone  pur*  Arno  fi  fuo  oònie  :  Dica  pur*  arfcbe 
Leonardo  d'  Areixo,  col    gran  Poeta    Verino,    cl?e  olla 
cominciata  foffe  da' Romani ,  Sotdati  di  Lucio  Siila  Ditta- 
tore, efréndo    loro    fiata  aflegnata  Fieiolc  con  parte  del    4^ 
fuo  Territorio,  fingala  Guerra  fociale,  e  civile,  come  fi 
men7.ion  Cicerone  nella  terza  Orazioa  contro  Catilina  ,  di- 
cendo: §:ìì  e/I  ex  bisColonis^quos  V^fulas  L.  Sylla  deduxit.  Di- 
ca finalmente  il  Poliziano  col  Volterrano  ,  e  con  altri  Scrit- 
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tjDri^che  Fioren7a  fia  Colonia  condotta  dal  Magiftrato  de* 
Triumviri,  e  afregnatadaPttaviano  Augufto^'  fuoi  Veterani 
Soldati,  con  gran  parte  de'  noftri  Terreni,  in  quella  guifa,  che 
in  Frontino  fi  legge  :che  però  così  il  medefimo  Poliziano  la- 
fcio  fcritto  in  una  fua  Epiftolai  a  Pietro  de*  Medici  :  Uà  quoà 
nulli  umquam  contìgtt ^a  tribbi  Impcratortbui ^(fuortim  unui 
ommiJhn  Summui  ^  alter  etìatn  Pondfex  waxhnus ,  orsa  eft  Fh" 
rentfa  .  Comunque  fi  fia  farà  femp^  vero,  che  da  Fiefblc 
Tortiti  Eir  abbia  i.fu^i  principi ,  e  cfPdal  noftro  Popolo  (lata 
fia  prrmieramente  abitata!.  Avvèpgachè  allettati  iFiefoIarfii 
dalla  comodità  del  Sito,  e ^ alla  maggior  fertilità  ,  ed  abbòn- 
I  danza  del  Terreno  ,  quivi  (  come  anche,  nota  Monfignor 
Borghini  )  a  poco  a  poco  dall' afprezza  del  Monte  ne  (ce* 
fero  ad  abitare  ;  e  ne  ótt^  loro  forfè  anche  motivo  dipoi 
la  ruina  ,  che  di  Fiefolc  fece  il.  medefimo  Augufto,  come 
di  Colonia  Sillana  aNui  Nimica.  Certa  cofa  è,  che  da 
Fiefble  Ella  deriva:  e  quefto  è  il  fentimento  di  tutti  i 
noftri  Scrittori;  Perìochè  Dante,  di  Firenze  parlando, 
ebbe  a  dire,  benché  cdb   afpro,  e  mordace  rimprovero: 

cy//tf  queir  ingrato  Popolo  maligno  , 
'  •  Che  d'fct'fe  dar  Fi  efole  ab  antico 

E  .tiene  ancor  del  Monte  ^  e  del  mactzna .  ■  - 
Ed  ab  antico  fagé;{ampnte  difs' egli  ,  non  iptendp  df  par- 
Tiare  .di  quei  tempi  ,  in  cui  la  Città  noftra  quafi  total- 
mente disfatta  da'  Fiorentini^  rinacque  nuovamente  in 
Firenze,  ed' il  noftro  Popolo  interarnente  còl  Fiorentino 
Popi#o  fi  congiunfe  :  Ma  parla -Dante  di  quell'antica  ori* 
^ioe  ,  che  ebbe  Fiorenza  da  Fiefctie  ,  avanti  la  Colonia 
condotta  da  Ottaviano  Augufto  ;  laonde  cosi  Cridoforo 
Landino  nel  fuo  Coniento  fopra  gì' ifteffi  verfi  di  Dante: 
Perciocché  i  Soldati  SHlanì ,  ;  orsalì  mandati  ìw  nuova  ColO" 
nìa  .  abitavano  in^  Fu  fole ,  avendo  in  odio  P  afperità  di  quel 
Monte  ,  fc efero  al  proffimo  ^Fiano  ,  e^  edificarono  Firenze ,  e 
per  quePio  d'jfe  ab  antico  ^  cioè  ^  da  princ'ip''0  ^  ì^*^fi  dica-^ 
nella  prima  Edificaz,ione  *  A«zi  fc  prediamo  fede  a  Lorenzo, 
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Valla ,  a  Gio:  Batifta  Galli ,  a  Benedetto  Varchi , ed  a  Niccolò 
Machiavelli ,  furono  gì'  ifteffi  Fiefolani ,  che  a  Fiorenza  ,  primi 
d'ogni  altro 5 dieron  principio.  E  quefto  è  quello,  che  pari- 
mente dicono  gli  antichi  Iftorici  Ricordano  Malefpini ,  e 
Giovanni  Villani  5  i  quali  affermano  elfere  ftatc  già  due  fa- 
mofc  Ville  nel  Piano  di  Firenze,  cioè,  Villa  Camarzia, 
e  Villa  Arnina,  frequentate  da' Fiefolani ,  dove  Elfi  anti- 
camente i  lor  Mercati^  e  le  lor  Compre  facevano  ;  le  quali 
pofcia  crefciute  di  tempo  in  tempo  lungo  le  rive  dell' Ar- 
np,  hanno  prodotta  quella  grande,  e  maravigliofa  Città, 
eh'  Ella  è .  Or  fé  Firenze  deriva  da  Fiefole ,  può  effa  vantare 
più  gloriofo  principio ,  e  più  illuftri  Natali  ?  E  s' Ella  è 
(lata  popolata  del  fiore  della  Milizia  Romana  ,  come  con- 
fefla  Tullio,  e  del  Sangue  più  illuftre  di  Fiefole,  può  Ella 
vantare  più  gloriofi  Cittadini,  e  più  nobili  ?  Perlochè  io 
non  fo  comprendere  con  qùal  temerità,  e*  malignità  d'a- 
i^imo  fi  fiano  moffi  alcuni  Forètftieri  Scrittori,  più  d'invi- 
dia ripieni,  che  di  fapere,  ad  avvilire  la  gloria  di  Firen- 
ze, con  dire,  che  Ella  fia  Città  riuova,  e  di  fangue  |ni- 
fto,  ed  ignobile,  fervendofi  finiftramentc  delle  Autorità 
di  Dante, malamente  da  elfi  interpetrate.  Ma  non  è.  que- 
fta  la  fola  gloria,  che  tramanda  Fiefole  a, Firenze,  la  qua- 
le è  il  nafcere  da  una  Città  così  antica ,  ed  illuftre ,  che 
vanta  la  fua  origipe  da  Atlante,  o  da  altro  Eròe  de' pri- 
mi Secoli  ,  e  da  un  Popolo ,  che  è  de'  più  antichi  del 
Mondo,  e  dell'Italia;  così  appunto  chiamato  da  Lucio- 
Floro'':  Antiquìffimus  ItaliiC  Populus.  Imperciocché  ogni  al- 
tro pregio  di  Fiefole  fi  fa  pregio  di  Firenze, in  cui  Ella  prin- 
cipalmente ora  vive.  Perlochè  fé  Fiefole  è  ftata  poffenjte  ,  (t 
ricca,fedott3,fe  vaÌorofa,fe  pia,  tutta  è  gloria  ,  che  ridon- 
da in  Firenze,  unica  Erede  delle  fue, glorie.  E  veramente 
non  vi  fentite  voi,  o  Fiorentini,  tutti  di  gioja  riempire, 
in  udire  le  grandezze  di  quefta  noftra  comune  Madre? 
E  non  vi.par'Eglr,  che  come  di  cofe  voftrc  fi  parli?  Chi 
e  di' voi ,  che  fé  non  è  difcefo  da  Fiefole  ^  non  abbia  almeno* 
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comunicato  per  tanti  Secoli  il  /fuo  Sangue  ,  col  NobiI 
Sangue  Ficfolano?  E  Ce  voi  fcntitc,  che  Fiefole  forfè  nei 
primi  tempi  dell'Aurea  Età;  che  fu  Città  nata  libera, 
ed  eletta  dal  Cielo  a  comandare  a'  Popoli ,  ed  a  gover- 
nare quefta  bella  Regione  della  Tòfcaoa;  che  Ella  diftefc 
per  tutta  l'Italia  le  fue  Conquifte;  che  fóndo  Città,  e 
Colonie;  che  fu  Capo,  ed  una  delle  dodici  prime  Città 
dell'  Etruria;  che  fu  Colonia  de'  Romani,  e  fua  Città 
Socia,  ed  Amica,  non  vi  par'egli ,  che  vi  fi  riempiati 
petto  d'  un  bello  fpirito  ,  e  d'una  bella  ambizione  ?  ma 
per  meglio  vedere  un  barlume  della  voftra  gloria  ,  co- 
municatavi da  Fiefole  ,  fatevi  di  grazia  a  mirare  almeno 
alcuna  beirinìprefa  di  Efla  ;  e  allora  vedrete  quanto  per 
voi  preziofe  (lano  quefte  Reliquie  di  Fiefole,  e  quanto 
degne  d'eifer  da  voi  confcrvate  ,  riverite, ed  onorate:  lo 
che  fèrvirà  a  tutti  noi  non  fol  di  diletto,  nt^  di  forte 
incitamento  alla  gloria  •  Mirate  di  gfàzia,  che  bella  luce 
ancor  rifplende,  febben  lontana  da  poi  ,  e  fralle  tenebre 
involfa  di  fcuro  oblio,  per  tante  Vittorie  da  Noi  ripor- 
tate fovra  ^  Umbri,  primi  Popoli  di  quefta  Regione, 
fovra  i  Pelafgi,  fovra  i  Galli,  e  fbvra  le  Italiche'  circon- 
vicine Nazioni,  a  noi  accennate  da  Plinio*  da  Dionifio, 
da  Livio.  Ma  quanto  più  bella  luce  è  poi  quella,  che 
viva  ci  conferva  Polibio,  rammemor^indoci  nel  fecon- 
do fuo  Libro,  come  in  <^ue(}i  noftri  Monti  refugiate  le 
Squadre  Romane,  ed  aflTaltate  da  numerofo  Efercito  di 
Galli,  sì  furono  effl  da'Homani  battuti,  e  da'Noflri,  che 
da  quelle  parti  li  dilcacciarono,  facendo  orrenda  ftrage' 
<li  loro;  onde  lafciò  fcritto  erudita  Penna:  ^os  Vicfulani 
MtlUei  una  cum  Lucio  oyEmìlìo  totti  vìrìbus  decertantei  cor»- 
prejferunt  ,--E  quantunque  fralPombre  dell'obblivione  ,  e 
del  Tempo  refìate  fiano  fepolte  quafi  tutte  le  antiche  no- 
flre  Memorie;  quanta  gloria  pur  arfcora  ci  refta  per 
tante  Guerre  ,^per  tante  Battaglie,  che-da  Livio  regiftra- 
te  fi  leggono,  da  noi  avute  co' Romani'!  Chi  vuol  com- 
pre n- 
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prendere  di  quanta  forza ,  di  qaahto  Valore,  di- quanto 
ardire  forniti  Foffcro  Fiefole,  e  i  Ficfblani ,  Irg^  pure  le 
RomanCs  Iftoric,  e  le  mirerà  t^uijre  fparfc  de*noftri  fatti, 
e  tutte  abbellite  di  noftrerlmpreftv^Che  Te  le  troverà 
ibvente  confufè  con  quelle  degli  altri  Popoli  di  Tofcalia, 
che  uniti  il  più  delle  volte  combatterono  (;ontra  i  Roma- 
ni;-chi  n^herà  che  gran  parte  a  noi  non  fi  debba  diquel- 
la  gloria,  che  unita  infieme  nofi  ifcema  di  pregia,  ma 
più  chiara,  e  più  bella  rifplende  ?  Ma  quante  volte  fa 
Fie/ble  fola ,  o  come  fola  a  prenderla  con<  quelìla  pode-» 
rofà  Repubblica  domatrice  dcll'-Uhiverfo  ?  Non  prefe  Hlla 
le  Armi  per  ottenere  il  Dritto  della  Cittadinanza  Roma- 
na nella  Guerra  Sociale?  Non  Vopppfe  Ella  a  Lucio  Siìr 
la.  oftinatamente  nella  Guerra  Civile  ?  Non  fece  Ella 
fronte  a  Cajo  Antonio,  ed  a  Petrejo  contra  un  Efercito 
Confolaxe  nella  Guerra  ,  che  Ella  ^.ntraprefe  a  favore  di  Gi- 
tTtina  ?  E  forfè  non  moftrò  Fiefole  in  tal  congiuntura  qual" 
foflc  la  forza  fua,  ed  iFfuo  incomparabil  valore?  Piango- 
no le  Romane  Iftorie,  nel  rammemorare  lacera  ftrage, 
che  fé  del  Romano  EfercitoQa  nortra  Gente  j^bgpchè  per 
Teftimonio  d*  Appiajio ,  inferiore  di  numero,^  e  peggio  di 
Armi  fornita  5  la  quale  fé  anche  Ella  tutta,  o  quafi  tutta 
rimafe  uccifa  fui  Campo,  ciò  fufolo,  perchè»volle  più 
torto  morire,  che  darfi  per  vinta,  ftimando  affai  più  della 
Vita  la  Gloria.  Così  moderno", e  nobii  Scrittore,  feguitan- 
do  l'oppinfone  del  Malefpini,  e  del  Villani:  Jdeo  enlm 
acri  ter  utrìnque  pugnatmn  ejì  ^  ut  Romanorum  T^cì  mìiitet 
v}gmtì.^  nojhrti  undècint  tantum  fupcrfuerìnt ^  hJcc  tamen 
alter  àtteri  locum  dedertt  ad  Trìumphum .  Ma  pi^ù.  fi  cura- 
mente  Saluftlo  così  anch'  egli ,  e  non  nren  nobilmente  :  P^- 
Jlremò  tx  omnt  Copta  ncque  ìtTprdslìo  ,  neque  in  fuga  qttij- 
quam  Cnìi  ingenuui  captuì  ejì\  ita  candii  fuiC  hùjìiumque 
Vitj:  juxta  pe^ercerant \  Io  mi  do  a  credere,  che  |;ìà  da 
quffta  fola  Bittaglia  voi  tutti  ccmprendinte  qual  fofle-la 
Potenza,  ed   il  Valor    ricfolano ,  e  t:hc   niun' altra  pron 
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va  ci  abbiTogni,  per  concepirne  una  (lima  ben  grande,  cr 
ringoiare.  Né  d  maraviglierete,./e*Roma  cercò  d'eftin- 
guere  una  Cirtà,  che  tanto  er^^  a- lei  formidabile;  e  fé 
qua  mandò  fette  valorqfi  Capitani  ,  per  vincerla,  e  per 
abbatterla:  e  pure  reftò  vano  pgi??  loro  attentato.,  ed  inu- 
tile ogni  loro  fatica  .  Cosi  ci  vien  riferito  da  eccèllente 
Scrittore;  onde  per  noftra  gloria  tralafciare  non  debbo  di 
rapportarne  le  proprie  parole  :  ^are  non  ertt  admìratìonì 
locus^Ji  di  Cam  V /full  i  tantum  rei  wHttarh  famam  excre-- 
vìjfe  ,  ut  cum  de  Urbe  delenda ,  non  fecus  ac  de  Carihagtne 
RomfC,  confìltum  agitar etur ,  nqi^  unì  tantum  ex  vulgaribus , 
at  fiptem  rerum^gejtarum  nomine  ^ucpbui  clariffimiy  Pro^ 
'vìnciam  demandarTnt ,  qui  ta^men  infi&a  re  domum  nequa^ 
quam  voti  compoter TedìDerunt^^-^t  io  ardirei  di  ciò  cre- 
.dére,  non  che  di  ridire,  fé  non  me  ne  faceffero  ancora 
fede  il  Malefpini ,  e  Giovanni  Villani ,  che  non  avriano 
lemerafiamente  ciò  detto  ye  lafciatoló  fcritto  nelle  loro  Irto-  ' 
rie  3  fé  da  altri  intefo  ciò  non  aveffero  ,  benché  io  non  fappia 
donde  abbiano  elfi  una  tal  memoria  ritratta.  Oh  Città  vera- 
mente grande,  e  fò^iidabile,  che  temuta  forti  cotanto  da 
Roma,  e  poterti  al  pai"  di  Cartagine,  anzi  con  più  fortuna 
prenderla  colla  Regina  del  Mondo  ","e  fare  ombratale  alla 
^ua  illuftre  chiarezza ,  chjrEtra  tentò ,  bencjiè  invano  ,  di  op- 
primerti ,9  di  fradicarti  dal  Suolo!  Quefte  fono  le  nortre 
glorie,  o  Fie/blani ,  anzi  le  glorie  pur  voftre  ,  o  Fiorentini , 
che  Figli  fiete  ancor  voi  di  quefta  generofifìTmia  Madre.  Ma 
io  ti  fo  torto,  o  mia  Fiefole  ,  e  troppo  ti  fcemo  parlan- 
do di  pregio,  perchè  non  può  la  mia  lingua  narrare  ap- 
pieno le  tue  Opere  eccelfe,ed  immortali ,  che  troppo  van- 
no di  là  dalle  mie  deboli  forze.  Lodinti  pure  le  proprie 
tue  Certa,  e  te  lodino  quei  chiari  Scrittori,  che  furono 
Spettatori  delle  tue  Vittorie,  e  viffcro  in  quei  Tempi  felici, 
ne' quali  ta  eri  nell'Auge  di  tue  grandezze.  Lodinti  Livio, 
Floro, Tullioj  Polibio ,  Seneca  ,  Appiano ,  Dionido,  Saluft io, 
Plinio, Plutarco, Agoftiho,. Lattanzio 3  e  Procopio,  che  tutti 
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fanna  di  te  onorata  memoria  ,  decantando  chi  le  tue  Gran;* 
de7ze,chi  la  tua  Opulenza,  chi  le  t^e  Forze ,,  chi  il  tuo 
Valore,  chi  le  tue  Vittorie,  Né  già  mi  ftupifca  io  di  loro^ 
che  impiegarono  sì  degnamente,  le  proprie  Penne  ,  con 
altri  infiniti  JJcrittori  ,  che  fucceduti  fon  poi;  e  fé  fin  gri* 
ftelTi  Poeti,  e  quelli  di  maggior  grido,  ti  celebrarono,  e 
ti  eleflTero  per  Tema, e  per  Materia  de'joro  Verfi,e  de'lo* 
ro  Poemi:  fra'quali  fono  unEfiodo,  uh  Silio  Italico,  un 
Dante,  uri^yj^ino^  un  Varchu^ un  Peri,  un  Chiabrera} 
ipifco;  che  di  te  non  parlairero  ne  Strabone, 
rino,  nè^ Pomponio  Mela,  che  te  confufamente  col- 
r altre  Città  de'Xofcani  comprefero.  Ma  tacciano  pure 
querti,  o  per  brevità,  o  per  negligenza:  e  quando  tacef- 
fer  ben' anche  tutte  le  Penne,  tutte  le  Infcrizioni,  e  tut- 
te le  antiche  ,  e  moderne  Memorie ,  ferve  per  tutte  la 
,  lode,  e  l'Encomio,  che  ti  dà  Silio  Italico  in  quefti  due 
nobililfimi  Verfi  :  . 

'  Adfuìt  ér  facrìilnterprei  fulmình  aìls 

fjftila ,  ér  antiqui  Komanìi  mosnibui  horror 
Clujinum  Vulgtiì^  &€. 
Verfi,  che  in  poche  parole  comprendono  due  de' maggio- 
ri Pregj  della  noftra  gloriofiffima  Fiefole  ,  di  Pietà,  di 
Valore.  E  non  veggiam.  noi  da'medefimi  quanto  chiara, 
e  <|Uanto  eccellente  foffe  la  Città  noflra,per  gli  Augurj , 
per  li  Sacrifi/j  ,  e  per  tutte  le  Cirimònie,  che  negli  an- 
tichi tempi  da' Cenìili  ,(r  coftumavano?  Quindi  è,  che  in 
-tanti  riputazione  ,  e  ftima  era  Fiefole  appreflTo  i  Roma- 
ni, chì^    qua    mandavano  ad    inftruire  i  loro  Figliuoli;  di 

*  qua  prendevano  nelle  più  urgenti  necelfità  gli  Arufpici  , 
gli  Auguri,  e  gP  Interp^tri;  da  queft;i  Città  tolfero,  co*^ 
me  fi  legge ,  il  triplice  Fulmine  di  tre  preziofi  Metalli, 
che  nelLi  deflra  fcintillava  del  nortro  Giove,  onde  nobii 
Corona  ne  fabbricarono;  e  da  quefta  Città  impararono  i 
Riti  ,  la  Religione,  il  Vaticinio,  ed  i  Sacrifizi;  Laonde 
non   (olo   tutti  i  Romani  Scrittori,  ma    fin  Cicerone   nei 
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fuoi  Libri  Dr   Bhmatìone  c^be  à  dire:   Etrafiì  autem ^ 
quoi   Religione  stìtbuiì ,  fluito fiuì ,  ér  erebrjus  Hojitat  $m^ 
molabans ,  extorum  cognhhni  fé  maxime  dediàeruni ,  //y^i^ 
y/»^  propter  aerii  trajjitwdinem  de  Oelo  apùd  'eoi  multa  /r* 
bant  j  <^  y^^i  ob  eamdem  caufam  mùUa  inafitata  pariim  ex 
Cwh  ^  alia  ex  Terra  oriebantur^  quidam  edam  ex   Homi* 
num  Pattdttmve  conceptu^  &  fatu^  ofttntorum  exercitatiffimì 
.  "  ìfUerpretei  ext  iter  uni  ^  E  altrove  :  ^up  circa  bene  apud  ma^ 
jorct  noftroi  Senatui  tum ,  cum  jlorebat  If^perìum  ,  decrroity 
ut  de  ^incipum  Filìis  /ex  JingaUs  Etruri^e  Populii  in  dì/ci-' 
ptìnam  traderentur  •    Ma  più  fpcdalniefltc  di   noi  il  fcde- 
lirtìmo  Iftoricó  Conte    Lofchi   cosi  Jafciò   (critto   ne' fuoi 
Commentar}  di  Roma  :    V  Arte  delF  Augurare  fi  fi  imo  mi'^ 
r abile  fra^  Jofcani  i  onde  furono  nel  regnare  dij  Numa  ca%ati 
fei    figliuoli  de"  primi  Ottimati^  e  mandati  in   Tofcana  ad 
imparare  ^  fi  condafcro   in  F.iefi^le^oveera  il  CoUoggto  con 
quefta  Infirizìonex  -^rodigìa  ,'^  'Por tenta  ad  Hetru/coi  Ha- 
rufpiceìfi  SenatUi  jujferit  deferunto  .  Hetruridcque  brinci  pei 
dìfctplinam   dìfiunto  5  quibiiiDfiùi   decreverìnt  procuranto , 
itiéem  Vulgura  ,  ér  Ofienta  pianto ,  Aufpìcta  f:rnìanto  ^  Au- 
guri parento .  E  non  veggiam  noi  parimente  ne'  medefimi 
Verfi  di  Silio  ^Italico  quanta  foiTe  la  Potcnra,  c'I  Valo- 
re de*  Fiefblani  ?    Conciofflachè  non  fblo   ei   fa.  menzione 
delle  noftre  Armi  )  che  fi  ^iioiTero   contro  Annibale  a  fa- 
vore di  Roma  5  ma   le  congiugne,  e  le  antepone  a  quel 
valorofb  Popol  Chiufino,  che  fotto  Porfena  ebbe  il  corag- 
gio d'afled  lare  r  iftefla  Roma,  ficchè   la   riempiè  di  fpa- 
vento,  e    di    terrore.    Or  crediam  noi ,   che   quel  dotto 
Poeta  ,  che  ben  praticoeradelJa  condizione  de' noftri  Po- 
poli avefse  celebrata^  ed  eziandio  preferita.,  edantepofta 
la  noflra  Fiefole  alla  Città  ?le'  Chiulini ,  fé  ella  fiata  non 
fofle  a  lei  fuperiorè,  o  alnien  pari  di  forze  \  E  fé  egli  di- 
ce,  che  Chiufi   fu  l'Antico  Orrore   delle- M^ra  Romane, 
pofìTiam  noi    immaginarci  ^che  men  formidabile   foffe  Fie- 
fole  a' Romani',  fé  non  meno  diChiuù  formidabile,  e  pof- 
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ieote  era  in  quei  tempi  il  aoftrò  Popolo,  come  già  voi 
{entiftei*  Or  qual  gloria  può  darfi  di  quefta  maggiore , 
che  Eicftìle  folTe il  terrore  di  Roma?  Ce  lo  aveano  di  gjà 
detto  più  volte,  e  Livio,  e  Floro,  eDionifio,  che  i  Tb* 
firani  erano  il  terror  de' Romani,  e  che  minacciarono  fin 
d'andare  à'd- aflfaltar  la  lor  Roma;  ma  quella  lode  era 
comune  a  tutti  i  Tofcani ,  quefta  pibrò  di  Silio  Italico  ri- 
fguarda  pia  particolarmente  la  Città  noftra,  e  il  noftro 
Popolo.  Ma  che  dico  io,  che  Fiefole  era  il  terrore  di 
Romaf  anzi  doveva  io  dire,  che  Ella  era  il  terror  d\ogni 
Gente,. e  d'ogni  Nazione  anche  più  fiera,  più  barbara, 
e  più  lontana.  Dimandatene  agli  A£tricani,  ai  Goti,  ai 
Longobardi  )  e  fpezialmente  a  Radagaiio,  e  vi  diranno, 
che  queda  ooftra  Città  è  fiata  lo  Scoglio ,  ove  4)anno 
rotto  tutte  le  procelle  del  lor  furore;  che  le  noftre  an» 
tiche  Paludi  hapno  data  più  pena  ad  Annibale,  ed  al  Tuo 
Efercito ,  qh' Ei  non  ne  ebbe  a  paflare  i  Mari,  e  gli  afprif' 
fimi  gioghi  dell'Alpi;  che  i  noftri  Monti  (mo  (lati  T An<> 
temuràle  all'  Italia ,  e  il  Sepolcro  dove  rcftate*fono  (iepoK 
te  rOfla  infelici  d' innumerabili  Goti .  Or  qual  glòria 
farà  di  Firenze,  il  vantare  non  iblamente  la  Aia  Origine 
da  Fiefole;  ma  l'avere  avuta  Guerra  con  si  poderofa  Ni- 
mica, e  l'avere  fuperau,  e  vinta  quefta  forte,  e  indó- 
mabil  Città?  Quefta  Città  per  fito  inacceflibile,  per  for* 
tezzainefpugiabile,  e  per  Coraggio,  e  per  Valore. de  i 
fuoi  Cittadini  invincibile?  Quefta  Città  ,  che  non  potè 
efter  4tdoQrata  giammai  da' Romani,  a  cui  l^ene  rpeflb  (t 
ribellava;  non  ofifefa  da  Annibale ,  the  F^tfulas  peteni^  co» 
me  dice  Livio,  devaftó  il  fuo  bel  Territorio;  ma  non  ar- 
di d'approirimarfi  alle  lue  Mura;  non  abbattuta  da' Goti, 
che  quindi  fnidati  furono ,  e  dilcacciati  da'  Capitani  di 
Bellinirio;  non  opprefla  da  Radagafio,  che  qui  trovò  quel- 
la rovina,  che  egli  portava  all' Italia  ,  ed  all'Imperio 
Romano,  reftando  qui  afsorbito  con  dugentomila  Soldati* 
Fu  gloria  acluu^iuegraode  di  Firenze  l' aver  vinta,  e  fogi* 
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giogata  uo  Emula  così  poflcnte,  che  per  più  Secoli  fta- ^ 
ta  era  feco  in  contefa,  e  dair  alterezza  de*  fuoi  Calli  mi- 
nacciava a  lei  continoyamente  Eccidj,  e  Rovine  •  Anzi 
dirò  cofa  dì  più  ftupore  :  più  fa  gloria  a  Firenze  Fiefolc  ^^ 
caduta,  e  diftrutta,  che  non  le  faceva  falva,  ed  inteta^ 
e  nei  Tuo  primiero  vigore;  pofciachè  noti  potendola  af- 
fatto vincere,  né  prender  la  di  lei  Rocca ^rifòKe  di  rice- 
ver nel  fuo  feno,  come  Amica  Colei,  che  Nimica  no» 
potea  foggiogare.  Ed  in  tal  guifa  fi  fé  di  due  Città  uria 
Città ,  e  di  due  Popoli  un  fblo  Popolo  fi  compofe.  Laon- 
de unite  le  noftre  forze  alle  forze  di  Firenze ,  oh  quanta 
crebbe  Ella  tofto  df  gloria,  di  potenza,  e  di  fplendore  I 
Lo  confefTano  tutti  gli  Storici  Borcntini,  ed  anche  il  Si- 
gonio,  così  dicendo:  ^un£fh  'Ofibut  ex^  duabus  Urhibm 
unam  fecerunt ,  idque  baud  dubìunHVlorentìn(C  ,  qu(C  poftca 
fioTUtt  ìmtìum  potenttdt  fuìf.  Allora  Fiorenza  rotti  gli  Ar- 
gini, che  Ja  ritenevano  entro  gli  angufti  fuoi  Confini^ 
e  libera  dal)  timore  di  sì  terribil  Nemica  ,  fi  diede  a  vin^^ 
cere  altri  Popoli,  altre  Terre^  altre  Città  :  Allora  Ella  fii- 
pcrò,  e  Aretini ,  e  Volterrani,  e  Piftojefi ,  e  Cortonefi, 
e  Pifani  5  e  tutto  il'fiore  delle  Città  più  ragguardevoli 
della  Tofcana.  Crediam  noi,  che. Tenta  faperar  Fiefble, 
e  fenza  rajuto  delle  noftre  forze  ,  potuta  ella  aveffe  far 
tante  Imprefe,  ed  ottenere  tante  Vittorie  ?  Né  mi  fi  di- 
ca, che  non  fola  fiaFiefbìc,  che  accrefciuti  aibbia  le  for- 
ze di  Firenze ,  m^  che  ancora  cgixal  gloria  vi  abbiano 
tutte  Je  altre  Città,  conquiftate  àz  EflTa;. perchè  io  gli 
rifponda,  (^t  da  quefta  dee  fpecialmentc  Firenze  la  fua 
gloria  maggiore;  Imperciocché  da  Lei  EfTa  nacque,  da  Lei 
cominciò  Te  fue  Conqtirrte,  per  Lei  fi  e  Ella  aggrandita-,  . 
ed  accrefciutV,  e  niun*  altra  che  Lei  ha  con  efsai  feco  con- 
giunte le  forze  fue.  E  chi  diede  luogo  anche  a  Roma  d'i 
ampliare  il  fua  Dominio^  e  di  diftendere  fuori  deVfuoi 
ftretti  Confinii  le  fue  Conquifte,  fé  non  Alba,  a  lei  vi- 
cini, cjjupe  Flefole  a  Firenze  y  ed  anche  EiTa  a  Roma  Ma- 
dre ^ 
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dre,  e  Nimica?  Ma  poiché  Ella  fu  da* Romani  vinta,  e 
disfatta,  ed  uniti  furono  gli  AI()ani,  ai  Romani,  oh  co- 
nte tofto  poterono  prender  Guerra,  co'  Sabini,  eo'Tofca- 
ni  5  co*  Latini  5  co*Volfci,  coVSànniti^  co*Tarentini ,  e  fi- 
nalmente impadronirfi  dell'Italia,  e  coli' Italia  acquiftare 
rimpero  dell* Univerfo .  Da  Fiefble  hai  tu  dunque,  o  Fi- 
renze, la  gloria  principale  di  aver  colle  Armi  tue  foggio- 
gata  gran  parte  della  Tofcana ,  e  d' eflèrti  renduta  Si- 
gnora della  più  nobil  Provincia  del  Mondo .  Ne  folo  ti 
ha  data  Fiefble  la  Potenza,  e M  Dominio ,  ma  la  bellez- 
za, e  gli  ornamenti,  onde  tu  vai  fovra  di  ogn' altra  Ci|tà 
sì  faftofa,  ed  hai  pubblico  grido  di  bella.  Chi  ha  fatta 
ricca  Eiorenza  di  talntiEdifizj,  e  di  sì  (bntuofe^Fabbrìehe, 
fé  non  Fiefole  ?  Delle  noftre  Rovine  fi  è  ella  ampliata, 
e  fatta  vaga,  e  adorna:  Perocché  Fiefole  le  ha  fomniini- 
flratè  e  Colonne,  e  Statue,  e  Marmi,  e  Sepolcri,  e  Co- 
loflTi,  e  Pitture^  e  quanto  di  più  Angolare  in  Firenze  (ì 
mira,  e  i^eirOpere  del  Vafari,  del  Migliore,  e  del  Gir 
nelli  fi  legge.  Né  (òlo  delle  noftre  Pietre  coatinovamen- 
te  Ella  abbellifce  le  Fabbriche  (uè  ;  Ma  Fiefole  le  ha  da- 
ti gli  Artefici,  ed  ha  meflb  in  credito  la  Scultura,  e  la 
Pittura ,  e  tutte  1*  Arti  più  nobili .  Lo  confefTa  Leon  Ba- 
tifta  Alberti  ne'fuoi  Libri  d'Architettura,  che  i  Fiefola- 
nifonoftati  i  primi,  che.rimeflra  hanno  l'Arte  della  Scul- 
tura, e  l'altre  a  quefta  fimili,  e  fparfo  per  ogni  PaMe  il 
di  loro  fplendore;  Laonde  cosi  lafciò  fcritto  nobil  Penna 
erudita :.Nov/V  /7/tf,  cioè  Vicfoìe ^ /è  ^larijpmry  bello  Viris 
^  ^Arttum  pukbcrrìmaram  RepcriorìbUi  abundatjc*^  Iket 
enim  multìs  adbuc  in  loc'n  Piffur^c ,  Sculòtura ,  oÀrcbiteffU" 
ra^  nobili jfiptilt  enim  vero  dìfclplinii  ^  bonor  babereiur  ^  ex 
Lconit  Alberti  fent enfia  non  vulgarém  (amen  Fj^/uUs  potrf- 
Jimmn  dignìtatent  babuerunt  ^  unde  in  caterai  etìam  Urbes  y 
eafque  non  filum  finitimas  ^  à(  remotìjfimai  adeò  laudabìlii 
f€xer€itati$  corrivavit .  Forfè,  che  anche  nelle  Lettere  non 
ha  accrcfciuta* Fiefole  la  gloria   alla  fua  Firenze?  Chi  le 
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ha  dati  i  Tortali,  ì  Patriarchi,  il  Padre  Saodrini  ^un  Caflonìeò 
Cappelli, un  Giòvan  Francefco  gran  Letterato , e  Poeta  co- 
tanto celebrato  dal  Cini ,  e  idue  Fortuoj,  che  hanno  cóm po- 
rte, e  lafciate  tante  beir  Opere i  Chi  le  ha  dati  tanti  fa»* 
niofi  Letterati ,  nati ,  e  vifltiti  in  Firenxe,  ma  ufciti  dalle 
noftre  antiche'  Famiglie?  Chi  i  dotti  ^nevieoi  ?  chi  gli 
Strozzi  ?  chi  i  Pa^avanti?  chi  1  Villtoi?  chi  i  noftri  iri- 
venti ,  e  non  mai  abbadanza  lodati  Salvioi ,  che  hanno 
colla  loro  Virtù  illuftrata ,  ed  onorata  Firenze  ?  fon  pur 
elfi  Germi  Fiefolani,  con  tanti  altri,  che  per  brevità  mi 
convicn  tralafciare.  Ma  fopra  tutto  qual  gloria  non  viea 
comunicata  dalla  noftra  Fiefole  a  Firenze  ^  col  nume- 
ro di  tanti  Santi,  e  di  tanti  Beati  ,  che  elk  ha  da- 
ti alla  Chieft ,  ed  al  Cielo ,  o  prodotti,  o  nutriti  da  lei? 
E  ft  Firenze  fi  pregia,  e  fi  vanta  d'aver  comune  con  eflb 
noi  il  noflfo  gloriofo  Padre,  e  primo  Veicovo  Santo  Ro- 
molo, al  quale  elsa  dedicò  nel  cuore  della  fiia  Città,  una 
delle  rtie  più  antiche  Priorie ,  t  chi  «e  dcfabe  Ella  fc  non 
a  Fiefole  si  bella  gloria  y  a  cui  fu  Egli  inviato  dal  Prin- 
cipe degli  Apoftoll  Piero  ?  Pregifi  pure  Firenze  d'efser 
Madre  di  tanti  Santi,  che  men  fecondo  non  ae  fu  un  d) 
qiieflo  Suolo ,  per  raddoppiarle  1*  <Hiore ,  ed  in  quefto  Suolo 
medaìmo  fi  alimentarono  la  Fede,  la  Religione ,  la  Pietà  , 
che  quindi  fi  fon  propagate  in  Firenze.  E  fe  Ella  vanta  Fon- 
datori, o  Riformatori  di  Religioni  9  in  quefto  luogo  alcune 
ne  fon  nate  di  loro  ^  ed  altre  qui  ftate  fono  a  più  ftretta 
Riforma  ridotte.  Se  Ella  vanta  i  Giovanni  Gualbetti,  gli 
Andrei Corfini ,  gli  Antonini ,  i  Conti  Carli,  iGiov«fi  EK)- 
menici ,  1  Manzuoli ,  Fiefole  ha  avuta  la  gloria  di  nudrir- 
li,  e  gli  ha  nel  Tuo  grembo  raccolti;  ed  il  aoftro  Vefcovo 
Regimbaldo  fu  quegli,  che  ajutò  col  eoofiglio  la  generofa 
rifoluzione  del  medefimo  SanGiovanni  di  Gualberto  vallor 
ch*ei  die  principio  al  Sacro  Ordine  di  VairOmbrofa  •  In 
fomma  io  non  fo  vedere  gloria  di  Fiefole  ,  che  gloria  di» 
venuta  non  fia  di  Firenze  .  Ma  fe  Fiorenza  riceve  gloria  da 
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frefolc  ,  benché  nimica  un  tempo  Je  fofle,  e  benché  co- 
me nimica  da  lei  atterrata  foflfe,  e  diftrutta}  qua!  gloria 
non  rende  a  F  le  fole  F!rcn2;e,corac  Figlia  rivcrepte  a  Ma- 
dre aniorofa^e  Cóme  Figlia  abbondante  di  Grandezze  ,  e 
di  Pregi  a  Madre  non  meno  abbondante  di  merito?  Quin- 
di è,  che  appena  cadd' Ella  a  terra  per  opera  fua,  che 
torto  il  fcno  volontariamente  le  aperfe,  ed  in  fé  la  rac- 
eolfe  ;  e  (e  impiegò  la  mano  a  ferirla,  e  ad  abbatterla  i 
tofto  r  impiegò  a  foUevarla,  ed  a  guarirla  delle  fue  Pia- 
ghe. Eliaba  ricevuto  , ed  abbracciato  il  fuo Popolo,]. Tuoi 
Cittadini,  ed  il  fiore  della  fua  Nobiltà,  perchè  rifiorifca 
più  bello  ne' Giardini  di  Flora,  e  nel  fuo  più  e^lto  Ter- 
reno •  Eilà  ha  comunicato  loro  la  fga*  Cittadinanza ,  i  fìioi 
Onori ,  e  fattili  partecipi  di  tutte  le  fiic  Dignità.  E  fic- 
come  Roma 5 disfatta, che  ebbe  la  Città  d*  Alba ,  ed  in  (e 
ridotto  il  fuo  Popolo,  creava  un  Confole  Albano ,  ed  un 
Romano;  anche  Fiorenza  divife  il  Governo  co*  Fiefblani , 
i  quali  furono  (èmpre  a  parte  di  tutte  le  fue  Cariche,  ed 
Onoranze  .  Oltre  a  ciò,  per  moftrare  che  Ella  era  compo^ 
fta  di  due  Città,  conciunfé  infiemc  le  Infegnej  e  fé  pri- 
ma io  Campo  Ro.(rp  faceva  Firenze  un  Giglio  Bianco  ,  e 
Fiefòle  io  Caàjpo  Bianco  una  Luna  Celere  ;  allorché  coi 
l^iefolani  Efsa  accotiìunò  la  fua  Città,  divife  il  Campo  di 
fua  Bandiera  io  Rofso  ,  e  io  Bianco ,  unendo  per ,  così  dire  a  i 
fuoi  GigU  le  ooftre  Lunedi  quali  non  mai  (i  videro  piik 
fiorire ,  the  al  chiaro  lume  delie  medefime,  oé  mai  le  oo- 
~  ftre  Luoe  fi  videro  più  rifpleodere ,  che  coogiuote  al  cao- 
dor  de'fuoi  Gigli.  E  contuttoché  i  Fiorentini  demolii 
fero  le  ooftre  Mura,  e  la  noflraXDittà,  pur  oulladimcQO 
rifpettàrooo  il  ooftro  Popolo,  le  noftre  Cbiefe  9  e  falvo 
laiciarooo  il  ooftfo  Duomo ,  cooie  in  Scipione  Ammirato  fi 
legge:  Non  però  quello,  che  "ora  fi  mira,  che  edificato 
fu  con  tanta  magnificenza  dal  noftro  gran  Vefcoto  Gia- 
como Bavaro,  r  compiuto  TAnno  mille  veot^otto;  Ma 
quello  )  cred*  io ,  che  era  allora  ^  ove  è  la  noftra  Badia  9  o 
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purè  voli* egli  dire  la  Chiefa  del  noftro  Santo  A!efiaiidro| 
che  d'ogni  altra  fcmbra  pi4»antica.  Ci  mantenne  Firenze 
ogni  noftro  Dritto  ^  e  Facoltà  ,  e  molti  Privilègj  a  noi  pa-^; 
rimcnte  concefsc ,  che  qui  non  fa  dì  roeftieri  il  narrarli . 
Ma  non  ne  veggiamo  noi  ancor*  oggi  chiari  i  contrafsegni 
in  quella  no(Vra  antichirsima  Feda >. e  nella  Dignità  del  nò^ 
ftro  Gonfaloniere?  Onore  mantenutoci  da  Firenze  da  più 
Secoli ,  e  in  ognitempo  (bftenuto  da  noi  ^  nyalgrado  le  nb- 
ftre  dìfavventureV  col  maggior  luftro^e  fplcndo>rey  che  a 
noiftato  fia  femprc  poflìbile,  e  ne' migliori  noftri  Cittadi- 
nit)gmc  collocato .  Né  fblo  a  noi  confcrvarono  i  Fiorenti- 
ni la  nbftra  Giurisdizione  ,  e  nella  loro^  e  oellar  noftrk 
Città;  ma  quella  ancora  delnoftro  adtichiisimò,  e  nobili^ 
fimo  A-'elcovado  mai ifemprcnlifefero-,  e  mantennero  (fai vo 
quella  (bl  Volta,  che  ad  altramente  operare  indotti  furono 
dal  loro  pÉ-oprio  Interefte,  e  dalle  proprie  ragioni  )  fr a  i 
quali  fi  fegnalò  principalniente  la  Nobiliflima  Famiglia  de* 
gli  Arriguccio  i  quali  del  npftro  Vefcovado  fi  pregiarono 
di  prendere  il  Patrocinio,  e  laDifefii.  Ma  era  poco  alla 
Magnanimità  de'  Fiorentini  l' avere  abbracciata  piefole  en- 
tro le  proprie  mura,  e  fattala  rinafcere  in  più  fiorito  Ter- 
reno, fe  anche  alla  nóftra  Chiefa,  ed  al  noftrc^,  Paftore 
non  dava  decerofb  ricetto.  E  qu al  gloria  maggiore  fi  po- 
teva a  noi  rendere  da  Firenze ,  che  .l' avere  aflegnata  1*  an- 
tichilìima  Chiefà  di  Santa  Maria  in  Campo  alla  noOra 
Diocéfi,  ed  aver  fabbricato  a  fpefè  pubbliche  un  nobil 
Palazzo,  apprefso  a  quella,  per  abitazione  de'ooftri  Ve- 
fcovi?  Gonciofsiachè  coli' Autorità  de*  Pontefici  Gregorio 
Nono ,  ed  Alcfsandro  Quarto  ,  e  col  cònfènfó  del  Fioren^ 
tino  Vefcovo,  ha  dato  al  noftro  Ildebrando,  ed  ai  fuoi 
Succefsòri  e  Sede,  e  Tribunale  nella  fua  propria  Giu^ 
risdizione.  Bella  gloria  in  véro  di  Fie(ble  è  l'avere  in 
Firenze  dilatato  T  Onore,  e  l'Autorità  della  fua  Chiefa  , 
ed  avergliela  Fiorenza  difefa,  ed  àfsicurata  per  entro  }c 
proprie  Mura.  Qual  Città,  qual  Luogo  mai  può  vantare 
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ri  bei  Privlfegio,  ed  Onore  sì  eccclfo  ,  e  fi^ngolare  ì  E 
clit'  avrebbe  mai  creduto,  che  la^ooftra  Città  non  (bla- 
mente dalle  ibe  ro^r^e  rifórger  doveflc  in  Ffren^se,  ma 
cbc  la  noftra  Chieft  ftàbifific  in  quella  illiio  Doniìnia , 
e  ritàjrnaue  a  pofscdérè  4'  antico  noftro  Campo  di  Marte  ? 
e  che  laddove  da*  Bóftfi  antichi  Fiefolani  fi  facevano  i 
Mercati  di  terrene  Me«;r,quiyi  difpeniar  fi  doveftèro  i 
Cclefti  5  e  Divini  Tefòrt?  ^a  forfè  terminan  .qui  le-^ 
glorie,  che  rende  Firenze  alla  Aia  Fiefole  ?  Mettete  un 
occhiata  nel  bel  Catalogò  de*«offri  Vefcovi ,  e  vedrete 
di  quanti  lUuftri  Paftori  ha  Fioren2a  decorata  la  noftra 
Cbiefa  :  e  ieMa  dir  nulla  ddli  Stranieri^  qaanti  ce  ne  ha 
datiElla  fola,  e^uefli^  de*]^ù  degni  Gfermi  delle  fue  pia 
chiare  Famiglie  !  Da  Fiorenza  fi  ebbero  i  Corfini  ^  iFolchi , 
I  Martelli ,i  Salutati,  i  Federighi  ,ICattanì,  i Marzipedici ,  i 
Ghcrardini,  i  Soldani ,  gli  Altoviti,  i  Gherardefcbì^  gli  Stroz- 
zi,  e  tanti  altri ,  che  fenza  che  io  gli  nomini^  fotio  pure 
abbaftanza  noti  per  loro  ftelTi ,  e  per  loro  chiaro  fplendo- 
r^*  Volete  pofcia  vedere  con  quanta  pompa,  e  magnifi-^ 
cenza,  e  pietA  abbia  Fiorenza  adornata  di  Templi,  e  di 
Sacri  fidici  la  Città  noftra ,  ed  il  noftro  vago  Contorno  ? 
Mettete  lo  fguardo  ovunque  volete,  e  vedrete  ogni  Par- 
te rcmìnata  d ■  Oratorj ,  di  Conventi,  di  Monaftefj,  di 
Badie  ^e^ifiiperbift ime  Chicfe  *  Io  qut  flarvi  non  voglia 
a  numerar  le  medefime,  che  Opera  troppo  lunga  farebbe  j 
mentre  un.  puro  fguardo  degli  occhi  voftri  meglio  ve  ne 
additerà  il  numero ,  la  Sontuofìtà ,  la  Magnificenza .  Ma 
fènza  fiancarvi  ad  amnfirare  tante  ftupende  Fabbriche  di 
Sacri  Ed ifizj,  non  potete  voi  comprendere  quanta  gloria 
ci  renda  Firenze  in  quefta  fontu^fa  Cattedrale  5  ornata  da 
tante  nobili  Famiglie  Frorcntinc  d*  Altari,  di  Cappelle , 
di  Sepolcri,  d' Infcrizioni ,  di  Pitture,  di  Sculture,  e  di 
ficchifsimi  Arredi?  E  qireft' amplifsima  Semin|irio,nobir 
Opera  di  tre  gran  Vefcovi , Robbia ,  Altoviti ,  e  Strozzi, 
non  ci  fa  egli  ampia  prova  di  quanta  gloria  ci  rendànFip* 
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renxa,  e  i  Fioreatini  ?  Tralafcio,  che  adornate  ci  hanno 
tutte  le  noftrc  Contrade ,  ed  i  ooftri  Colli  di  Ville  ,  di 
Palagi ,  e  di  ricchi,  e  dilettevoli  Alberghi,  che  fono  le 
Delizie,  e  i  Diporti  de' Tuoi  Cittadini.  Sono  già  più  di 
fette  Secoli,  che  U  noftrà  Fiefole  colpita  dal  Ferro  Fio- 
rentino, per  la  Tua  Nimiftà, cadde  eòo  rovina  sì  lagrime- 
vole ,  che  quafi  fpirò  T Anima  per  le  fue  piaghe:  e  pure 
in  vece  d'efTer  rimafa  affatto  eftinta,  e  diftrutta^  più  di 
giorno  in  giorno  va  rifaldanda  le  fue  ferite ,  e  riprende 
forza,,  e  vigore,  mercè  (blq  della  Fiorentina  beneficenza, 
che  non  manca  di  reggerla,  e  di  (bllevarla  dalle  fue  mi- 
fèrande  Cadute  •  £  che  altro  ci  han  dunque  fatto  i  Fio- 
rentini a  diroccarci  la  noftra  antica  Città,  Ce  non  rifab? 
bricarcene  una  nuova  non  meno  bella,  e  pompofa  ?  Onde 
dirò  di  Fiefble  ciò,  che  difse  Floro  di  Roma,  allorché 
^  la  fu  prera,.ed  incendiata  da* Galli?  Vaftt^rum  Cafai 
ìgnh  itte ,  ér  fiamma  paupertatem  Komult  abfcondU .  hicen^ 
dtum  illud  quid. egìt&Uud  nifi 'i  u$  deftinata  iìomìnum ^  ac 
Deorum  Jìomicilìa  ,  Gvttas  non  delcta  ,  non  obruta ,  fed  ex-- 
piata  potiui ,  ér  Hluftrata  liideatur  l  Così  è  appunto  di 
Fic(olejO  miei  Cittadini:  quella  nodra  antica  Città,  che 
forfè  ritenéa  la  rozzezza  de'  primi  Secoli ,  e  de'  fuòi  antichi 
Abitatori  Tirreni,  che:  ne' Thirfi ,  ovver  Cappanne  abita- 
svanojora  fi  vede  in  quefti  Colli  in  piti  leggiadra  guifa 
rifbrta ,  ed  in/fornw^  afsai  più  b^lla,  e  gentile  adornata. 
Ne  foiosi  ha  Fiorenza  ringentilite  le  noflre  Abitazioni , 
ma  i  Coflumi  eziandio,  e  il  Cuore,  e  Plngegno.  Quefla 
Città ,  e  quefli  fuoi  Cittadini,  che  prima  al  dir  del  Vil- 
lani, e  di  Dante,  erano  afpri,  e  crudi,  e  fblo  alle  Guer- 
re inclinati ,  oh  quanto  comunicando  col  gentil  Popolo 
Fiorentino  hanno  acquifiato  di  dj^Icezza,  di  civiltà,  e  di 
gentilezza?  E  ciò  ben  dovea  partorire  il  lungo  ufo,  e 
\Ia  ScM^età,  e  la  fcambievole  Corrifpondenza  ,  che  pafsa 
óra  A  quefle  due  vicine  Città,  quanto  prima  nimiche, 
e  coRrarie  Ji  genio,  e  d'umore,  ora  tanto    amiche,  e 
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coogtunte  di  Sangue,  di  Sito,  d'Affetto,  e  di  Religione^* 
che  IO  non  Co  più  diftinguerc  Fiefole  da  Firenze,  né  Fi- 
ren7e  da  Fiefole.  Qui  vengono. continovamente  i  migliori 
Cittadini  di  Firenze  a  godere  gli  rpafìTi ,  e  le  delizie  di 
quefti  amenifsinii.  Colli,  e  la  falubrità  di  quefte  Aere,  e 
di  quefto  purifsìmo  Cielo;  ed  a  Firenze  fi  portano  gior* 
nalmente  i  noftri  Fiefolani,  per  trattare  co' Fiorentini ,  e 
trarre  utilità,  e  guadagno  delle  loro  Arti,  e  de' loro  ec- 
cellenti Lavori.  Godevamo  Noi  anticamente  con  effi  sì 
dolce  quiete,  e  sì  bella  pace,  e  concordia  ?  Non  furono 
dunque  sì  deplorabili  le  noftre  rovine,  né  sì  dannofe  le 
noftre  Perdite.,  ch'effe  non  abbiano  più  a.  noi  portato  di 
quiete,  di  vantaggio,  e  di  gloria.  Ma  io  non  vi  ho  detto 
il  più,  o  miei. Fiefolani.  Imperciocché  la  gloria  maggiore 
che  porla  Fiorenza  alla  noilra  Fiefole  fi  è,  che  Ella  ci 
ha  partecipato  con  quefta  Unione  ogni  altro  fiio  Pregio. 
E  Siccome  tutta  là  gloria  di  Fiesole  è  ancor  di  Firenze  y 
come'fua  Figlia;  così  tutta  la  Gloria,  e  Io  Splendore  di 
Firenze  è  gloria  di  Fiefole,  come  fua  Madre.  Dimanie- 
rachè,  quelP ampio  Tcfbro  di  Meriti,  di  Virtù,  di  Vit- 
torie, di  Grandezze,  e  di  Pregj,  che  vanta  Firenze,  è 
tutto  un  Capitale,  che  s'appartiene  anche  a  Fiefole.  Che 
fé  tal  dritto  Ella  ha  come  Madfre,  che  farà  poi  ora, 
che  come  Compagna,  ed  infiéme  unita,  e  congiunta.^, 
ha  infieme  unite^  e  congiunte  tutte  le  fue  Fortune— ^  ?• 
Lafció  a  voi  il  confiderarej  o  Fiefolani,  quaP  acquifto  di 
Gloriaftatofia  quefto  per  Noi,  con  venire  in  potere  di 
quefta  eccejfa  Signora,  e  quanto  fi  a  per  noi  vantaggiofa 
quefta  bella  Unione  di  Fiefole  con  Firenze,  e  di  Firenze 
con  Fiefole.  O  Grandi  ,o  Nobili ,  o  Gloriofe  Città ,  vi- 
vete pure  eternamente  felici ,  facendo  fempre  più  bella 
gara  fra  voi  di  rendervi  fcambievolmente  maggiore  la 
Gloria,  e  1'  Onore.  E  poiché  dilatata  avete  per  tutta  la 
Terra  la  Fama  del  voftro  nome,  voglia  il  Cielo,  che  di- 
latiate ancor  maggiorraentc  la  voftra  grandezza,' al  pari 
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4' ogni  maggiore  Città  «  DimamerachQ  ficfole  ampliando 
un  di  le  Tue  Fabbriche >  per  le  Tue  belle  pendici ,  fi  di- 
ftenda  verfo  Firenze,  e  Firenze ^  allargandoli  vcrfo  i  dolci 
Colli  di  Fiefole,  fi  unifca^  e  cyngiunga  coir  antica  Tua 
Madre;  talché  dentro  Viftefse  nvura  vivano  due  Città, 
come  ara  in  due  Città  vive  quali  un  mcdefima  Popolo. 
Ma  voi  frattanto  rallegratevi  pure,  o  mici  Ficfolani,  e  tu 
rallegrati,  o  Ficfole,  che  dopo  tanti  Difaftri,  e  dopo  tan- 
te Ruine  ,  ora  godi  di  sì  bella  Fortuna,  e  ti  ritrovi  più 
che  mai  ficolina  di  Gloria*  Forti  grande, è  vero,  ne* tem- 
pi andati,  e  poftente,e  felice;  ma  non  meno  lo  fei  ora; 
perocché  quanto  TArroi  ti  tolfero^  ed  il  Tempo  rapace  ^ 
ora  con  bella  ufura,  e  guadagno  tt  (t  rende  dalla  tua  Fi-^ 
glia  Firenze, e  dal  tuoAeale  Signore.  Ma  non  avefti  tu  o 
Fiefole,  tanta  Fortuna ,  e  tanta  Gloria,  ^er  vivertene  pi^ 
gra ,  e  neghittofa  neirOzio^  o  per  darti  in  preda  alle^^ 
Pclizie,  e  a* Piacéri*  Fruiti  fon  quelli  delle  tue  paflTate 
fatiche  ;  e  premio ,  e  mercede  del  merito ,  e  della  Virtù  de  i 
tuoi  Santi,  e  de*  tuoi  valoroiiflìffìi  Figli.  JBfsi  ti  hanno 
partorita  quella  Pace,  e  quella  Gloria  ,  che  or*  lu  godi; 
e  quella  a  Noi  s'afpetta,  o  mìei  Cittadini,  a  mantenérci, 
e  (  fc  poffibil  fia  )  ad  auguntentare,  ed  accrefcere .  Né 
qui  finiranno  per  certo,  le  voftrc  Fortune,  fé  prendendo 
r  efempio  da'voflri  Maggiori  ,feguirete  della  Virtù  loro 
il  gloriofo  Cammino .  Voi  vedefte .  b  jpiiei  Fiefolani  y  qua- 
le ftrada  efli  vi  additarono;  Laonde  troppo  vergognofa, 
ed  indecente  cofa  a  voi  farebbe  il  non  feguirli ,  per  tor- 
cer forme,  per  quelle  vìe,  dove  ni  invita  il  Piacere,  ed 
il  corrotto  Coflume  del  Secol  noflro.  Non  crediate ,  che 
la  Felicità,  e  la  Gloria  delle  Città  nafca  dalla  Fortudg., 
e  dal  Cafe:  da  Noi,  e  da  Dio,  efsc  dipendono ,  e  Noi 
folamentefiam  Fabri  di  noftro  bene,  o  di  noftra  miferia. 
Che  gioverebbe  a  Noi  T  efser  conftituiti  in  iftato  di  tanta 
Tranquillità, e  di  Fortuna,  e  che  a  noftra  difefa  vegliafse 
Fiorenza,  ed  il  noftro   faggio  Sovrano,  fé  noi  contumaci 
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alle  Leggi  del  Ciclo  ^  ei  provocàflìmo  V  ira  Sirai  c^i  prò* 
cacciiflGmo  tiuove  Euine?  Vana,  ed  inutile  certamente  è 
ietiza  Dio  ogni  forza  Umana  ,  ed  ogni  appoggio  terreno) 
pofciachè  la  vera  gloria ,  e  falvezza  a  no!  proviene  dal 
Cielo .  Or  perchè  [a  noftra  Città  vada  Tempre  augumeo'^ 
landò  di  Grandezza,  e  di  Gloria,  convieipe,  o  miei  Cit* 
tadìni ,  pregiar  la  Virtù  ,  tener  lontani  i  Vizj  da  noi,  ed  a 
quella  nieta  Volger  ^ animo,  e  il  cuore,  a  cuidebbé  afpi-^ 
rì!ire  ogni  Uomo  ben  nato ,  e  Criftiano.  Che  quando  a  A* 
clic  frutto  non  fé  oc  ritraeffe  copiofo ,  e  immortalo,  nel 
Cielo,  pur  vive^fi  dovria  ^irtuofamcnte  per  fare  onore ^ 
e  gloria  alia  Patria  ,  di  eui  fiaith^  Pigli  •  Sapete  pare ,  cbo 
per  quella  ftimaronò  anche  i  esentili  bene  impiegata  là 
Vita}  e  che  per  quella  eorièr«  a  faérificarfl  alla  Morte  i 
CurZ) ,  i  Decj, i  Reguli,  e^  Codri .  Or  cbo  oop  dovrei 
mo  far  noi ,  che  dotati  fiamo  d' altro  JLume ,  e  dt  mag-^ 
gior  Cognizione  ?  E  fé  tanto  è  l'amore,  che'fi  debbe  al- 
la Patria ,  che  Cicerone  dubitò  ,  che  per  quella  ,  e  per  lo  fuo 
Ingrandimento  ogni  Legge  violar  fi  potè  (Te  ;  quanto  mag- 
giormente jQ  converrà  al  buon  Cittadino  il  Dritto,  per 
quella  fèguirc  ?  Perciò  dirò  Ji  Voi,  che  appunto  anche 
per  benefizio  della  Patria  yoftfi  ^ninnar  Legge  o  Divina, 
o  Umana   vi  convien  trafgrediiìèj    C^  farete,  o 

^miei  ConcittadinfiW^ÌÌ|bi|(^^  proipererà 

ftmpre  la  noftrà  Biefole^  |felÌ^  fempre,  e 

gloriofa.  Di  qpfcfto  vi  jW^b  ili  dunqtìé  ardentemente  in 
qiiefto  giorno  ;  niia  più  ve  ne  pregano  da^  Paradifb  il  vo- 
ftro  Santo  Romolo,  ed  ivoftri  Santi  Avvocati,  e  di  quefto 
fpczialmente  vi  prega  la  ooftra  gran  Madre  Maria,  che 
dal  Cielo  vi  piove  le  grazie  fUe,  e  vi  dà  in  quella  facra 
Immagine,  che  in  quefto  Tempio  voi  venerate,  (ma  Ca- 
parra della  fua  perpetua  Protezzione*  Parlino  dunque  per 
me  quefte  'Mura:  anzi  pur'  Ella  colle  polenti  fue  voci 
internamente  al  cuor  voftro,  e  vi  accenda  (èmpre  più  di 
un  Vero  ardore  di  gloria,  che  io  ornai  tacerò  :  ed  in  quel- 
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U  Vece  a  voi  rivoltò,  o  degno  Gonfaloniere, mi  rallegrerò 
con  eflb  voi  dell' onorcvol  Grado, a  cui  Tollevato  oggi  fle- 
tè, ma  più  di  noftra  Fortuna;  Poiciachè  vcggendo  in  vo- 
ftra  mano  collocata  quella  nobile  Infegna,  prendo  viv;i 
fperans^a  di  vederla  più  Ohe  mai  chiara,  e  gloriofa.  Non 
attendiamo  da  Voi,  che,  con  eflaci  guidiate  più  in  Cam- 
po di  Guerra  a  coglier  Palme,  ed  Allori,  che  già  di  que- 
fli  ne  abbonda  la  noftra  Fiefolc . .  Ghieggianj^  folo,  che  coti 
Opere  bèlle,  e  virtuofè,  onoriate  Fiefole',  conferviate  il 
decoro  di  quefte  Infegne,  e  lo  fplendore  di  quefte  Lune. 
Ma  perchè  ce  ne  afllcurano  le  voftre  preterite  Azioni,  e 
quel  bel  Cuore,  che  vi  rifplende  nel  volto,  sécche  fc 
forte  degno  Figlio  di  Fiefble ,  vi  dimoflrerete  ora  eome  buon 
Padre  j  perchè  viepiù  chiaro  fi  fcorg'a,  e  s'avveri ,  che 
Fiefole  fa'  Onore,  e  Gloria  a  Firenze,  e  Firenze,  rende 
Gloria ,  ed  Onore  alla  fua  Fiefole.  I 
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PER  LÀ  OTTA'  DI  FIESOLE 

DA       RBCITARSI 

ALESSANDRO 

DE  L  LA'      B  E  L  L  A    • 

■      Nel    Gonfalonierato 


DI 


JL*     e/t  N  N  0     Mdcc^xx. 


Uella  Fiefole ,  illuftre  Gonfaloniere  ^  no- 
bilifsimi  Uditori  5  il  di  cui  folo  Nome 
ferve  per  gran  Panegirico ,  non  poten- 
dofi  Ella  ricordare ,  fenza  dettar  nel- 
r  animo  di  chi  l'ode  rivqrenz^  ^  ftimi^, 
e  venerazione  :  Quella  Fiefole  *clic  per 
'Antichità  d'  Origine  ,  per  Nobiltà  di 
Pòpolo,  per  Fecondità  di  Terreno  ,  per 
Benignità  di  Cielo,  per  Fortezza  di  Sito,  e  per  Bellezza, 
e  per'Maeftà  di  fuc  Fabbriche  fi  rendette  chiara^  e  fin- 
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gelare  nd  Mondo  :  Quella  Ficfole  ^  che  per  T  cccclleni* 
d'ogni  fuo  Pregio,  per  le  fue  nobili  Imprcfe,  e  per  14 > 
Virtù ,  e  pel  Valore  de'  fuoi  Cittadini  meritò  gli  Encomj 
d'ogni  più  chiaro  Oratore;  e  che  voi  jftefsi  udifte  tante 
volte  efaltare ,  con  tante  lodi ,  e  da  noi  pure  »  benché  con 
umile,  e  rozzo  ftile  godeftc  di  fentiriie  €elebr4««  fii^^^^^^^^^ 
tele  Glorie:  Ha  nondimeno  (e  chi  *I  crederèfebè?  )  tro- 
vato chi  tenti  d'ofciirar  la  chiarezza  del  fuo  Splendore,  e 
chi  le  tolga  il  più  nobile  Pregio,  ch'Ella  vanti,  il  ^uale 
è  rcfser  una  di  quelle  dodici  prime  Città  di  Tofcana, 
cotanto  rinomate  ,  e  celebrate  da  ogni  antico  Scrittore .  Ha 
trovato, dico 5 un  Cluverio,  e  non  fo  quali  altri  pochi  Com- 
pagni fra'quali  Alefsandro  d*  Alessandro  ,  e  T  Abate  Don 
fiartolommco  Macchioni, che  ponendo  qual  più  loro  e  tor- 
nato a  grado  nel  numero  di  quelle  Città|^hanno  avuto 
cuore  d'eftluderne  la  noftra  Ficfole,  e  di  toglierle  que- 
fto  chiaro  fuo  Fregio,  che  ella  merita,  e  che  a  lei  è  JfVa- 
to  da  ogoi  buono  Autore,  come  Tuo  proprio,  fempre  at- 
tribuito, e  cpnceflTo.  Io  bep  mi  accorgo,  o  riveriti  Udi- 
tori, che  a  tale  avvilo  voi  vi  sdegnate,  e  di  maPanimo 
udite  farfi  cosi  gran  torto  alla  poflra  Città;  ed  effendi 
voi,  mafllmamente  in  quel}' oggi , ^rsuefatti  ad  afcoltare  le 
gloriofe  Memorie  di  Fiefble,  molto -vi  rattriftate  ,  che  io 
con  quella  odiofa  ricordanza  turbi  ja  gioja  voftra  ,  e  la  Gio- 
condità di  queflo  lietifsimo giorno.  £  veramente  non  fenza 
ragion  vi  dolete:  ed  io  volentieri  taciuta  avrei  cofa  alle 
orecchie  voftre  niotefta ,  rpaziando  piuttoilo  cpl  mio  Pi- 
fcorfb,  per  gì'  immcnfi  Campi  delle  di  lei  Glorie ,  fé  più  forte 
riguardò  indotto  non  m' avefTe  a  parlarne,  per  difender  le 
ragioni  noftre  ,ecompafljonar  la  fventura  dciramàta  njia  Pa- 
tria .  Povera  Fiefole  !  e  tiotìferviva,  che  dall'auge  di  tua 
grandezza,  tu  cadérti  in  tant^  calaTirità^e  in  taote mifcrie, e 
ches'armaflTero  a  idanni  tuoi  non  fbl  le  vicine,  male  flra- 
niere  Na7Ìoni,e  che  qua  veniflèro  ad  afTaltarti  coli' Armi 
fifl  dall'  ultimo  Settentrione  numerofe Schiere iiiniic he;  fc 
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non  s*  Armavano  di  penna  oltraggiofa  alle  tue  Glorie  anche 
gli  Scrittori  della  Germania  ,  ed  alcuni  eziandio  dell*  Ita* 
Ila  mcdcfima  ?  Ma  lode  al  Cielo,  che  mal  il  contrafta  al^ 
la  verità,  la  quale  benché  ofcurata  talvolta  o  dall* Invi- 
dia, o  dair£rr.ore,  rifulta  null'adimeno  più  bella  pofcia, 
e  più  chiara,  mercè  degli  Scrittori  più  {inceri,  e  più  no- 
bili.  Colpifcano  pure  i  Fulmini  dell'altrui  Penne  Taltez- 
2a  ,  o  Fiefble ,  del  tuo  gran  merito ,  che  in  vece  d'ince- 
nerirti, ti  daranno  motivo  di  più  viva  riforgere,  e  ca- 
dranno effi  a  vuoto,  potendo  bensì  atterrir  col  rumore 
del  tuono,  ma  non  già  ferirti ,  ed  atterrarti  colla  forza 
del  colpo.  So  bene,o  miei  riveriti  Signori,  che  quando 
anche  Fiefolc  fiata  non  fofse  una  delle  dodici  principali 
Città  della  Tofcana,ed  una  de' Capi  di  quefta  nobile,  ed 
antica  Regione,  non  mancherebbe  alla  medefima  Copia 
ben  grande  d'  altri  degnifsimi  Pregj;  e  che  non  reftereb- 
be  per  qucfto  d'efser  ella  fiata  una  grande,  ed  illuftre 
Città  •  Ma  ficcome  Quegli ,  che  è  nato  al  Comando,  ed  è 
avvezzo  a  federe  in  Sòglio ,  Signore  di  Popoli ,  e  di  Pro- 
brincie,  fa  mal  volentieri  abbafsarG  a  Servire,  e  mal  s' a- 
datta  a  foffrire  il  grado  di  una  privata,  benché  nobil  For- 
tuna; così  Fiefolc  fi  sdegna  d'efser  di  Padrona  renduta 
Serva,  e  fi  duole , che  tolta  le  ila  la  Corona  di  Capo,  e 
lo  Scettro  di  mano,  per  colpa  non  fua  ,  ma  di  un  Fore- 
ftieró,  e  d'alcuni  altri,  che  benché  dotti,  non  abbaftanza 
pratichi  fi  dimoftjrano  di  fua  real  Condizione.  Io  perciò^ 
prendendo  oggi  le  difefe  della  mia  Patria ,  intendo  colla 
fcorta  de'  buoni,  e  de' più  approvati  Scrittori,  di  rimet- 
tere in  Seggio  quefia  veneranda  Signora;  e  contuttoché 
il  tempo  tolte  ci  abbia  le  più  ficure  memorie,  e  pofia  in 
ofcurà  calrgine  la  chiarezza  della  noftra  Fiefble ,  pur  cer- 
cherò di  ravvivarne  le  quafi  fpcnte  faville  della  fua  Glo- 
ria,  e  togliendo  ogni  nebbia,  che  l'oSufca,  renderle  il 
fuo  primiero,  antico  fplendore.  Non  vi  sbigottite  ptrò, 
o  Animi  gentili ,  che   mi  afcoltate,  perchè    io  fpero  di 
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chiaro  moftrarvi^cbe  Fiefole  una  è  aftolutamente  delle  do^ 
dici,  prime  Città  dclP  antica  Tofcana,  quantunque  Alcuno  ne 
poffa  aver  dubitato ,  perchè  ciò  chiaramente  non  vide  cC- 
prefso  negli  antichi  Scrittori .  :  E  tu  Fiefole  intanto  nien^ 
tre  raì  accingo  a  difendere  le  tue  ragioni^  vivi  pur  lieta, 
e  felice  5  perchè  i  tuoi  torti  ritorneranno  in  tue  glorie; 
e  pofciachè  perduti  hai  per  fatalità  di  nimica  Fortuna  , 
e  Paludamenti  Reali ,  e  Seggi  Curuli,  e  Fafci,  e  Scurii 
e  Littori  5  fegni  di  tua  antica  Potenza,  «  d'Impero,  non 
fc  ne  perderanno  però  le  memorie ,  eternate  ornai  nelle 
carte  di  tanti  Annali ,  ed  oggi  più  che  mai  ti  dimoftrerò 
per  una  delle  dodici  prime  Città  di  Tofcana,  fé  tanto 
prometter  pofsono  le  forze  della  mia  debolifsima  eloquenza . 
Se  io  dpvef$i  ad  altri,  che  a  voi  oggi  parlare,  o  eru- 
diti Signori,  che  Tofcani  fletè ^ e  forfè  tutti  in  Tofcana 
qua  nati,  che  però  piena  contezza  avete  della  medefima; 
io  mi  crederei  d' efsere  in  obbligo  prima  di  moftrarvi ,  che 
fiefole  una  fi  a  delle  dodici  principali  Città  dell' antica 
Tofcana,  dovervi  delle  lodi  di  qiiefta  nobilifsima ,  ed  an- 
tichifsima  Regione  favellare,  per  date  un  chiaro  lume,  e 
una  notizia  di  efsa;  e  quando  ,  ed  in  qu al  modo  coftitui- 
te  fofscro  quefte  Capitali  Città,  perchè  quindi  arguir  fi 
potcfse  l'eccellenza  dì  quefta,  e  di  quelle.  Ma  chi  è  che 
non  fappia  efsere  la  Tofcfana  una  delle  più  antiche,  più 
belle,  e  più  nobili  Provincie  del  Mondo ,  polla  nel  cuore, 
e  nel  fen  deiritalia,  come  Gemma,  ed  Ornamento  più 
prezioso  della  medefiitia  ?  Quefta  è  quella  Provincia,  che 
per  pregio  d'Antichità ,  di  Nobiltà,  di  Potenza,  di  Bel- 
tà, di  Valore  non  folamente  a  verun' altra  del  Mondo 
non  cede,  ma  tutte  afsolutamente  di  gran  lunga  vince, 
ed  avanza.  Chi  dice^  Tofcana ,  dice  il  Fiore  delle  bellez- 
ze, la  Delizia  della  Terro^  il  Giardino  dell' Italia,  l'Era- 
rio delle  Ricchezze,  la  Madre  degli  Eroi ,  la  Maeftra  del- 
le Scienze,  e  dell'Arti,  la  SMe  della  Pietà,  il  Teatro 
della  Gloria.  Se  dimandate  a  Livio?  vi  dirà,  che  la  To- 
fcana 


t» 


OTTAVO. 


i6i 


'  fcana  più  d*ognì  altra  Parte  è  abbondante,  e  feconda,  e 

d*ogDÌ   copia  di  cofe  riccbifsima  :  Regi^àraf  in  prìmh 

Italia  ftrtilìi  Etrufci  Campii  E  altrove  foggiugnerà,  che 

tanto  la  Tofcana  abbondò  di  Forze,  e  di  Ricchezze,  che 

fi  rendette  Padrona  di  gran  Dominio ,  e  che  per  Terra , 

e  per  Mare^  per  quanto  fi  diftende  T Italia,  dair Alpi, 

alla  Sicilia  dilatò  del  Tuo  nome  ia  f^tmi  Tanta  opìbui 

Etrurìa  fuìt ,  ut  jam  non  Terras  folum  yfed  Si/art  etiam 

per  totam  Italìée  ht^itudinem  ab  Alplbm  ad  traSiam  Slculum 

fm^a  mminii  fui  impiccerai.  Se  a  Vergilio?  vi^  dirà,  che 

qui  fono  i  Regni  più  opulenti,  ed  i  Popoli  piùnumcrofi, 

e  più    grandi  9  facendo  così   parlare  Evandro   ad  Enea: 

Sed  tiki  ego  ingentei  Copulai ,  opukntaque  Kegnh 

fungere  Cajira  paro  ...     *    * 

Se    interrogate  Diodoro  Siculo:  vi  dirà,  che  Ella  (bvra 

d'ogni  altra  Parte  di  fortezza  fuperbrc,  gran  tratto  oc* 

cupo  di  Terra,  e  che^diftefe  largamente  il  fuo  Dominio, 

che  fabbricò  molte-,^  e  fuperbc  Città ,  e  che   teotie  colle 

fue  Armate  lungo  tempo  del  Mare  r Imperio,  chiamando 

quello,  che  bagna  la  Parte  inferiore  delF Italia ,  dal  fuo 

some  iftefso  Tirreno:  Tyrrbenì  fuondam  fortitudine  praceU 

kntci ,  magnum  terne  traEtum  occupar u^nt ,  multafque  cele- 

hret  eondiderunt  Urhi^  fuin  ér  Ciaf  e  pollentes  ydìu  Marti 

Imperium  tenuerunt ,  ér  Mare  Itati^e  fubjeBum  Tyrrbenum 

de  fuo  nomine  appeilarunt .   Se  finalmeiite  a  Cicerone,  vi 

dirà,  che    la  Tofcana  della  Pieti,e  della  Religione  fu 

Coltivatrice  ^ervantifsiipa , e  de'  Sacrifizi ,  e  degli  Aiigu^ 

rj  primiera  Inventrice:  Etrufci  autem  quod  Religione  rwbu- 

tiyftudiojiui^  ér  crebrius  Hoftiai  immolabant^  Extorum  co* 

gnitìoni  fé  maxime  dedìderunt .  E  foggiugnerà   poi  Plinio, 

clwe  appunto  dal  Culto  Divino,  e  da'Sacrificj^^  forti  Ella  il 

'  fuo  Nome  :  A  Sacrìfiio  cultu  Tbufci  funi  cognominati.  In 
fiimma  non  è  Iftorica,c  non  è  antico, ne  moderno  Scrit- 
tore, che  Sommamente  non  eGIti  la  noftra  Tofcana,  e  non 
le  dia  imiyteoiè  L9fdj ,  ed  Encomj.  Or'efsendo  la  medc- 
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ftma  fituata  nella  più  beliate  temperata  Parte  del  Mon- 
do, arricchita   dalla  Natura  di  tutti  i  funi  più    cari  Te- 
fori  5  favorita  dal  ^ielo  co'più  benefici  Influfsi ,  che  pio- 
vano  dalle  Stelle  ,  abbondante   d' ogni  Frutto  ,  bagnata 
da' Mari,  che  T  arricchfTcono,  irrigata  da' Fiumi ,  che  lai 
fecondano,  cinta   d'ogni  intoi?no   di  -Monti,  e  di  Poui , 
che   rafsicqrano,  che  maraviglia  fé  Ella   anticamente  fti 
eletta  per  Sede,  ed  Abitazione   delle  più  nobili  Nazioni 
del  Mondo ,  e^  «fece  a  gara  Ogn' una  per  pofsederla .  Ap- 
pena dopo  r  Univcrfale  Diluvia  fi  cominciò  a  ripopolare 
la  Terra,  ed  il  Sole  fcoperfe  co' raggi  fuoi  agli  occhi  de- 
gli Uomini  le  di  lei  fingolari  Bellezze  ,  che  di  efsa  inva- 
ghiti y  qua  vennero,  per  fentimento  di  Plinio,  d* Erodoto, 
e  di  Solino ,  i  Popoli  Umbri,  cfce  qua  fondarono  te  prime 
Sedi,  e  portarono    fottélciano,  e   Saturno  al  Mondo  hi 
bella,  e  felice  Età  dcH'Oro,  tanto   celebrata  dagli  anti- 
chi Poeti.  Quefti  fono  coloro ,  die  per  la  fua  antichifsima? 
Origine,  detti  furono  ancheTndigeni,quafi^  nati  in  quefto 
medefimo  Suolo  ,  e  parimente  Janigeni  da  Giano  anticbif-* 
fimo  Re ,  e  Signore  loro.  Pofcia  fopravvenendo  i  Pelafgi 
dalla  Grecia    ne    cacciarono  gli  Umbri,  che  di   là  dagli 
Appennini   fi  ricovrarono.    Ma   breve   dimora  qui  fecero 
quefti  :  concio'fsiaclrè  dopo  due  Etadi   fa  occupata  la  no- 
/ftra  Tofcana  da'Lidj,  che  qua   fotjo   la  Condotta  di  Tir- 
reno, d' AtW  Re  della  Lidia  FigHRIo,  ne  vennero.  Co- 
sì in  brevf  parole  1  accenna  Plinio,  dicendo:  l/;^^r^;  jv- 
tlquUus  exegere  ^lafgi  ^  bnfque  Lydii*    Venuti  qua  dun- 
que i  Lidj  col  Re   loro  Tirreno  approdarono  vicino   allef 
foci  dell' Albula,  o  vogliamo  dire   del  Tevere,  ed  afse- 
diando  l'antica  Città  di  Cere,  allora  detta  Agilla,  in  bre- 
ve tempo   fé  ne  impadronirono,  e  quivi  pofero  la  prima 
lor  Sede.  Cosi  lo  riferifce  Vergilro  nella  fuz  Eneide, efcr- 
citando  le  parti  non  meno  di  fedele  Iftorico,  che  d^  ec- 
cellente Poeta  : 

Haud  procul  bine  faxo  incolìfur  f andata  vetuflo 
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Urbis  AgHlìfié^  fcdes  ^  ubi  Lydia  quondam  ^ 
Cent  bello  preclara  ^  ^ugn  Infedlt  Etrufché 
Ma  dilatando  poi  queftt  le  lor  Gonquifte^  fi  renderono 
Padroni  di  tutta  T  Etruria,  che  dal  Re  loro  cbiamafonq 
Tìrrenia.  Ma  per  meglio  afsicurare  i  hoftri  principe  V  ed  il 
liiogo  di  noftrji  antichifsima  Stanza,  pur  coli troverfa  dal 
Cluverioj  piacciavi ,  che  io  ve  ne  adduca  le  prove  di.  più 
Amori.  £  prima  così  Solino:  Tfrrbenos  a  Tyrrbeno  Ly- 
dléff  Rege  condltos  ferunt .  E  Fefto  ancor*  egli  così  lafciò 
fcritto  :  Tyrfbenus  eam  partem  ùccupavH  Ualif  ^jj^a  vocar^ 
tur  Tyrrbenìa.  Così  parimente  Cicerone  nel  primo  Libro 
de  Divinatone  :  Lydìus  edìderat  Tyrrhenée  GentU  Aufpicla. 
Or  da  quelli  LidJ  ,  e  da  Tirreno  fondato  iuì*  Impero  del- 
la Tofcànajéd  elfo  fu ,  che  fabbricò  le  dodici  Città  tan- 
to chiare,  e  celebrate  della  medefima.  Ce  lo  aflicura^. 
Strabone  ,  così  dicendo  l'Tyrrbenus  cum  In .  bai  orai  v^lf- 
fet  ^Kegìonem  de  fuo  nomine  nuncupaiìit  Tyrrbenlam^  et  dao^ 
dectm  Urbes  condldie  *  E  dalP  iftefsQ  Strabone  pur  fappia- 
ino,  che  Tirreno  a  Tarconte,fuo  Frat^k>  della  Fabbrica- 
di  quefle  dodici  Città  diede  P  ordine,  e  la  cura  ,  poman- 
dandogli  di  fabbricarle  in  luoghi  ben  ficuri ,  e  difefi  :  T^r-^ 
tomi  Tyrrhenus  demandavlt ,  ut  duodecim  lllat  Urb£s  con- 
deret  iif  loeh  munltis .  f.A  2i\xt^  teftimonian^a  ancor  ne  ab-* 
biamo  d*  Erodoto  y  che  cosi  Icrifie  ;  Lydlos  ad  Vmbroi per^ 
nìenlfie ,  ubi  Urbìbuì  conJlruEth ,  u/qur-ad  bunc  diem  babl-- 
tarunt  ^  ^lT  de  Lydiée  Regh  Villo  vocatos^^rrhenoi .  Ne  dia 
falcidio,  che  egli  dica  ad  Umbros ^  e  tìon  ad 9^ela/goi ^  per- 
che \  Pelafgi  poco  vi  dimorarono.:  oHrechè  anticamente 
la  Tofcana  Umbria  fu  detta  :  Tbu/cla  quondam  Umbria  di- 
Hafultjct  lo  attefta  pur  Plinio,  e  cene  refla  nel  Tuo 
Fiume  Umbronc  ancor  la  memoria.  Or  fabbricatelo  elet- 
te, che  furono  quefte  dodici  Città ,  fi  diftribuirono  per 
quelle  i  nuovi  Abitatori  Tirreni  ,  formando  i  dodici  Po- ^ 
poli,  che  fi  governarono Ciafcuno  a  guifa  di  tante  Repub- 
bliche unite,  come  un  Corpo  di  più  membra  comporto, 
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eleggendo  cufcuna  Città  dopò  Tirrcw  il  filo  Capo ,  che 
Lulcumóne ,  o  Laartc  nella  proprii  liofila  chiamarono  .  Co- 
^  Pier  Leooe  Càfella:  "^ardmut  ver^  yfi  f0^  in  ifàiiét 
Regno  "Jttra  iMÒcteiy  re/^  Athis ,  ér 

diìncepi  c&nflUutà  eft  ^Jbr^ijfJM  ^ 

rum  Dm^ìHì  y  &-£anbc  é  Mt  ecco  Òkitìfifi  ^  ch«  ne  ia 
più  ficurave  più  antka  nienioria;  ^^^  vero  Eiru^ 
riam  in  duodmm  Primtipatut  dhì/am ,  lum  ìerrcftri  ^  tum 
marltrma  pottntìa  polkmcm.  Qttefte  fono  quelle  Cfttà^ 
Afcoltanti.  gentilifsiini ,  k  quali  fiirono  le  Sedi  di  quei 
dodici  Popoli  di  Tofcana>  che  crebbero  in  tanta  potenza^ 
e  grandezza)  che  riportarono, tante  Vittórfe^^^fo^  fe  cir* 
convicine  Nazioni,  che  diAc(èro|>er  tutta  riialia  le  ter 
Co0quifte,  che  fi  renderoiiD  Padroni  di  tutte  iVIfoIe  del 
noftro  Mare  Tirreno j  che  fabbricarono  tante  Città,  pef 
ritalia  ^  e  fondarorà  fuori  dcUa  Tofcana  tante  Colonia 
quante  erano  in  efta^le  Città  Capi  dell' Origini  della  me^ 
defima*  Di  quefti  Popoli  uditedi  nuovo ,  ciòcche  ne  di-* 
ce  il  grande  Iftorico  Livio  :  ÌU  in  utrumqut  ""Mare  vergen^ 
tcsy  in€oluen  Vrhibut  diMdenit  ìcrrasy  prim  eh  Apennì^ 
num  ad  inferum  Mate  ^  poftea  trapn  a/fpennìnum  >  tot  idem  , 
qttot ^Capita  Orig/nis  erant ^  Cohniii  mlj/ft\  Di  qucfte  Cit- 
tà udite  ciò  ,  che  ne  dice  Dionirio$  pregiatiftinio  Autore  : 
In  Etrufcorum  Civitatibut^  fU^  tum  ctinium  ItalUr  Q^i* 
tatum  fortunatijjim^  enmi .  Or  Rcfole  non  farà  coni prefa 
in  queflo  numero  ?  Fiefo|e  nobiti(simt  Città  della  Tofca- 
na non  farà  a  parte  di  quefta  gloria?  Ma  chi  è,  che  Te^ 
fclude?  e  con  qual  ragione?  per  qual  motivo  ?  Dovet  pur 
il  Cluverio,  e  gli  altri,  che  non  ammettono  Fiefolefral^ 
le  dodici  prime  Città  di  Tolcana,  dircene  la  caufa,  ed 
afsegnarcene  le  ragioni.  Ma  giacché  per  ncrftra  difavven- 
tura  tutte  quelle  Città  Tofcane  non  ci  vengono  chiara** 
mente  numerate  dagli  antichi  Autori;  benché  avcfsero 
alcuni,  e  Spezialmente  Dionifio  promefio  dì  farlo,  pare 
a  me,  che  da  quattro  Condizioni  ben  ric^^nofcer  fi  pofiano 
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qyalLpfitfnd  da  annoverarfi  fra  quelle;  e  quefte  fono  l'eP- 
fere  Città  polla  nella  Tolcanajrcfscre  antica  al  par  de  i 
Lidj  5  Fondatori  delle  mcdefinie;  Tefscr  forte ,  ed  m  luo- 
go fituftta  tnunito  9  e  fi  curo  ;  ed  avere  lar|;o ,  ed  afsoiuto 
Dominio  di  Popolo  y  e  di  Terreno*  Or  vcggìamo  uo  po- 
co fe  Fiefble  di  tutte  quefte  parfi  era  fornita  •  Non  è  fila- 
la foriè  in  Tofcana ,  anzi  non  folb  in  Tofcana ,  nia  nel 
centro  di  quella ^  e  nella  più  ricca^  e  dovizìofa  Parte  di 
efsa  5  come  confefiano  gì*  Iftorici  tutti  ?  Eccovi  i  Confini  ^ 
che  gli  afsegna  Plinio  :  Tbafììa  efl  ab  Amne  Macrà  ad  F///- 
vium  Tlbtrìm*  E  quando  ie  le  diano  con  Polibio  più 
ftretti  i  fiioi  termini ,  ciócv  dal  Tevere  alle  Foci  deirÀ-r- 
no,  come  rifcrifce  il  Sì^onio lEìrM/cot  IPoiyiius  ^a0or 
nulla  In  re  cùntemnmduiyW  Pìjh  Ofipido  Romam  ufqut  ptr^ 
ducH  5  ide/l ,  ititer  e/fmam  Tiberimfuc  FlufMtna  soncUtdit,. 
Certo  è  y  che  t^iefble  in  qualunquj^  modo  ftata  farà  col^ 
locata  nella  Tofcana  ;  e  ne  fa  chiara  TeAtmooianaca  Poli- 
bio iftefso,  dicendo:  Giudicò  AnnibaUy  cbt  fificm^^^^^  bfn 
fatt9  ^  fi  hfiìéto  il  ^^mko  da  ma»  fini/fra  ^  egli  anda/sf 
0  Fie/èic\  e  fiorrtfit  faccbeggfand^  i  Qampi^dclla  Tofcana  • 
Se  fi  confiderà  polcia  ali*  Antìchitiy  come  per  quefìb  Ca- 
po potrà  e(cliidcrfi  Fiefole  dal  numero  delle  dodici  Cit- 
tà, mentre  Ella  vanta  unV  anticriità' dòsi  grande  ,  che.  non 
folameote  al  tempo  della  venuta  de*Lidi^  tna  anche  di 
prima  tengono  Molti,  che  ella  ibfsé  gii  fabbricata?  Vi  è 
chi  crede ,  che  Fiefple  (brtifsc  i  fqoì  Natali  da  Cornerò 
Gaflo  Figliuol  di  Giafeth.  Dionifio  vuole,  che  di  Fiefo- 
le fofse  Fondatore  Ercole  Egizio;  Altri  tengono ,  che  ne 
fofse  Jafio  Fratello  di  Dardano,  tutti  di  Tirreno  più  anr 
tichi.  Anzi  il  noftro  Maleipini,  e  Giovanni  Villani  atfer*- 
mano  efser  Fiefole  la  prima  Città  delF  Europa ,  ed  efscr 
ella  ftata  fabbricata  da  Atlante.  Sento  però,  che  di  tutto 
quefto  il  Macchioni  fi  ride,  dicendo  nella  ilua  Difefa  di  Chiulì' 
contra  T  Abate  GamMffinì:  Quel  tanU^  ch$  di  Fiefilc  di- 
cono Ricordano  SiHaUfpinì ,  e    Giovanni  Villani ,  fino  rac^ 
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conti  degni  dì  ttjuarte  dì  Grecia ,  0  di  ^almerìno  df  Oli- 
.'va.  Ma  fé  egli  non  crede  a  quefti  due  grandi,  e  fedelif- 
fimi  Iftorici  3  tenentlo  per  Favole  quelle,  cofe ,  che  di  Fie- 
(ble  efTì  narrano  ,  farà  bugiardo  anche  Giovanni  Boccaccio , 
che  dice  nella  fua  Genealogia  degli  Dei:  Fu  anche  Atlan- 

■  te  Italiano ,  //  quale  ^  come  fi  dice  ^  fu  Re  dì  Fie/òle  .  Sar^ 
bugiardo,  anche  Angelo  Poliziano ,  che  nella  feconda  Aia 
Lettera  a  Pietro  de' Medici  icixs^x.Vafula  rejlant  ^quai  ak\ 
Atlante  Ilio  Ceelì fero  condìtai^i  &  Detus  fama  fert  ^  &  HO" 
vio  ut  tllh  temporìbui  doBifùmui  ^oannes  Soccatiui  confir- 
mat .  Sarà  bugiaVdo  ancHe  il  Volterrano,  che  lafciò  fcrit- 
to:  Fa^fulas  ex  una  Pleyadum  condìtas  effe  ferunt .  E  faran* 
DO  bugiardi  il  Varchi,  T Ammirato,  ifCbiabrera,  e  tutti 
1  noftri  Fiorentini  Scrittori,  che  ad  Atlante  danno  la  glo- 
ria d' efsere  di  Fiefble  il  Fpndatore.  Ma  diali,  che  Fie- 
fole  fabbricata  non  fofse  da  Atlante,  né  da  altro  antico 
Eroe  nominato  da  Noi  2  come  fi  negherà,  che  Ella  non 
fia  almeno  edificata  da  Tarconte , .  vedendofi ,  che  in  lei 
corrìfponde  il  terzo  requifito  rf'efser  forte  ^  ed  in  luogo 
fituata  munito,  e  ficuro  ?  Mirate,  o  Signori,  fé  nulla  cf- 
fer  può  di  queftp  altèro  Colle,  più  dalla  Natura  aflìcura- 
to,  e  difefo?  Mirate  le  Reliquie  di  quefte  noftre  anti- 
chifsime  Mura,  che  né  dal  Tempo,  né  dall'Armi  non 
pofsono  efse«c  interamente  ancor' abbattute;  e  conofcere- 
te  di  quanta  Fortezza  ,  e  di  quanta  Stabilità  munita  fofse  la 
noftra  Fiefole.  Quefte'fcofcefe  Balze,  ed  incavati  Dirupi, 

:  percu?convienfalireachi  pretende  di  portare  Afsed io  a  que- 
lle Mura,  non  vi  mortràno  fe  Fiefole  fofse  veramente  for- 
te, e  munita,  come  da  Strabone  fi  vuole,  che  fofsero  le 
Città  edificate  da' Lidj  ?,r^rrc»i/  Tyrrbenus  demandavit^ 
ut  duodecm  illai  Urbes  conderet  in  lodi  munìt'n .  Qual  Cit- 
tà della  Tofcana  potea  vantarfi  d'efsere  piii  di  Fiefole  fi- 
cura, ed  inefpugnabile  ?  Che  fé  poi  confidereremo  al  fuo 
Xerritorio,  non  fi  vedrà  egli  apertamente,  che  anche  per 
queflo  capo  Fiefole  non  può   non  aumerarfi   ftalle  dodici 

.  '  .  prime 

■  ■       • 


t 


(y.. 


'■"-;>. 


!X^! 


0  T  T  A   V  0.  i6j 

prime  Città  di  Tofcana.  Qnal  Città  d'efsa  potea  mai 
gloriarfi  d'aver  più  bel  Territorio,  e  più  largo,  e  do- 
viziofo  Dominio  ?  Ad  ognuno  i  proprj  occhi  glie  ne  fan 
fede,  servendo  il  rimirare  queftc  belle  Campagne,  quefte 
deliziofe  Colline ,  quefte  feconde  Pianure ,  quefti  amenif- 
fimi  Monti,  che  fanno  a  Fiefole  nobil  Corona.  E  forfè 
era  piccolo  il  Territorio  della  noftra  Città  ?  Io  mi  do  a 
credere,  che  anticamente  grandifsima  parte  egli  abbrac- 
ciafse  della  Tofcana,  allargandofi  di  fopra  dagli  Appen- 
nini fino  ai  Confini  d'Arezzo,  e  di  (otto  fino  al  Terri- 
torio di  Volterra ,  e  di  Pifa  ,  per  amplifsimo  fpazio  .  Ciò 
lo  diiiioftrano  tante'Diftribuzioni  fatte  de'  noftri  Terreni  da 
Siila,  e  tante  fatte  da  Ottaviano  ai  loro  Soldati:  Ciò  lo 
dinloftra  la  Città  di  Firenze  edificata  nel  noftro  Suolo,  e 
co!  noftro  Territorio  arricchita  :  E  cel  dimoftra  ancora  il 
noftro  gran  Vefcovado,  che    benché  diminuito    da  quello 

.  di  Firenze ,  e  di  altre  Città ,  nulladimeno  (  come  nota 
Monfignor  Borghini ,  )  dà  nel  prefente  qualche  contrafse- 
gno  dell'ampiezza  del  noftro  antico  Dominio  .  Ed  eccovi 
chiaramente  dimoftrato,  che  Fiefole  una  è  dell'antiche, 
e  prime  Città  di  Tofcana .  Ma  quefto  è  nulla  il  provar- 
velo  per  contrafsegni ,  e  per  congetture .  Il  più  forte_5 
Argomento  sì  è,  che  lo  dicono  infiniti  Scrittori ,  e  quefti 
fedelifsimi,  di  fommo  giudizio,  e  di  rinomata  dottrina - 
Lo  dice  il  Biondo ,  il  Sigonio ,  Leandro  Alberti ,  1'  Ammira- 
to, il  Lafor,  il  Sanfovino,  il  Dini,  il  Moreri,  e  fpecialmente  il 
diligentifsimo  Indagatore  dell' antiche  memorie ,  Monfi- 
gnor Borghini  nel  fuo  Difcorfq  della  Tofcana,  che  quefto 
folo  fcrvirebbe  per  farne  ficurifsimapruova.  Ma  quale  fti- 
mà  non  merita  il  Biondo,  che  con  tutta  diligenza,  e  fe- 
deltà ha  fcritto   le   fue  Iftorie  ?   Qual   fede  non  fi   dee  a 

'  un  Ammirato,  che  avendo  efaminate  tutte  le  altrui  Op- 
piniorii,ne  dà  delle  Tofcane Città  sì  favio  giudizio?  Qual 

:  eccezzione  fi  può  dare  ad  un  Leandro  Alberti,  che  non 
folo  della  Tofcana  ,  ma  dell'  Italia  tutta  fi  moftra  nel  fup 
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Libro  della  medcfima  pienamente  informato  ?.  Sentite  (e 
egli  può  parlare  più  chiaramente:  N$n  è  dubbh\^  dice  egli, 
che  fiefole  fu  antica  Gttà^  e  rìpofté  fratte  dodici  Colonie  prh 
^ne  di  Tofcana ,  o  fofie  edificata  da  filante  ^  a  da  Ercole 
Egizio.  £  che  dirv  io  delSigonio^di  cui  niun*  altro  Scrit- 
tore più  ha  efaminate  le  antiche  IftoricT?  Egli  narrando 
quai  fofsero  i  Popoli  dell*  antica  Tofcana  i>el  Aio  Librò 
De  antiquo  ^ure  Italia^  dice,  che  (bno  quefti:  fuerunt 
atUetn^  ut  accepimus  ^  hi  Veyentes  ^  Gerite  $  y  Falijci  ^  Vulfi-- 
nientes ,  Clujìni  ,  Perujini ,  Arretini ,  Rufelfani ,  Volai err ani , 
Vopulonienfei  ^ifani ,  ó*  Fafulani  •  Egli  è  da  credere ,  che 
un  Ingegno  di  tal  forte,  che  tanto  ftudio  fatto  avea. fui- 
le  Storie  Romane^  non  avrebbe  porti  i  Ficfolani  fra  i  do- 
dici Popoli  della  Tofirana,  s'ei  non  avefìe  ben  efaminato 
ta  verità  di  tal  cofa.  £  notate,  o  Signori,  quella  parola 
ut  accepimmj  da  cui  ben  fi  comprende  ,  che  quei  Popoli 
da  lui  nominati  non  (bno  per  Tuo  mero  (entimento,  ma 
per  giudizio ,  ed  autorità  d' altri  pili  antichi ,  ed  appro- 
vati Scrittori.  E  contro  T  afserzione  de' più  antichi,  e 
d'un  Sigonio  noftro  Italiano,  e  pe.riti(siipo  delle  cofe  Jio- 
ftre,e  di  tanti  altri  fedelifsimi  Autori,  fi  vorrà  credere 
ad  un  Cltiverio  Foreftiero,  non  mai  fiatò  in  Tcfcanà  ,  riè 
pratico  della  Condizione  di  quefti  Popoli  ?  Ad  un  Cl^ve- 
ria,  che  per  genio  d' innovare  Oppinioni,wha  confufb ,  e 
alterato  tante  coiè  già  certe,  e  ficure?  e  non  folo  ha  tol- 
to a  Fiefole  uir  Onore  rendutole  da  tutti  i  buoni  Scritto* 
ri ,  ma  nimico  della  Tofcana ,  contra  tutti  i  Tefti  chiariflflmi 
di  Livio, di  Polibio, di Dionifio, e  di  Strabone,  ha  ardito 
di  porre  la  Sede  degli  antichi  Tofcani  nella  Regione  Cir- 
conpadana^  o  vogliam  dire  nella  Gàllia  Cifalpina,  ora 
Lombardia.  Quale  sbaglio  più  manlfefto,ed  evidente  di 
qucfto  potea  prenderfi ,  che  1*  afscrireT  antica  Etruria  efserc 
fiata  intorno  al  Pò,  quando  il  fbloTeftodi  Livio  potea  fer- 
vire,  per  difingannarlo?  H/  in  utrumque  Mare  vergenfet 
incolueìre  Urbibui  duodenis  terras ,  prius  cis  Apennìnum ,  ad 
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Inferum  Mare ,  poftca  tram  Apennìnum ,  totìiem  quot  Ca^ 
ptta  Ortgình  erant ,  Colontti  mìffn .  Ed  a  quefti  fi  Torrà 
credere  più,  che  ad  un  Biondo,  ad  un  Sigonio  ,  ad  uà.» 
Leandro  Alberti,  ad  un  Borghini  ,  ad  un  Ammirato,  ad  uà 
Dini ,  e  a  tanti  altri  ficuri,  e  noftrali  Scrittori  ?  E  più, 
che  a  quefti  vorremo  credere  ad  un  Alcfsandro  d'Alef- 
fandro,  ed  all'Abate  Macchioni  Chiufino  ?  il  primo  dei 
quali,  contuttoché  apprenda  da  Strabone,  e  da  Livio  do- 
ve fituate  fofsero  le  dodici  antiche  Città  di  Tofcana,  per 
genio  di  favorire  la  Patria,  vi  pone  per  fin  la  fua  Man- 
tova, collocata  tanto  fuori  della  medefima.  Che  fé  di  dir 
t\h  gli  ha  dato  motivo  Vergilio ,  il  qua!  defcrivendo  i 
Popoli,  che  dieder  foccorfb  ad  Enea  ,  dice: 

Ipfa  Caput  ^opulh ,  Thufco  de  Sanguine  V'treì . 
Doveva  egli  confiderarc,  che  Vergilio  in  tal  racconto  par* 
la  non  da  Iftorico,  ma  da  Poeta;  e  che  egli  volle  dire, 
che  Mantova  era  Capo  fralle  Colonie  fondate  fuori  da  i 
Tofcani,  ma  non  dé'Capi  dell'  iftefsa  Tofcana.  Del  Chiu- 
fino ,  che  altro  fi  può  dire,  fé  non  che,  purché  efcluda 
Fiefole  dal  numero  delle  dodici  Città  di  Tofcana,  fi  con- 
tenteyà  d'  ammettervi  anche  Luni ,  benché  tanto  più  re- 
mota ,  né  mai  nominata  dagli  antichi  Autori  fra  quefte  , 
ed  in  vcrun  modo  dal  Borghini  àmmefsa  per  molte  ragio- 
ni fra  t^^^  •  Ma  oltre  a  eia,  non  fi  vede  egli  chiaramente 
cfserne  Luniefclufa  dal  Tefto  di  Polibio,  che  dice  ?  /  U-^ 
guTi  abitano  V  ^/^ppennino ,  da  principio  /òpra  ^larjìglia , 
do*Qe  Ji  congiugne  coW  Alpi^  e  oltr"  a  ciò  tutto  quel  lato  ,  // 
quale  guarda  il  Mar  Tirreno  ^  e  i  Campi  'oerfo  II  Mare  fno 
alla  Città  dì  Vifa^  la  quale  ^  prima  Città  di  Tofcana  ,  è  i)oU 
ta  a  Vonente .  Sento  però,  che  oltre  alli  tre  citati  Scrit- 
tori,  vi  fiano  al  prefente  anche  Monfignor  Fontanini,  ed 
il  Marchefe  Maffei,  i  quali £fe  io  non  erro  )  non  ammettono 
^Fiefole  nel  numero  delle  dcwci  prime  Città  di  Tofcana  ;  ma 
contuttoché  io  veneri  ,e  fommamente  ammiri  T  alto  fapere 
di  quefti  due  gran  Letterati ,  perdoninmi  efsi  (quando  vero 
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ciò  fia  )  fé  mi  diparto  in  quefto  dal  lor  fcntimento,  piacendo- 
più  il  feguire  noi)  folo  Toppinionedi  tanti  da  me  celebrati 
Scrittori,  ma  quella  piuttofto  di  un  Magin^non  meno  eccel- 
lente IftoricOjChe  Geografo,  e  quella  d i  urWempftero ,  e  d' un 
altro  Maffei  più  antico,  e Tofcano,  che  della  noftra  Fiefole 
r  uno  così  lafciò  fcritto:  Vaful(C  una  cprìrnh  Etrurìa  duodec'tm 
CHìtat'tbui^f^c,  e  l'altro  ne'fuoi  Commentar)  Urbani;  Ficfulas 
ex  una  Vkyadum  ferunt  efie  d't&am^  Inter  duodecìm  Etruri^t^^cu-- 
jus  adhuc  Ve/ligia  vifuntur.  Oppongocio  quefti  nofiri  Contrarj,' 
che  Fiefole  non  fia  delle  dodici  prime  Città  di  Tofcana  ]  per- 
chè non  fi  fente  concorrere  con  gli  altri  PopdH  della  nie- 
defima  nelle  Guerre  coi  Romani,  e  non  fi  lente  efpref- 
famente  nominata- dagli  antichi  Autori  fralle  dodici  Città 
di  Tofcana,  come  d'alcune  altre  fi  legge.  Ma  ciò  non 
dipende  dal  non  efsere  una  di  quelle,  ma  bensì ,  per- 
chè, efscndo  Fiefole  in  parte  più  lontana,  e  più  ficura 
da  Roma,  non  ebbero  gli  antichi  Iftorici  occafione  di  no- 
minarla sì  fpefso,  come  l'altre  vicine,  che  prima  fenti- 
rono  il  fuoco  delle  Guerre  de' Romani:  ma  quando  quefto 
Incendio  fi  dilatò,  anch'Elia  fu  nominata;  e  quantunque 
non  fi  trovi  efprefsamente  nominata  da  efsi  come  una  de  i 
Capi  della  Tofcana,  ciò  folo  fu  ,  perchè  non  Io  ftimarono. 
necefsario  allora ,  che  ben  fi  fapeva  quali  elle  fofseroj  ò 
perchè  efsendo  quafi  tutte  le  Iftorie  Romane  manchevoli, 
e  non  più  intere ,  maf^imamente  quelle  di  Polibio  ,  e  di 
Livio,  chi  può  fapere  ,  che  nominata  non  fofse  Fiefole, 
per  una  de' Capi  della  Tofcana  in  quella  parte  ,  che  jnan- 
ca  ?  efsendo  forfè  il  difetto  non  degl' Iftorici ,  ma  del- 
l'Iftoria.  Ma  pure  in  tal  forma  di  Fiefole  è  parlato  da 
quafi  tutti  gli  antichi  Scrittori,  che  ben  fi  comprende  ef- 
fer'ella  afsolutamente  una  delie  medejllme .  E  quefto  ap- 
punto è  l'Argomento  più  for^e  per  dimoftrarlò.  Imper- 
ciocché quanto  hanno  detto  i  moderni  Scrittori  a  favore 
della  noftra  Fiefole,  tutto  è  appoggiato  full' autorità  de-» 
gli  Antichi*  Veggiamolo,  Non  fi  legge  egli  in  Floro  nel 
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primo  Libro  delle  fiie  Iftorie  Romane  :  Idem  tane  Fécfula 
quoàCarrampcrl  Or  fé  Ficfolc  ftata  non  fofse  delle  prin- 
cipali Città  dell'Etrurift,  come  farebbe  ella  ftata  da' Ro- 
mani assediata  ?  Perocché  a  nulla  giovava  loro  il  prender-* 
la  con  una  Città  non  libera,  non  Signora,  ma  ad  altre 
foggetta,  e  tanto  da  Roma  lontana  ?  E  come  da  Floro  fc 
ne  farebbe  tanta  ftima,  ponendola  fra  il  Catalogo  delle 
loro  più  beJle  Vittorie  ?  Non  fi  legge  egli  parimente  in  Po- 
libio, che  i  Romani  apprcflb  a  Fiefble  dierono  quella  famofa 
Battaglia  a  numerofo  Efercito  di  Galli,  che  venivano  con- 
tra  Roma ,  e  che  uno  de'  fuoi  Colli  vicini  fervi  di  rifu- 
gio alle  medefime  Schiere  Romane,  in  vano  quivi  afse- 
diate  dagPiftefsi  Galli?  Chi  non  comprende  da  ciò,  che 
Fiefole  Città  fofse  della  Tofcana4)en  forte,  ed  al  pari 
d'ogni  altra  celebrata,  e  pofsente?  E  nel  pafsare,  che 
fece  Annibale  nella  Tpfcana  I'  iftefso  Polibio  non  fa  egli 
memoria  di  Fiefble,  e  memoria  tale,  che  ben  fa  conofce- 
re  dalla  fecondità,  che  egli  accenna  de'Yuoi  Campi, dal- 
l'ampiezza del  fuo  Territorio,  e  dalla  frequenza  delle  fue 
Terre,  e  Cartella  incendiate,  e  devaftate  dall' iftefso  An- 
nibalcu  che  Fiefole  era  Città  pofsente ,  e  delle  prime  del- 
la Tofcana  ?  Così  egli  :  Vofiquam  compertum  babutt  eam  Re^ 
gtonem  in  prìmìi  Italia  fertilem  effe ,  Campofque ,  qui  F^?- 
fulai  inter ^atque  Aretium  jacent  ^frumento  ^  atque  omrii  co^ 
pia  rerum  opulenta  ,  é^r.  Cogitavi^  optimum  fare  ^Ji  a  l(C. 
va  relidio  Hojìe  Vafulai  peteret ,  ac  pradahundui  per  Etru- 
riéC  oAgroi grafsaretur .  Ma  udiamo  Livio,  che  forfè  me- 
glio in  tale  occafione ,  e  più  chiaramente  ci  moftrerà  qual 
fofse  Fiefble,  ed  il  fuo  Territorio:  Regio  erat ^  dice  egli, 
in  prir/ih  Italia  fertilii  Etrufci  Campi\  qui  V<cfulaì  inter 
nArretiumque  \acen$ frumenti  ^  ac  Pecoris  ^  &  omnium  co- 
pia  rerum  opulenti.  Or  dicami  il  Cluverio,  e  quanti  fono 
del  fuo  partito  ,  fé  dalle  parole  di  Livio  non  fi  conofce 
apertamente  efser  Fiefble  non  pur  fralle  dodici  prime  Cit- 
tà di  Tofcafia  da  nominarfi ,  ma  fralle  più  ragguardevoli ,  e 
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di?  Se  le  Campagne,  che    fono  fra  Fiefole ,  ed    ArcMò 
fono  le  più   fertili,  le  più  cppiofe ,  le  più    abbondanti, 
è^egli  da  credere,  che  quei  primi  Fondatori  Lidj ,  a  cui 
(fava  l'eleggere  il  meglio  della  Tofcana ,  lafciafsero  Fie- 
fole,  ed  i  luoghi  migliori   fenza  porvi  veruna  delle  loro 
Colonie?  E  fé  Fiefblc  vi  era,  perchè  non  eleggerla  frallc 
dodici  loro  Città,  mentre  Ella  ,  oltre  la  bontà  del  fuo  Suo- 
lo ,  e. la  benignità  del  fuo  Clima,  era  sì  forte,  che  potea 
ftrvir  d'Argine,  e  di  Difefa   alla  medefima  Tofcana  con-* 
tra  le  nimiche  Nazioni  ?  E  forfè, che  non  aveano  i  Tofca- 
ni  di  che  temere  da  quella  Parte  delle  (correrie  de' Gal- 
li, e  di  chi  prima  di  loro  abitava  di  là  dagli  Appennini  ? 
E  fé  i  medefimi   Tofcani   fecero  ,  com«  accennai  ,  tante 
Conquifte  di  là  da' Monti,  ìmpadfonendofi  di  quafi   tutta 
l'Italia,  per  fino  all'Alpi  ,  non  è  egli  evidente  contrafse- 
gno,  che  Fiefble  era  un^  delle  loro  Città,  e  forfè  quella 
che  più  cooperò  a  i  medefimi  Acquifti  ,  come  più  profsi- 
ma  agli  Appennini,  e  fuUe  frontiere  porta  della  Tofcana  ? 
E  qual' altra  Città  de' Tofcani,  fé  non  era  Fiefole,  fi  leg- 
ge, che  anticamente  fofse  iti  quefte  Parti  ?  Forfe  Firenze? 
forfè  Piftoja  ,  che  ancora  non  erano,  o  non  erano  almeno 
di  quelle  dodici?  Forfè  Lucca,  che   era   comprefa  allora 
nella  Liguria?  E  qual  diftribuzione  firebbe  mai  ftata  que- 
fta  ,  che   tante  Città    avefsero  i  Tofcani    verfo.Roma,c 
poi   nel   cuor   della  Tofcana,  nella  Parte  più   bella,  più 
fertile,  più  pericolofa  ^  e  più  efpofta  all' Incurfioni   delle 
ftranicre  Nazioni  non    ve   ne  fofse  veruna  ?  Dovremo  noi 
credere,  che  fofsero  quattro  Città  Capi  della  Tofcana  in 
sì  poco  fpazio  di  luogo,  e  sì  vicine  fra  loro,  come  erano 
Chiufi  ,  Perugia  ,  Cortona  ,  ed  Arezzo ,  e  che  poi  da  Arez- 
zo a  Pifa  non  ve  ne  fofse  ne' mediterranei  alcuna,  eccet- 
to che  Volterra ,  il  di    cui  Territorio   fi  diftendeva  verfo 
il  Mare,  e  quafi  anch' efsa  fi  può  dire  alla  Marina?  Cre- 
dalo pure  il  Cluverio,  e  chi  vuole,  che   ciò  non  pare  a 
me  ragionevole  il  crederlo.   E  poi  come  avrebbe  mai  Li- 
vio 
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vio  nominata  Fiefolc  con  Arezzo ,  una  delle  principali 
Città  de'Tofcanij  fe  anche  Ficfole  fiata  non  fofse  del  nu- 
mero di  quelle?  Diranno  forfè  ,  che  Fiefole  è  nominata 
da  Livio,  ma  non  come  Città  Capitale.  Mane  pur' Arez- 
zo in  tal  luogo  è  nominato  come  Capo  della  Tofcana,  e 
pur  fi  fa  di  certo,  che  egli  era,  come  in  tanti  luoghi 
r  attefta  il  medefimo  Livio,  chiamandolo  Principe,  e  Ca- 
po de'  Popoli  della  Tofcana.  E  per  Capo  ancora  della  me- 
defima  da  lui  fi  fentirebbe  efser  nominata  anche  Fiefole  • 
fé  il  bifogno  richiedo  ravefse,c  fé  intera  fi  vedefse  la  di 
lui  Ifèoria  a  i  giorni  noftri  :  ma  poiché  Livio  qui  con  Arez- 
zo la  pone,  fegno  è , che  come  Arezzo,  era  Fiefole  Capo 
della  Tofcana.  E  fé  le  parole  accennate  di  Livio  non  fer- 
vono a  convincere  la  pertinacia  degli  Oftinati  contra  di 
Fiefole,  riflettano  efsi  pofcia  a  ciò,  che  fbggiugne  il  me- 
defimo  Iftorico,  dicendo:  Pc^nus  Uva  relisto  Hojle ^  Va^ 
fuki  peteni  ,  Etruria  agroi  praiatum  profcSui ,  quantum 
maximum  vajììtatem  potejl  Cadìbui^  Incendììfqùe  proculConfu^ 
lì  oftendìt .  Annibale  per  incitare  a  battaglia  Cajo  Flam- 
minio  Confole' di  Roma,  che  prefso  d'Arezzo  fi  flava  col- 
le fue  Truppe,  non  va  verfo  quella  Città,  ma  volgendofi 
verfo  Fiefole ,  fi  pone  a  devaflare  il  fuo  bel  Territorio , 
portando  col  fuoco ,  e  còlle  flragi  per  tutto  la  Defoia- 
zione  •  Or  fé  il  I>ominio  di  Fiefole,  per  quanto  fi  com- 
prende ,  era  ricco  di  Genti,  di  Terre,  e  di  Cartelli,  do- 
ve più  potea  sfogarfi  il  furore  del  Nimico  Cartaginefe, 
chi  non  conofce,  che  Fiefole  necefsariamente  era  una  del- 
le Città  prime  della  Tofcana,  che^^ome  Socia  allora  dei 
Romani  era  da  lui  sì  mal  trattata,  per  muovere  il  Con- 
fole a  fóccorrerla  ?  E'  Polibio,  che  così  comprova  il  mio 
penfiero:  Katui  ConfuUm  oh  ìnfitam  Ingcnìo  ejus  conal/an- 
dus  apud  Vulgui  gratìiS  cupidi tatem ,  haud  pafiurùm  Dafiita- 
tem  per  Provinciam  feri:  &  uf  neminem  hens  gejla  rei  fo^ 
cjjm  haberet  ^  nequaquam  expeBaturum  CoUegam  ^  fed  ìpfum 
fuii  Tìirìbui  dimicandì  animo  quacumque  intrepidi  fecuturum . 
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Saccheggia  Annibale  tutte  le  Campagne  Fiefolane,  e  pu- 
re, vifuìai  petcni  ^  non  ardifce  di  approisimarlefi  ,  né  di 
oflfenderla ,  e  perchè  qucfto  ?  Se  non  perchè ,  efsendo  Fie- 
fole  forte,  e  ben  munita  ,  ed  in  ficuro  Monte  fituata^ 
non  iftiniò  egli  bene  qui  trattenerfi  ad  aflTediarla,  per  non 
difsipare  quivi  le  forze  *lue .  E  quefto  è  fogno  d'efier 
Città  fottopofta  td  altra,  e  non  libera,  e  non  Padrona 
nella  Tofcana  al  pari  d'ogni  altra?  Ed  in  vero  dalla  for- 
tezza di  quefta  Città  sì  dalla  Natura,  e  dall'Arte  muni- 
ta, ia  cui  fi  fcorge  un  antichità  memorabile,  ed  unai  ro- 
buftezza'invincibile ,  non  C  conofce  egli  chiaramente,  che 
Ella  era  Città  fralle  prime  priqcipaliisima,  e  fpecialmen- 
te  per  efsere  alP  ufo  dell'antiche  Città  in  Monte,  come 
Cortona,  e  Volterra  fituata  ?  Quando  mancano  notizie  cer- 
te ,  e  ficure  per  riconofcere  i  Fratelli  fra  loro  ignoti ,  fi 
fogliono  prendere  gl'Itidiz)  dall' egualità,  e  dalla  (bmiglian- 
za  delle  fattezze  ,  come  dalla  fomiglianza  delle  medefime  , 
e  del  valore,  furono '^iconofciuti  Romolo ,  e  Remo  per 
Fratelli  dal  loro  Zio  Numitore.  Or  non  veggiamo  noi, 
che  Fiefole  tutta  fi  rafsomiglia  all'altre  prime  Città  del- 
r<antica  Tofcana?  Se  miriamo  Volterra ,  e  le  veftigie 
della  diroccata  Populonia  ,  e  di  Chiufi,  non  conofceremo 
noi,  che  Fiefole  è  loro  Sorella  carnale?  Quelle  in  Mon- 
te, o  in  eminente  Colle  fituate  ;  Fiefole  in  alto  Monte 
pur  porta;  Quelle  cinte  di  fortifsime  Mura;  Fiefole  pu- 
re di  sì  forti  Muraglie  fornita ,  che  fanno  ftupfr  chi  le 
mira;  Quelle  lavorate  di  grofsifsime  Pietre  riquadrate;  e 
quefte  di  Fiefole  parimente  di  Safso,  e  di  Macigno  qua- 
drato; Quelleinfieme  con  mirabile  artifizio  commefse ,  e 
fenza  miftura  di  Calce;  quefte  di  Fiefole  nell'iftefiTo  modo 
mirabilmente  collegate,  e  fenza  Calce  congiunte  ;  Quelle  con 
lavori  fotterranei ,  e  con  Edifizj ,  per  entro  la  Terra  fondati; 
e  Fiefole  con  Vie  coperte  ,  e  fotto  terra  efcavate.  Or  Chi- 
unque ofserverà  quefte  Città  così  fomiglianti  fra  loro,  le 
troverà  veramente  Sorelle,  moftrando  a  tutte  le  fattezze 
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la  mèdefutla  Antichità,  la  medefima  Origine-,  la  medefi- 
ma  Struttura ,  la  medefima  Robuftezza  ,  adunque  il  me- 
de&mo  Pregio  d'efser  delle  dodici  prime  Colonie  Tofca- 
nc .  Ma  vi  è  di  più,  che  alla  Pittura,  che  ne  fa  Strabo- 
nc  di  quefte,  più  che  mai  fi  riconofcerà  Fiefole  per  una 
delle  prime  Città  fabbricate  da' Lidj,  dicendo  egli:  Verum 
quìa  Ùli  Vrbìidm  Condisores  marrUimas  effugìebant  orai ,  fo- 
lata Populomam  ex  Thufcti  prìmam  ad  Nlare^  fmdafie  .  Ec- 
covi Fiefole  in  luogo  munito,  e  ficuro,  Fiefole  in  Monte 
collocata,  Fiefole  lontana,  dal  Mare,  ed  in  tutto  fimile 
alle  prime  Città  di  Tofcana  ;  Or  neghi  chi  può  di  non  co- 
nofcer  Fiéible  per  una  di  effe.  E  quindi  ne  nafce  un  al- 
tro avvantaggio  a  favore  della  noftra  Patria,  che  fu  tal 
fondamento  refteranno  efclufe  dal  Jiuniero  delle  dodici 
Tolcane  Città  tutte  quelle,^ che  polre  fono  alla  Marina, 
non  efsendovene  altra  per  l'autorità  di  Strabone,  che 
Populonia.  E  pure  vi  è  chi, togliendo  il  proprio  patrimo- 
nio di  gloria  a  quefta  rioftra  Città,  a  cui  drittamente  fi 
conviene,  ne  invefte  altre,  che  ragione  alcuna  non  hanno 
fbvra  il  medefimo,con  manifefto  torto,  ed  ingiuria  della 
propria  Signora.  O  Mura  beate  di  Fiefole,  che  direfte 
fc  fofse  in  voi  fentijnento  ?  E  \'oi  Anime  eccelfe,  che  già 
vivefte  in  quei  tempi  felici,  quando  la  voftra  Fiefole  era 
nel  colmo  della  fua  grandezza ,. che  direfte,  fé  voi  ora 
fentifte  toglierfi  a  lei  il  >eir  Onore  del  primato  della  To- 
fcana eia  poco  amorevoli  Autori ,  per  attribuirlo  a  chi  mai 
non  fu  a  parte  di  quello?  Ah,  perchè  non  potete  voi  ora 
parlare  a  difcfa  della  voftra  Patria  ?  O  perchè  non  fono 
in  piede  quei  Templi,  e  quei  Collegj  degli  Auguri,  dal- 
le cui  Memorie ,  ed  Infcrizioni  fi  ponefse  in  chiaro  la  vo- 
ftra gloria  ?  O  antichi  voi  Lucumóni,  e  Principi  di  que- 
fta Patria,  O  voi  dotti  Arufpici ,  ed  Auguri  noftri  ,  che 
rendette  si  chiaro  il  nome  della  Tofcana,  e  fpargefte  fino 
in  Roma,  e  nel  Mondo  tutto  la  voftra  fama,  ayrefte  voi 
mai  creduto,  e  indovinato,  che  fi  fpegnefser  talmente  le 
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memorie  di  voi  ,  che  s'avefse  da  dubitare  fé  Fiefole  era 
de'  Capi  della^Tofcana  ?  Fortuna ,  che  oltre  al  gran  nume- 
ro de' moderni  Scrittori  5  che  afsicqrano  efserc  fiata  qui  la. 
Scuola  più  celebre  degli  Auguri  ^  non  lafcia  Silio  Italico 
perire  la  noftra  gloria ,  per  cui  chiaro  fi  moftra  cfser  Fie- 
fole fitta  r  Intcrpetre  principale  de*  Fulmini ,  e  confeguen^ 
temente  prìncipal  Capo  della  Tofcana.  A  chi  dunque  più 
che  a  noi  s'appropriano  le  parole  di  Diodoro  Siculo ,  che 
lafciò  fcritto:  Lfiterh  vero^  ér  èn  primti  natura  per ftru^ 
tatloni  pìarìmum  Fiudìì  impenderunt ,  Fulminumque  conjìde- 
ratìonì  pTéS  cunUh  Mortalìbui  fummopere  intenti^  quapro-' 
pter  bac  eSìam  nam  estate  totìui  propè  Orbìs  Mvderaiores  bvs 
Viros  adtnìrantur ,  ér*  Prodtghrum ,  per  Fulmina  Qfientorum 
Interpretìbuì  Ulti  utuntur .  Ma  torniamo  alle  prove  del- 
l'Iftorie  degli  antichi  Scrittori .  Narra  Lucio  Floro,  che 
non  cfsendo  da  Roma  conceduto  ai  Socj  il  Dritto  della 
Cittadinanza ,  ed  il  godimento  di  quegli  Onori,  che  come 
tali ,  giuftamente  fi  meritavano ,  e  come  avea  Drufo  fatto  lo- 
ro concepire  fperaiiià,  fi  rifentironó  le  Città  d'Italia  ,  e  fpe* 
cialmente  dèlia  Tofcana,  laonde  fi  pofero  in  Armi  contra 
la  comune  Madre  loro  Roma;  perlochè  ne  fegu irono  taa- 
te  Strag) ,  Incendj,  e  Ruine.  Cqsì  l' iftcfso  Floro:  §uìd 
hac  Ctàde  trìftìui  l  quid  calami tojiui  l  cum  omne  Latìum ,  at- 
que  Vìcenum  ,  Etruria  omnit ,  atque  Campania ,  poflrema  Ita* 
Ila  contra  Matrem  , .  ac  Parentem  fuam  Vrbcm  eonfurgerent . 
E  (ale  fu  in  quefia^Gucrra  il  rifentimento,  e  lo  ftrcpito, 
che  itc^  Fiefole , che  Ella  ne  fu  malamente  trattata,  on- 
de ebbe  a  dire  pieno  di  comptfsione  P  ifiefso  Autore: 
Hec  Anntbalh ,  nec  Vyrrbì  fuU  tanta  ma/latte .  Ecce  Ocrl^ 
ctilum^  ecce  Grumentum  ^  ecce  FafuléC  ^  Carfeolt  ^  ReferatiC^ 
Nuceria ,  ér  Picente^  eadibus ,  ferro ,  ér  Igne  vajlantur .  Or 
fé  Fiefole  non  fofsc  fiata  una  delle  prime  Città  di  Tofca^ 
na,  come  avrebbe  Ella  avute  forze,  ed,  ardire  di  rifen- 
tirfi ,  e  di  foUevarfi  contra  una  Roma  ?  E  fir  Ella  Io  fece 
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di  Valore ,  che  altro  fi  può  dire ,  fé  don  che  Ella  avca 
gli  fpiriti  di  libcrajed'afsoluta  Signora?  Potea  forfè  Fie- 
folc^fò  (lata  fofte  Città  a3  altra  foggetta ^ prendere  ianco- 
ra  si  coraggiofamente  le  Armi  contra  Siila ,  ed  opporfi 
arditamente  alla  fua  valida,  e  vigorofa  Eazione  ?^inianie- 
rachè  ne  fu  acerbamente  punita;  avvengacbè  per  gaftigo  non 
pur  la  vinfe,  e  la  domò,  ma  la  fpogliò  di  Terreni, e  pofe  ia 
efsa  gran  numero  di  fuoi  Soldati,  per  tenerla  in  freno ^ 
ed  in  timore .  Gosl  Appiano:  0/»f?^i  ^fiulos  Sylla  pùràH  ^ 
M(tn$a  diruit  ^  Colonos  ieduxìt^  ^écjidia  in  loch  jufpeEtìt 
impofuit  ^  Orniuno  farà,  cred*io,di  (enno  dotato,  che 
pofta  credere ,  che  Siila  avefie  porti  in  Fiefble  quefti  nuo- 
vi Coloni  ,ft  ella  ftata  non  fofie  Libera,  e  Padrona  aP» 
(biuta  nella  Toftana.  Che  Soggezione  potéa  portar  Fiefo- 
le  a  i  Popoli  della  medefima,  (e  ella^  ftata.  non  fofse  una 
delle  dodici  fue  principali  Città  ?  EfeSill^diflribuì  a  i  fuoi 
Soldati  tanti  Terreni  di  Fiefble ,  che  li  colmò  di  ricchez- 
za, chi  non  vede  manifeftamente  avere  ella  avuto  Domi- 
nio  ,  e  Territorio  non  pur  grande,  e  da  lei  goduto,  ma 
proprio,libero,  e  amplifsimoiChe  in  Fiefble  fi  ponefsero 
da  Siila  quefti  Coloni,  tutti  gli  Autori  lo  dicono ,  e  Cicerone 
in  due  luoghi  ne  fa  piena  tcftimòniatìza;  cosi  egli  nella  ter- 
za Orazione  contro  Catilina:  hx  ih  Colonìi  ^  quoi  Vdsfuìai 
Sylla  deduxH .  Ed  altrove  :  tiijunt  Homìnes  ex  ih  Colonis^ 
quoi  Vafulìi  Syila  con/lUuit.  Mi  diranno,  fprfe  gli  Avver- 
farj  noftri,  che  ^er  avere  Fiefofé  Territorio  non  s'inferifc.e 
perciò  ncccfsariamente  Tefser  delle  dodici  prime  Città  di 
TQfcana;#avvehgachè  moltifsime  Città  erano  in  efsa,  che 
aveano  gran  Territorio,  e  pure  non  erano  delle  dodici. 
Lo  fb  anch'  io ,  e  già  da  Plinio  aveva  io  còmprefo  il  gran 
numero  dcìle  Città,  che  erano  in  Tofcana,  e  me  Io  avea 
anche  infegnato  il  Sigotiio  nel  i\xo  L\hxo  de  a/tntiguo^ure 
hali^y  in  cui  ne  da  ben  diftinto  ragguaglio*  £  fapéva  io 
di  più  dagli  Storici,  che  Ultra  ^duodecim  Vrbei  erant  alia 
.  Ov/tates ,  ae  Òppìda ,  &  ignuramus  modo  quo  "^tire  regeren-- 
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tur ,  nimìrutii  Salfìn^dfes ,  Longulani ,  Cofani^  Grai^tfcenfet ^ 
Nepettni.  Ma  io  rifponda  loro:  o  Fiefble  era  delle  do8i- 
ci  Città  diTofcanay  o  non  era:  Se  ella  era  delle  dodici^ 
ecco  finita  ogni  Lite  ^  e  terni  mata  ogni  Q^eftione:  Se  noo 
era  delle  dodici,  o  era  libera,  o'  era  (oggcttà  ad  altra 
Città.  Se  dicono  libera;  poco  danno  faranno  a  Fiefole  i 
fuoi  Avverfarj,  rtientre  non  fb  (e  |)iù  gloria- Tarebbc  di 
Efsa  r  efiere  del  numero  delle  dodici  prime  Città  de* To- 
fcani  ^  o  refiefc  Città  libera;  e  independente  da  quelle 
in  mezzo  alla  Tofcana,  ed  in  mezzo  ai  fuoi  Popoli,  An- 
zi penfb,  che  non  fiano  meno  da  ftimarfi  quelle  tante  Cit- 
tà, che  fi  reggevano  da  Ìoro  ftefie^  e  che  fi  ièntono  sì 
celebrare  da,  Livio,  conie  F^lifta,  Fàlcrii ,  Capena  >  Su- 
triy  Nepéte,  e  là  pofieotifiima  Città  de*  Vejenti ,  che^^. 
benché  Tofcane  tutte,  non  credo,  che  fofsero  delle  do- 
dici prime  di  Tofirana, elette,  o  fabbricate  da*Lid).  Se 
poi  Fièfole  era  fottopofta  ad  altra  Città  de' Tofcani,  Io 
moftrino:  ben  moffrerò  10,  che  non  era,  perchè  i  Ter- 
re|ii.,  che  Siila  diede  ai  fuoi  Soldati ,  erano  Terreni  prò* 
prj  delle  Città  pre(e,  e  fuperate  da  efso':  Sylla  quadra^ 
girita  Jiptem  LegwHci  in  ylgrot  captoi  dcduxìt  ^  ó*  cos  in  dh 
uìjttf  L^attefta  Floro  nelP  Epitome  (opra  Livio,  Adunque 
fé  prefa  ,  o  renduttfi  Fiefolc,  fi  diftribuifcono  i  fuoi  Ter- 
reni >,  quefii  erano  proprj  di  EfTa  •  Che  fé  proprj  ftati 
non  foftero  di  Fiefole,  non  farebbero  (lati  diftribuitì  da 
Siila  ai  Coloni,  ch'ci  po(c  nella  medefinia.  In  oltre  fé 
Fiefble  ftata  fofse  fotto  altra  Città  di  Tofcana  ,  do- 
MC3L  Ella  ef>ere  (otto  Arezzo >  o  (otto  Volterra,  perchè 
con  altra  non'  confinava  .  Ma  fbtto  Arezzo  non  era  ,  per- 
chè non  avrebbe  detto  Livio:  Etrafcì  Campì ^  qui  Vxfu-^ 
lai  Inter  ^rretìt$mqH€  jacent ^  non  efsendo  probabile,  che: 
Livio  dividefsc  quefte  Città  in  due  Popoli,  fé  erano  uno  :, 
Né  avrebbe  egli  nominato  Fiefolc  in  primo  luogo^  fc  ad 
Arezzo  fofse  cHà  fitta  (bttopofta,  t  Soggetta.  Dc*VoK 
tcrrani  nqn   era  Ficfole  finiilmente,  pertfaè  Siila  non  pò* 
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teva  dìftribpire  il  Territorio  loro ,  mentre  Floro  nelF  Epi^ 
tome  iftcf$e  dice,  che  Volterra  anqgra  fi  difendeva  da 
Siila,  quando  fatte  furono  le  diftribuzioni  deUc  Terre  da 
cfso  :  Vàlafertas ,  quoi  Opptdum  adbuc  in  Armìi  crat ,  ok/cf- 
fum  In  dedUìonem  auepH  *  Ma  a  che  tante  parole  ?  Beco  che 
Cicerone  decide  a  noftro  favore  la  càufa  ,  gloriandofi  c^li 
nel  primo  dcirEpiftolc  ad  Attico  d'aver  conservato  al 
Volterrani,  e  agli  Aretini  i  loro  Terreni ,  che  da  àilla 
ftati  erano  pubblicati ,  ma  non  ancora  alla  fua  morte  di- 
flribuiti:  Syllanarum  Homìnam ^  dice  egli,  Vaficfshnci  con'- 
firmabam  ^  Voktcrranoì  ^  •&  Arretinos  ^  quorutnA^rumSyt- 
la  pubììcaral^  nequt  dnìfcrat  in  fua  pojìifmnc  rttìne^m  ^ 
E  nel  libro  decimoterzo  delle  fué  Epiftole  :  Volaferrans 
Syllani  imporh  acerbUalem  ftthiirfugerunt .  Sicché  fé  i 
Terreni,  che  diftribul  SilU,  erano  di  Ficfok,  Fièfole  era 
Città  Libera,  e  Padrona  afsqluta  del  fuo  ponrinio,  nè^ 
ad  altra  Città  foggctta ,  e  come  tale  per  ogni  ragione—^ 
una  delle  dodici  prime  Città  della  Tofcana  •  Ma  volete 
voi  maggiormente  vedere  dal  Dominio,  e  dalla  Potenza, 
che  aveva  Fiefblc,  che  Ella  una  era  delle  dodici  prime 
Città  della  Tofcàna?  Dopo  la  Diflribuzione  fatta  de' fuoi 
Terreni  da  Siila  a  i  fuoi  Soldati,  trovandofi  ella  pur  forte, 
e  pofsente  da  opporli  a  Cefa re,  le  le  tolgono  altre  Ter- 
re, e  ò\  Ottaviano  Auguflo  fi  conduce  nuova  Colonia  di 
fuoi  Soldati  nel  di  lei  Suolo,  e  quefta  è  la  noftra  Reale 
Fiorenza  ,  a  cui  furono  afsegnati  tanti  Terreni ,  come  in 
Frontino  fi  legge,  che  ben  fi  vede  qual  Dominio  avefsc 
ancora  la  noftrr^Fiefole.  E  per  quat  altra  caufa  fi  nutri- 
rono tanti Odj  intcftinifra  queftedue  vicine  Città,  fé  non 
perchè  Ficfiiile  foffriva  di  maPaniriio  il  vederti  fpogliata 
da  efsa  de*  proprj  Terreni,  con  cui^volle  Ottaviano  non 
fblo  rimun<^rare  i  fuoi  Veterani  Soldati,  ma  porre  un  fre- 
no alla  noflra  Città  si  facile  a  follevarfi  contra  di  Roma. 
Ma  ta  riprova  maggiore,  a  mio  credere.,  che  fi  pof&a  ad- 
durre, per  moftraré,cbeFiefole  una  delle  prime  Città  fof- 
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fé.  dell' antica  Tofcana,  è   la  Guerra,  che  ella  intraprefe 
centra  Roma  a  favore  di  Catilina.    Irritato  queft'  inquie- 
to Cittadino  Romano  dalla  repulf^  de"  dimandati  Onori, 
e  nudrcndò  erudi  penfieri  ncU'  animo  fiio  ,  fiera  congiura 
trama  contra  la  Romana  Repubblica,  e  contra  il  Senato. 
Ma  vedendo  di  non  potere  adempire  i  fooi  Difegni  colle  fole 
fòrze  raccolte  in  Roma  da  fé,  e  da'fuoi  Partigiani;  Che 
fa?  ricorre   in  To(cana,;  e   a  chi?  a' Fiefolani;'c  chi    gli 
fomminiftra  forze,  ed  ajuti?  i  Fiefolani;fcoperto  pofcia  in 
Roma  dal  Confole  Cicerone ,  per  ribelle,  dove  ne  fugge? 
ai  Fiefolani.;  e  di  quali  òenti  mette  infieme  un  Efercito. 
per  difendere  ?  di  Fiefolani;  Chi  combatte    con  efso  con- 
tra  le  Squadre  Romane?  i  Ficfolani.    E  i  Fiefolani,  pof- 
foho  fòli,   o  quafi  fòli  opporfi  ad  una  Roilia  ?  Ed  in  quel 
tempo ,  che  le  forze  della  Tofcana  erano  già  da  tante  rot- 
te indebolite;  Quando  Fiefole  era  fiata  da  tanti  tumulti, 
e  da  tante  calamità  battuta,  e  percofsa  ;  quando  Fiefole, 
per    tante  Guerre   Sociali ,^e  Civili  di    Mario,  e   di  Siila 
era   tanto  diminuita   di  Genti,  e  di  Dominio,  Ella  è  an- 
cora di  tante  forze,  e  di   taato  vigore,  che   può  contra- 
ftare  ad  un  Efercito  Cónfolare  de' Romani,   e  venice  con 
efso  feco  a  battaglia?  In  cui  fi  combattè  con  tanto  valo- 
,re,  che  dall'una*,  e  dall'altra  parte  refiarono,  quafi  tutti 
.  uccifi  fui  Campo.    Or  qùefta  è  Imprefa  da  Città  ordina^ 
riagt  è  da  Città   ad  altra  foggetta  ?   Ovvero  è  Opera   da 
Città  grande,  pofsente ,  ed  afsoluta,  e   che  fia  de' Capi 
della  Tofcana  ?   E  non  fon  già  i  noftri  Scrittori ,  che  ce 
Io  dicono:  Sono  i  Romani  iftefsi,  e  fpecialmenté   un  Ci- 
cerone,  e  un  Saluftio.    Dal  primo  de' quali  afcoltate  con 
quale  apparecchio  di  Gente  vengono  i  Fiefolani   in  favo- 
re di  Catilina  :7«/?^^««r  cum  fpe  Mìlìtum  ^  tum   Collega 
mei ,  quemadmodum  dìcejbat  ìffe  promtfiìi ,  cìrcumfuente^ 
Colonorum  Arretinorum^^^^  V(cfulanorum  Exerc'uu ,  E  dal 
fecondo  udite  con  qual  coraggio  fi  combatte  da  cfsi  :  9^o- 
Jlrcmó  e>ì  omnì  Copta  ncque  in  prvlìo  ,  ncque  in  fuga  quìf- 
•  quam 
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quam  Ovh  ìngenuui  captai  ejì  .Ncque  tamcn  Excrcìnts  ^o" 
pulì  Romani  latam ,  aut  ìncruentam  Vì^ortam  adeptùi  crat  ; 
Nam  Jlrcnutfùmuì  quìfquc ,  aut  occìdcrat  in  prcelìo ,  aut  gra- 
lìiter  vulneratui  dìfce/icrat  *  E _ Cicerone,  e  Sa^uftio  non 
fon  già  moderni,  ma  bensì  antichi  Scrittori.  Or  veggia- 
no  un  poco  il  Cluverio,  e  il  Macchioni,  e  quanti  fono 
del  lor  Partito ,  fé  quando  è  occorfo  che  fi  parli  dj  Fie- 
fole  fen'  è  dagli  Scrittori  parlato ,  e  benché  non  la  chia- 
mino Capo  della  Tofcana,  fo  fan  conofcere  abbaftanzadai 
fatti,  che  elk  era  tale.  Imperciocché  fc  Fiefole  fiata  non 
fofse  Capo  della  Tofcana,  come  farebbe  Catilina  ricorfo 
principalmente  a  lei,  e  non  ai  Capi  della  medefima  ?  quan- 
do vi  fofse  ricorfo ,  come  poteva  Fiefole  promettergli  aju- 
to ,  ed  armare  Gente  ,  fenza  il  confonfo  del  Popolo ,  a  cui 
fiata  ella  fofse  fottopofta  ?  E  fé  a  Kefole  fi  manda  per 
Decreto  del  Senato  Romano  Quinto  NflKZioReper  acquie- 
tare le  cofe  della  Tofcana,  perchè  v(/fL  fi  manda  a  chi  è 
Capo  della  medefima  ?  E  fé  ftata  fofse  Fiefole  ad  altra 
Città  foggetta,  come  poteva  rompere  la  pace  co' Romani, 
e  far  loro  Guerra  fenxa  licenza,  e  facoltà  d^elk  Città  fua 
Sovrana  ?  Dove  è  il  Configlio ,  che  fé  ne  fa  ?  Dove  la 
permifsione ,  che  Fiefole  ne  chiede  ?  E  fé  i  Capi  dell'  E- 
fercito  di  Catilina  fono  Manlio,  e  Fefulano,  come  fi  dà 
loro  il  Comando ,  efsendo  Fiefole  fottopofl:a  ?  E  fé  i  Fie- 
folani  non  fofsero  un  Popolo  della  Tofcana  da  per  fé  di- 
flinto,  e  non  unito  con  altro,  come  fi  direbbe  da  Cice- 
rone: Circumfiucntc  Colonorum  Arretìnorum  ^,éy  V(cfulano- 
rum  Excrcftu ì  Rifponderanno  forfè  a  tutto  quello,  che 
noa  furono  i  Fiefolani ,  che  fecero  una  tal  Guerra,  già 
i  Coloni  in  Fiefole  podi  da  Siila.  Nò,  nò,  fono  fpecial- 
mente  i  Fiefolani,  che  fi  armano  contro  Roma  appunto,  per 
quefto,  che  flati  fono  porti  in  Fiefole  i  Coloni  Sillani, 
per  cui  perduti  hanno  i  loro  Terreni ,  e  i  Beni  loro  .  Ec- 
co Saluftio^  che  ce  lo  attef  a:  Interea  Manlìui  in  Etruria 
^kbem  foUicìtarc  ^  ^gcflate  Jmul  ^  ac  dolore  injurit^^  nova- 
rum 
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rum  rerum  cupìJam  ,  quod  SyHéC  domìnathne  agres ,  honaque 
pmnia  amifcrat .  Ov  che  dite  oCluvcrio  ?  che  dite  o  AlcC- 
fandro  ,  e  voi  ,o  Macchioni  ?  Potete  voi  più  negare  ,  che 
Ficfole  una  fia  delle  dodici  prime  Città  dell*  antica, To- 
fcana  ?  OfTervo  di  più  in  Livio ,  che  quando  i  Popoli  To- 
fcani  9  fianchi   da   tante  Guerre,  e  domi   da  tante  Rotte 
avute  da*  Romani,  fi  erano  quafi  tutti,  o  renduti  a  pati- 
ti, b  confederati  con  efsi,  furono    da*  Volfinicfi,    Perugi- 
ni, e  Aretini  fpediti  Imbafciadori  a  Roma,  dolendofi , che 
da' vicini  Pppoli  erano  devaftati  i  loro   luoghi,  e  bruciate 
le  loro  Campagne,  perchè  non   fi  dipartivano  dall'amici- 
zia, e  dalla  lega  co' Romani.  Or  quali  erapo  quedi  vicini 
Popoli,  che  gli    offendevano?  Forfè    quelli  verfo  Roma  ? 
non  già;  perchè  tutti  erano  già  vinti, e  collegati  con  effa. 
Altri  dunque  non    potevano  efsere,  che  i  Volterrani,  ei 
Fiefolani,  che   erano   loro  vicini,  e  confinanti   da  quella 
parte.  Che  quando  iPifani,  e  i  Lunefi  fofsero  de' Popo- 
li della  Tofcana  (  lo  che  da  molti  fi  nega  , Specialmente  dal 
noftro  dottifsimo  Monfignor  Bori:hirii)  a  che  giovava  loro 
il  prenderla   con   quei  Popoli   confederiti  co'  Romani  ?  E 
che  danno  rifultava  loro  da  quefta  Confederazione ,  efsen- 
do  così  lontani,  e  difgiunti  ?  e  poi  còme  potevano  far^paf- 
fare  le  loro  Genti    per  dare   il  guarflo  all'altrui  Terre  ,  e 
Caflella ,  (è  vi  erano   di  mezzo  altri  Popoli ,  e  altri  Ter- 
ritori ?  Ónde  altro  non  fi  può   dire,  fé   non  che  -fofsero  i 
Volterrani, è  molto  più  i  Fiefolani,  che  confinavano  co- 
gli Aretini,  ed  erano  vicini  ai  Perugini,  e  ai  Volfinienfi. 
A  me    pare,  ehe   dall' addotte  ragioni  pofs  a   già  Ognuno 
reflar  pienamente  perfuafo ,  che  Ficfole  è  fiata  una   delle 
Città,  che   furono    Capi   dell' antica    Tofcana  ;  pure   per 
maggior  gloria  di  efsa  tacer  non  voglio  un' altra  prova  più 
bella,  e  fé  non  più  ficura  ,  almen  più  nobile.   È  Roma , 
che  ci  ha  fomminiflrate  fin'ora  tante  prove  di  noflra  an- 
tica Grandezza  ,  colle  Autorità  de'  fuoi   profani  Scrittori , 
ce  ne  fbmminiftri  ancor*  una  dalla  facra  fua  Ifìoria:  e  que^ 
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(la  fia  quella  del  noftro  gran  Romolo,  qua  mandato  primo 
Vefcovo  di  qucfta  Città  da  San  Pietro  :  dalla  cui  Opfera  fc 
vanta  Fiefole  la  vita  fpirituale,  e  refsere  rinata  alla  Fede  di 
Crifto,  vanti  ancora  Ta^fer  da  quefto  Aio  gran  Padre,  e 
Paftore  la  gloria  d*cfser  creduta  non  (blo  delle  prime  Città, 
ma  principalifsima  della  Tofcana.  Così  la  Chiefa  nelle  Le- 
zioni di  quefto  Santo:  Komulus  ^eatt  Petrì  jufsu  Sutrium 
contendem  ,  quémplurtntoi  Cbr'tfto  peperit .  Poftea  oh  eodem 
Apojlolo  Férfuìarunt  Epifcoput  confecratui  cum  focili  co  miti t tur. 
E  r  ifteflb  pure  conferma  il  Baronio  ..Or  come  farebbe  egli 
flato  da  Pietro  mandato  Vefcovo  in  Fiefole,  fé  non  fofse  ftato 
dalla  fama  di  quéfta  gloriofa  Città  pienamente  informato 
efter  Ella  una  de' Capi  della  Tofcana,  però  degna,  che 
a  lei  il  mandafse  fpecialmente  il  primo  Paftore,  accioc- 
ché dall' acquifto  di  quefta  fi  propagafse  nel  reftante  del- 
le Città  Tofcane  la  Religione  ,  e  la  Fede.  Io  non  poflb 
perfuadermi,  che  chi  lente  dal  Principe  degli  Apoftoli 
Piero,  cfser  mandato  il ^rimo  Vefcovo  in  quefta  noftra 
Città,  mpn  comprenda  tenere  Efla  il  Principato  in  To- 
fcana j  e  dalla  ftir^,  che  ne  fa  il  Capo  della  Chiefa,  non 
comprenda  ancora  efser  Fiefole  Capo  nella  Tofcana  ,  quan- 
tunque Ìo^%t,  ella  in  quei  tempi  tanto  da  Ottaviano  ab- 
battuta. Or  che  farebbe  fé  ella  ftata  fofse  nella  fua  an- 
tica Grandezza,  e  Potenza?  Ma  godi  pure,  o  mia  Fie- 
fole, che  anche  nelle  tue  maggiori  Caiaraità  ti  fai  ricono- 
fcere ,  per  quella  che  fei  ;  e  fino  il  Cielo  prende  cara  non 
folo  di  tua  falute ,  ma  di  tua  gloria.  Imperciocché  man- 
dandoti il  tuo  gran  Romolo,  anche  per  mezzo  de' fuoi 
Angioli,  ti  ha  dato  un  Protettore,  e  un  Cuftode ,  accioc- 
ché dal  Paradifb  ti  guardi  pgnora,  e  protegga  ,  e  nella 
tua  Dignità  ti  confervi.  Ed  in  vero,  e  che  fperar  non 
puoi  da  quefto  amorofo  tuo  Padre  ?  Imperciocché  fé  tan- 
to qui  vivo  t'amò,  e  tanto  fece  in  Terra  per  te  ^quando 
fconofcente  ,  ed  ingrata  lo  conducefti  alla  morte ,  ed  afper- 
gefti  il  tuo  Tcrren  del  fuo  Sangue,  che  farà  ora,  che  tu 
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ofsequiofa,  e  divota  lo  veneri,  e  T onori  fu' Sacri  Altari^ 
e  porgi  voti,  e  preghiere  alla  Sacrosanta  Tua  Tomba  ?  Ce-* 
daQO  ornai   vinti,  o  Fiefole,  i  tuoi  Nimici,  e  confefsino 
efsi,  e  il  Mondo  tutto,  che  tu  Tei  quella  gran  Città,  che 
ha   illudrata   T Europa ,  onorata  T Italia,  ed  empiuta  di 
gloriala  Tofcana,  la  quale  infieme  colle  altre  undici  Cit- 
tà di   efsa  hai  per  tanti  Secoli   retta,  e   governata   con 
tanta  prudenza ,  e  con   tanto   valoire  •   Taccia  dunque  il 
Cluverio,  e  quanti  hanno  cercato  coMoro  Inchioftri  d' ofcu- 
rare  la  fama  di  Piefole,  togliendole  il  fuo  più  bel  vanto  j 
pofciachè    troppo  chiara   è  la  fua  Luce,  che  ogni  ombra 
d'errore  dilegua.  E  ben  fa  il  Mondo  tutto,  che  una  ella 
è  delle  dodici   priiiie  Colonie  dell'antica  Tofcana,  come 
chiaro  fi  vede  dall' e/sere  collocata  in  mezzo  di  efia;  dal- 
l'antichità  che  ella   vanta;  dalla  fortezza  del  fuo  Sito; 
dalla  grandezza   delle  fue   inefpugnabili  Mura  ;  dalla  fua 
Potenza,  e  dall'  amplio   fuo   Dominio;'  dalle    prove    dei 
moderni, e  degli  antichi  Scrittori;   dalla  fbmiglia^nza  ,  che 
ella  ha  coli' altre  prime  Città  di  Tofcana;  dal?  efse ré  fia- 
ta Sede  antica  degli  Auguri  ;  e  da  tutte   le  fue  gloriofif^ 
fime  Imprcfe  .    Or  rallegrati  pure  ,0    mia  Fiefole  ,  e  voi 
rallegratevi,©  fuoi    Cittadini ,  gloriandovi   d'efser   Figli 
di  quella  nobilifsima  Madre  ,  e   quantunque  òr  la  miriate 
sì  aggravata    dagli  Anni ,  e  si  dall'Armi  lacerata,  e  per- 
cofsa }   fappiate,  che  eJla  non  è  meno  pregiabile ,  liè  me- 
no degna  del  voflro   amore,  anzi   afsai  più  meritevole  di 
ftima,  di  compafsione,  e  d'ajuto.  Ma  tu,o  Tofcana,  ma 
voi^,  o  Città  tutte  della    medefima,  che  fate?  Non  rico- 
nofcete  omai  la  voflra   antichifsima  Fiefole  a  tutti   i  con- 
trafsegni ,  benché  ella  abbia  sì  cangiate    le  fue  fattezze  ? 
Quefta,o  Tofcana, è  la  tua  vera  Signora;  quefta,o  antiche 
Città  ,  la   voflra  leggittima  Sorella;  quella ,  o  Firenze,  la 
tua  nobilifsima  Madre.  E  come  potete  voi  fbffrire  ,  che  Cò- 
lei ,  che  vi  ha  data  già  tanta  gloria ,  acquiflate  tante  Palme, 
ampliata  la  voftra  fama ,  ed  il  voflro  Dominio ,  ed  ora  vi 
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dà  tanto  luftro  colla  fua  venerabile  Antichità  ,  fi   veggia 


si  giacente  per  terra,  piena  di  ferite,  e  di  fangue, 
fpogliata.  de*fuoi  rcarli  Ornamenti?  A  voi  s'afpctta  4  fol- 
levarli  da  terra  ,  t  ravvivare  le  languenti  fue  membra, 
ed  a  reftituirla  nel  fuo  primiero  ftato,  e  fplcndore.  Non 
vedi  tu, o  Firenze  ,com* Ella  a  te  fpecialmente  diftendcle 
braccia,  e  ti  chiede  aita,  e  pietà  ?Che  fé  fu  Opera  del  tua 
magnanimo  Cuore  il  riceverla  un  dì  nel  tuo  Seno,  e  da- 
re a* di  lei  Figli  generofb  Albergo  dentro  fé  proprie  tue 
Mura,  debito  è  ancora  diiua  Giufìizia  il  follevare  ade(^ 
io  la  tua  Madre  cadente ,  e  porgerle  ajuio  ,  e  fbccorfo. 
Deh  non  lafciar,che  perì(ca  1* Ornamento  più  degiio  del 
tuo  nobiliisimo  Stato,  e  'la  Gioja  più  preziofa  della  To- 
scana. Non  vedi  tu  come  le  fliè  Sorelle  fono  ancor  mol-* 
li  di  pianto  per  la  perdita  di  Vctulonia,  di  Tarquinia  , 
di  Roftlle,  e  di  Papulonia,  già  defolate affatto,  ed  eftio- 
tc?  Deh  non  permettere  ora  di  vederle  niiov^amente  do- 
lenti, per  la  perdita  ancora  della  lor  Fiefole.  Mira  come 
Pifa,e  Volterra,  ed  Arezzo,  e  Cortona,  e  T  altre  Com- 
pagne alzano  ancora  al  Cielo  la  fronte ,  e  godono  di  vc- 
dcrfi  ancor  belle,  e  vigofofe,  mercè  del  tuo  prudente,  e 
faggio  Governo:  e  Fiefble  ,  the  è  nel  tuo  grembo,  Fie- 
fole,chc  è  la  tua  Madre, Fitrfble, che  ti  ha  data  la  vi^a, 
la  potenza,  la  glom ,  fi  lafcerà  da  te  mifcramente  peri- 
re? Ah  nò:  già  veggio,  cTie  tu  le  porgi  pictofa  la  mano, 
e  la  rifbllevi  dal  Suolo  j  già  veggio,  che  tu  curi,  e  me- 
dichi quelle  Ferite,  che  per  tua  gloria  un  dì  ricevette; 
già  veggio,  che  tu  le  porgi  riftoro,  e  la  _rivefli  de'fuoi 
antichi  Ornamenti , e  delle  fue  nobili  Spoglie •  Seguite  dun- 
que, o  generofi  Fiorentini,  la  bella  voftra  ,  e  magnanima 
Imprefa,  amando, ed  onorando  la  vollra  Fiefble,  e  per  lei 
impiegatele  forze,  la  mano,  e  l'ingegno.  <^eft  a  nuova- 
mente da  voi  s^  adorni  di  belle  Fabbriche  ^  a  quefla  con- 
corrano i  voftri  Popoli,  in  quefta  foggiornino  i  voftri  Cit- 
tadini, di  quella  ferivano  le  voftre  Penne  erudite,  e  f^c- 

A  a  ^iciano 


H 


!V 


Nv*' 


\ 


i8(J       D  /  S  C  0  K  S  0     r///. 

ciano  eterne  le  fue  memorie ,  fupplendo  a  i  difetti  della 
mia  Lingua.  Ma  voi  ancora,  o  Fiefolani,  feguite  ad  ac- 
crefccr  gloria  alla  yoftra  Patria ,  e  fate ,  che  colle  Scienze , 
e  coir  Arti  più  fi  renda  chiaro  il  di  lei  Nome  .  Pone- 
tevi davanti  agli  occhi  i  Mini,  i  Rofsi,  i  Sermei,  i  Fer- 
rucci per  emularli  nblla  gloria  dello  Scolpire ,  ma  più  gli 
Alefsandri,  i  Leti,  i  Giulj,  i  Romani  perimmitarli  nella 
Virtù  delPAnimo^e  de\ben  regolati  Coftumi  :  e  fé  vi 
gloriate  d' aver  Fiefole  per  Madre ,  fate ,  che  ella  fi  glorj 
di  avervi  per  Figli.  Queftoella  richiede  da  tutti,  ma  fpe- 
cialmente  da  voi,  degnilTimo  Gonfaloniere,  a  cui  cfsendo 
toccato  in  forte  sì  bell'Onore  di  cuftodire  quefto  glorio* 
fo  Veffillo  ,  fate,  che  àlP  onorato  Carico ,  che  godete ,  cor- 
rifpondano  le  voftre  cure  ,  e  le  diligenze  voftre  .  A  voi 
s'afpetta  il  (bftenere  il  Decoro  della  voftrà  Patria,  il  man- 
tenere la  Gloria  di  quefte  Infegne  ,  e  lo  fplendore  di  que- 
lle chiarifsime  Lune.  Ma  benconofco,  che  opra  fuperflua 
è  il  ricordarvelo , e  raggiungere  (limoli  al  voftro  Cuore, 
per  fé  ftefso  si  ardente  di  gloria.  Però  lafcio  di  piuparla** 
re ,  affidandomi  nelle  voftre  fempre  laudevoli  Azioni ,  nelJa 
purità  del  voftro  Sangue ,  e  de*  voftri  onorati  Antenati ,  e 
più  nel  merito  di  quefta  illuftre  Città,  che  fu  una  delle 
dodici  principali  Colonie  di  Tofcana,  ed  ora  è  il  Pregio, 
e  r Ornamento  del  fuó  grande,  e  Real  Principato, 
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S   O   N  E  T  T  I 

SOPRA     LA     CITTA 

DI    FIESOLE 

COMPOSTI  DALL' ISTESSO  CAVALIERE 

NICCOLO'    MANCINI. 

Si  noti  ^  ebe  1^1  efole  in  quejìì  Sonetti  fi  prende  ora 
•  in  genere  mafculìno ,  or^  in  genere  femminino 

air  ufo  del    Varchi» 
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'  Eg/i  e  pur  ver  9  che  difua  Lira  al  fuom 
T farri  Anfion  le  pietre  a  fé  potefse^ 
Onde  le  Mura  alla  gran  Tebe  erejfe^ 
Tale  ha  valor  di  dolci  Carmi  il  Tuono  ; . 


Deh  perche  li  miei  Verjt  ancor  non  fono 

Di  forza  eguali  che  fé  mia  Mufa  avefse 
Tanta  virtù  y  che  Jpkto  a  i  Saffi  dtffe^ 
Fiefote^  a  te  farei  di  Vita  un  dono: 

E  poiché  il  Tempo  j  ei  tuoi  inimici  a  terra 

T' hanno  già  fcofa  ^  e  f penta  ogni  tua  Gloria , 
Onde  cadefti  alfin  per  doppia  Guerra  ; 

Io  per  farti  di  loro  aver  Vittoria , 

Corcarmi  ti  vorri a  trar  di  fotterray 
%Acciè  fofse  di  te  fempre  memoria. 
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Si  loda  I' Antichità  di  Ficfolc . 

<ì^  SO  NETTO     il.   il> 


W 


W^U^  che  quafi  fo/  Afondo  ufcìfti  al  Mondo ^ 


£  (^  fé  a  ver  s*  ode  )  il  tuo  tfatai  traeSli 
T)al  Viglio  di  Noi  j  che  fcelfe  in  qmfli 
Dolci  Colli  ilfuo  IJido  almo^  e  giocondo; 


Che  tneraviglia ,  fé  dal  grave  pondo 

Degli  Anni  opprejfa ,  quaji  al  fuot  cadefli  ; 
Benché  avanzo  del  Tempo  ancor  pur  refii 
Vejligio  in  te\  che  non  è  gito  al  fondo. 

Tu ,  de*  Secoli  ad  onta  aceriì ,  e  fieri ,         . 
.Nonfol  tante  Citta ,  che  il  Mando  onora  ; 
Ma  vedefti  cader  Regni ,  ed  Imperj  . 

Gli  Affirj  ^  i  Medi  j  i  Ver  fi  ove  fon^  orai 
Gt  invitti  Greci  j  ed  i  Romani  altèri  ì 
E  tu  Viefole  fol  pur  vivi  ancora .     , 
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Fiefole,  in  cui  già  era  la  Scuo^  ^egli   Auguri  al  tempo 
dclGentilefimOjper  la  Predicazfonc ,  ed  Opera  di  S.  Romolo 
Difcepolo  di  San  Pietro ,  e  Vefcovo  di  detta  Città  , 
avendo  ricevuta  la  Fede  dìGESii'  Cbjsto  ^  cosi  paria  . 

*l^  SONETTO    III.  H^ 


0,  che  Scuola  dPerror  gran  tempo  fuiy 
Già  con  vane  di  Ptuto  Arti  dubbio  fé 
Agli  occhi  del  Mortai  Pàf cure  cofe 
Infegnai  folle  di  predire  altrui  ; 


Alfin  dà^  Regni  tenebro f  ^  è  bui 

Per  fottr armi  (PoivernOy  il  ver  m^  efpofe 
Sacro  Figlio  di  Piero  ^  è  a  me  P  afcofe 
Vie  del  del  mi  mofirò  co^  detti  fui  . 

Così  del  fommo  Dìo  mentre  la  Fede 

A  me  portava  il  gran  Pacare  intanto  y 
Ali  fé  di  Ver  ito  più  degna  Sede  : 

Onde  con  gran  ragion  mi  pregio ,  e  vanto  ^ 
Che  fé  Romolo  vita  a  Roma  diede , 
tA  me  die  Ila  piU  vera  un  Romol  Santo. 
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Ficfote,  dopo  «et  tetto  «g}i  Afled}  ^^Tf*ri*^J^cS^' 
evedut.  fopw  i  fuoi  Monti  la  Rotta  di  Radagafio  Re  de  Goti , 
alu  fincTAnno  loia  fa  pre&,  e  disfatu  da»  Fiorent.n. , 
*Se  nel  giorno  di  Santo Roiiou> v'entrarono  con. «ganno, 

•  e  portarono  a  Firenze  le  migliori  cofe  di  quella  Città . 


*^ 


S  O  NET  T  O     IV.    :^ 
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On /t' tu  quella  alia  Ciftii  Superba^ 
Cvatra  cui  giìi  fi  mefe  Italia  r  e  tornar 
m  peròfulataagraafiria  domai 
Cmc  memria  amor  la  Fama/Irta  ? 

Non  fe\  tu  quella  y  che  cm  firagt  acerba 
Nel  Goto /angue  fi  bagnala  cbtoma , 
Bd  or* ,  obimi ,  fottir  tua  grave  foma 
Giaci  fepolta  fralH'  arena ,  e  t  erba  ? 

E  chi  o/curar  patio  tanto  fplendoreì  ^ 
E  far  di  te  sì  cruda ,  a/pra  ruma , 
Che  reca  infieme  e  maraviglia ,  e  orrore  ? 

V 

In  tale  flato  te  la  tua  Vicina 

Po/e  co»  frode  più ,  che  con  valore , 
B  ricca  poi  fi  ff  di  tua  Rapina . 
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Non  efler  rimifo  in  Ficfolcquàfi  nulla  delle  fue  Fabbriche 
antiche;  ma  Colo  qualche  Avanzo  delle  fuc 

fdrtiflime  Mura . 

«^  SONÉTtO    V.  :€|> 
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Uandòper  le  tue  Vie  deferte  io  pafo^ 
Ed  il  lubrici  pih  fra  halù  muovo , 
Fiefole  ^M  miro  fé  più  in  te  ritrovo 
Vefiigio  di  tue  membra  in  aicm  Safo: 


*. 


E  flupido  mi  fermo  a  ciafcun  pupo , 
Paragonando  CùW  antico  il  nuw^^ 
E  tal  pietò  di  tue  mi f  rie  provo  y 
^  Che  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abhaffb. 

Or  mentre  iofcorroin  que Uà  parte  ^  e  in  qùe^d  ^ 
Iodico:  we  fon^ or  quei ^  che  già  furo 
Alti  Edificj ,  che  il  mio  pie  cdlpefla  ? 

?ur  P  ampio  Cerchio  del  tuo  forte  Muro 
Scorgendo ,  di  cui  fegno  appena  refi  a , 
Dalla  grandezza  fua  la  tua  mifuro. 
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